Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



ìj 



\ct.aUl ;. fl 70 



\ct.3U.t.;. RIO 



/àt'e ne <&' 




I PROMESSI SPOSI 

STORIA MILANESE * 
DEL SECOLO XVII 

SCOPERTA E RIFATTA 
ALESSANDRO MANZONI 

TOMO PRIMO. 




FIRENZE \ 

PRESSO GAETAmAdUCCI 



INTRODUZIOJNE 



'd«^ 



Jj' hìstoria si può meramente deffinira 
ana guerra il lastre contro ilTempo^per* 
cbè togliendoli di mano gli anni sanii 
prigionieriy ansi già fatti cadayeri^ li ri- ^ 

chiama in rita ,Ti passa in jr| «sepiul g> f^iV^ 
e li schiera di no evo in battaglia . fàa, 
gr ili ostri campioni che in tal arringo 
&nno messe di palme e d' allori y rapi- 
scono éolo che le spoglie più sferzqse e 
brillanti, irnharlsamando co' foro inchio- 
stri le imprese de'princìpi e polenta ti,6 
qualificati per6onaggi,e t^apontaudo col- 
l'ago Gaissimo dell' ingegno i fili d'oro 
e di seta 9 che formano un perpetuo ri- 
camo di Arsioni gloriose . Però alla mi^ 
debolezza non è lecito sollevarsi a tali 
argomenti , e sohlimità pericolose con 
aggirarsi tra labirinti de' politici ma- 
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neggi I e il rimbombo de^ bellici oricaU // ■* 
chi : solo che havendo hayuto notizia 
,di falli memorabili > se ben capitor- 
no a gente meccaniche, e di piccoIaSa- 
re , mi aficingo di lasciarne memoria a 
Posteri , coniar di tetto schietta e ge- 
nainamente il racconto , ^vyero sia re- i 
lezione. Nella qaale si yedrà in engosto > \ 
teatro Jottuosetragedie d'orrori, e sce- 
ne di inaiyagità grandiosa, con inter- 
mezzi d' imprese virtuose e bontà an^ 
geliche , opposte alle operazioni diabo- 
^ Iiche* E veramente considerando che 

^\^.l^^ onesti D^tri climi siioo sotto i' amparo 
Gel re "raltolico nostro signore , che è 

3 nel sole che mai tramonta, e che sopra 1 
i essiycon riflesso lame,qoal Iona giam^ 
mai calante , risplenda i' heroe di nobii 
' P!'!?>9PÌAcbe( prò tempove) ne tiene le ! 
sue parti,e gli amplissimi senatori qaali 
stelle fisse»egli altri spettabili magistra" 
ti quai' erranti pianeti spandine la loco 
per offoi dove , venendo cosi a formare 
un nobilissimo cielo , altra causale tro- 
var non si può del vederlo tramutato 
jn inferno d' atti tenebrosi , malvagità 
t sevizie che dagli uomini temerari si 
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^vma noltiplicaòdo ^ se non se erte e 
fiUora diabolica , attesoché V omaoa 
raaliKÌa >per se sola bastar non dorrebbe 
a resistere a tanti eroi , cbe con occhi 
d' Argo e bracci di Briareo ^ si Tanno 
trafficando per li pubblici emoluxientì* 
Per locbè descrivendo questo racconto 
aviennto ne' tempi di mia verde stagio^ 
ne, abbencbè la più parte delie persona 
cbe TI rappresentano le loro parti, siino 
sparite dalla scena del mondo, con ren* 
dersi tributari delle Parche, pnre^ per 
degni rispetti , si tacerà li loro nomi , 
cioè la parentela , e il medemo si farà 
de' looghi , solo , indicando li territori 
generaliter . Ve alcuno dirà questa sii 
imperfezione dei racconto, e deformità 
di questo mio rosso parto» a meno que- 
sto tale critico non sii persona afiatto 
digiaoa della filosofia : cbe quanto a- 
gli uomini in essa versati , ben vedran- 
no nulla mancare alla sostanza di detta 
narrasione • Imperocché , essendo cosa 
evidente , e da veron negata non essere 
i nomi se non puri purissimi accci denti.» 
•— Ma quando io avrò durata V eroi- 
ca fatica di trascrivere questa storia da 
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questo dilavato e.graffiato aatografo, e 
l'avrò dato, come saol dirsi, ai la lucersi 
troverà egli poi chi dori la fatica di leg- 
gerla ? — 

Questa riflession edobitativa^ oata oeÌ 
travaglio del diciferare o no scarabocchio >/oA 
'''che veniva dopo a^iicidfinti , loi fece so- 
epeodenla copia , e pensare più seria- 
mente a quello che convenisse di fare.-— « 
Ben è vero, diceva io fra me f scartabeU 
landò il manoscritto, ben è vero che 
quella gmgnoola di concettini e di figu- 
re non continua così alla distesa per tut* 
ta Topere. Il buon secentista ha voluto ft 
prima giunta fare un po'di mostra della 
sua virtà; ma poi nel corso delia narrazio^ 
ne, e talvolta per lunghi tratti, lo stile 
cammina ben piìk naturale e più piano* 
Sì; ma come è dozzinale! come è sguaia- 
to! come é scorretto! Idiotismi lombardi / / 
a furia, frasi della lingua adoperate a ^ 
sproposito , grammatica arbitraria, pe- 
riodi sgangherati* £ poi, qualche ele- 
ganza spagnuola seminata qua e là; e poi| 
che è peggio, nei luoghi più terribili o 
più pietosi della storia^ad ognioccask^ie 
d' eccitar maraviglia^ o di &r pensare , 
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B lutti qoei pàssi iniomina cbe rìchteg»' 

goDo bensì uà po'. di retorica , ma re- 
torica discreta, fina, di buon gpsto, eo* 
stuì non mffnca mai di luetterTi di quel- 
la sua così fetta del proemio » E allora^ 
accolga n doy coti un' abilità mirabile, le 
qaalitSrpiù disparate > troya modo di 
riuscire rószo^ìnsleme e affettatfi^ nella ' 
stesso pagina, nello stesso periodo, nel- 
lo stesso vocabolo. Ecco qui: declama- 
zioni am pollos e composte a forca di''' 
solecismi pedestri, e da per tutto quel- 
la poffaggine ambiziosa , che è il prò- ' 
prio carattere degli scritti di quel seco- 
lo in questo paese . In tero non è cosa 
da presentare a lettori d'oggigiorno: 
5on troppo at risati , troppo disgustati 
di questo genere di stravagante. Manco 
male cbe il buon pensiero m' è venuto 
sul principio di questo sciagurato la»* 
Toro : e me ne lavo te mani . ^>^ 

Neir atto però di cbiudere lo _scar- - 
tafaccio , per riporlo , mi sapeva male 
clie una storia così bella dovesse rima- 
nersi tuttavia sconosciuta ; perché , in 
quanto storia, può essere che al lettore 
ne paia altrimenti ^ ma a me ella era 
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pumta, come elico, molto beHa«— > Per» 
che DOB si potrebbe, pensai ^ prendere 
]a serie dei fatti da questo manoscritto,e 
rifarne la dici tara ì -— • Non essendosi 
presentato alcun perchè ragionevole, il 
partito fu tosto abbracciato • Ed ecca 
i' origine del presente libro , esposta 
con una ingenuità pari all' importauxa 
del libro medesimo. 

Taluni però di quei aitili certi costa» 
mi descritti dai nostro autore, ci erano 
sembrati cosi nuovi, cosi strani,per non 
dir peggio, cbe, prima dì prestargli fe- 
de, noi abbiamo voluto interrogare altri 
testimoni; e ci slam data la b_riga di 
, frugare nelle memorie di quel tempo, 
per cbiarirci se veramente il mondo 
camminasse allora a quel modo • Una 
y tale indagine dissipò tutti i nostri dub- 
' bj : ad ogni passo ci abbattevamo in 
'cose consimili , e in cose più forti : e f 
quello cbe ci parve più decisivo,abbia-^ 
mo perfino ritrovati alcuni personaggi » 
dei quali non avendo mai avuto notizia 
fuor cbe dal nostro manoscritto , era** 
yamo in dubbio se avessero realmente 
esistito. £^ ali' occorrenza, citeremo aU 



f/ 



9 
GOfia eli quelle testkaoiiNiDKe f per pro^ 

cacciar fede aUe cose, alle qoali, per la. 

loro stranezia , il lettore 5arebbÌB piÀ 

tentato di negarla. 

Ma, rifiutando come inlolieraLile la 
' dicitora del nostro autore, clie dicitora 
TI abbiam 4M sostituita ? Qui sta il 
ponto. 

Cbionque, senta esser pregato, s' in- 
tromette a rifare 1- altra i laTorio si e- 
spone a rendere uno stretto conto del 
suo» e né eontrae in certo modo l'ob- 
bligazione-: è. questa una regoli^ di 
£itto e di dii'tttOyalla quale non preten- 
diamo punto di sottrarci. Àcoii per con- 
forfiiàrci ad essa di buon grado, noi ck 
erayamo proposti di dar qui nsiaota** 
mente ragione dèi modo di scrÌTere da 
noi tenuto; e a questo fine siamo andati, 
per tutto jl tempo del lavoro, cercando 
d'indoTÌnare le criticbe possibili e con- 
tingenti, coli' intensione di ribatterle 
tutte anticipatamente, ffè in questo sa- 
rebbe stala la difficoltà ; giaccbè ( dob- 
biaikio dirlo ad onore del tero ) non ci 
si presentò alla mente una critica, che 
non le Tenisse insieme una risposta 



trionfente f Ai quelle risposte che , non 
dico risolyooo le quislìooi, ma le mata- 
DO. Spesso anche, mettendo due criti^- 
che a' capelli fra loro, le faceyamo bat- 
tere Tana dall' altrp; o, esaminandole 
ben addentro , riscontrandole attenta*' 
mente, riascÌTamo a soofirire e a mo^ 
strare ob^ , cosi opposte in apparensa , 
erano però >d 'ano atesso genere^f nasce- 
T&no entrambe dal non atTertire i fatti 
e i principi aa cai il giadizio doTe^a 
esser fonda to>: e postelet.con loro gran 
sor presa y insieme, le maiklayamo insie- 
me a spasso. X<fon ti sarebbe . mai staì- 
to aatore ehe provasse così ad cH*- 
deitzfl d' at^r fatto bene . Ma che ? 
quando siamo stati a quello di rao- 
èapeuare tatte le dette obiezioni e 
risposte f per disporle con qualche or^ 
dine, misericordia! yenÌTano a fere un 
libro. Il cheTedoto, ponemmo da canto 
il pensiero, per due ragioni che il let* 
tore troverà certamente valide: la pri- 
ma , che un libro, impiegato a gio8ti6- 
carne on altro, aoiM tostile dW altro^ 
potrebbe parere cosa ridicola; la secon« 
da, che di libri basta ano per Tolta '^ 
quando non è d' aranzo. 
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CAPITOLO I. 

vFuel ramo del Iago di Conio che Tolge 
a loesxogiorno tra doe catene non interi- 
rotte di monti; tutto a seni e a gol6, a 
seoonda dello sporgere e del rientrare 
di quelli, Tiene quasi a un tratto a ri- 
stringerai e a prender corso e figura di 
fìnme^ tra un promontorio a destra, e 
nn'ampia riviera di rincontro; e il pon* 
te, che ITI congiunge le due rÌTC, par 
che renda ancor più sensibile air oc- 
chio questa trasformasione, e segni il 
ponto in cui il lago cessa > e 1' Adda 
ricomincia, per ripigliar poi nome di 
lago doTe le rive, allontanandosi di 
nuoTO, lasciano T acqua disteoder^i e 
allentarsi in noeri golfi e in nuovi 
seni. La riviera , formata dal depo- 
sito di tre grossi torrenti, scende ap- 
poggiata a due monti contigui^ V uno 
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> detti» dì san Martino, Paltfo, con Toce 
'/lombarda , ii Besegònc dai molti 3aoi 
^vcocazzoli in fila, che in vero lo fanno 
somigliare ona sega: talché non è chi , 
al primo vederlo, parche sia di frónte , 
come per esempio dai bastioni di Mila- 
no che rispo odono verso settentrione, 
non lo discerna tosto^ con quel semplice 
iodizip, io qaella longa e vasta ^ogaia^ . 
dagli altri monti di nome più oscuro e 
di forma pi A comune. Per un buon trat- 
ta la riviera sale con un pendio lento 
e continuò; poi si dirompe in poggi e 
in valloncelli, in erte e in ispianate, se- 
condo l'ossatura dei due monti e il la- 
voro dell'acque. Il lembo estreme», in- 
terciso dalle foci de' torrenti, è presso- 
ché tutto ghiaia e ciottoloni; il resto , 
campi e vigneti, sparsi di terre, di ville^ 
di casali; in qualche parte boschi, che 
si prolungano su per la montagna, Lec~ 
co, la principale di quelle terre, e che 
dà nome al territorio, giace poco disco- 
sto'dal ponte , alla riv« del lago , ami 
viene in parte a trovarsi nel lago stes^^ 
8o, quando egli ingrossa: un gran borga 
al giorno d'oggi; e che s' incanunìoa «^ 
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diventare città. Ài tempi in cai accacf-' 
dtero i fiitti che imprend-iamo dì raccon*- 
tare, quel borgo già considerabile era 
anche un castello, e aveva perciò Tono- 
re di alloggiare nn comandante, e il yan- 
taggiodi possedere anasUbilegaàrnigio- 
ne di soldati spagaaoli, che insegnavano 
la modestia alle fancÌ4il le e al le donne del 
paese ,"acca ressa vano di tempo in tem- 
po le spalle a qualche marito, a qualche 
padre,e8ulflaire della state, non manca** 
▼ano mai di spandersi nelle vigne , per 
diradare le uve, e alleggerire ai contadi* 
ni ìe fatiche della vendemmia. Dall'una 
all'altra di quelle terre, dalle alture al- 
la riTa, da un poggio all'altro, oorrera» 
DO e corrono tuttavia strade e stradette, 
ripide, acclivi, piane, tratto tratto af« 
fondate, sepoltjs fra due mori , donde , 
levando il guardo, non iscoprite che un 
pesco di cielo e qualche vetta di monte; 
tratto tratto elevate su aperti terra pier 
Ili; e da quivi la vieàa spasiaper pro- 
spetti più o meno estesi , ma ricchi 
sempre e sempre qualco8a nuovi, secon- 
do che i diversi punti piglian piò o me.« 
uo della vasta scena cv^costaote, e sen 
Tua. I, % 
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eoudo che qoesta o quella pUrte caiOr* 
]2eggia O'Sì scorcia, spunta o sparisce a 
Yicenda. Dove «un trailo, dove ud altro, 
dorè una lunsa distesa di quei vasto o 
srarlato ^pecckio dell'acqua; di qua la- 
gOj chiuso alt' estremità o piuttosto 
smarrito entro un gruppo, un aodiriTie* 
ni di montagne, e di mano in mano più 
espauso tra altri monti che si spiegano 
ad UDO ad uno allo sguardo,e che l'ac- 
qua riflette capoToUi , coi paeselli po- 
sti io sulle riye; di là braccio di fiume, 
poi Iago, poi fiume ancora, che ra a per^^- 
dersi in lucido serpeggiamento pur fra i 
monti, che l'accompagna no,di^radando 
Tia via, e perdendosi quasi aiich'esbiuetl' 
orìxionle. Il luogo stesso da cui conteni'* 
piate queVar j spettacoli, vi fa speUaco* 
io da ugni banda:il monte di cui passeg«« 
giate ie falde^vi svolge, al disopra, d'io- 
torno,lesue cime e le bal£e,distinle,riie* 
vate, mutabili a ogni tratto di mano, a- 
prendosi e contornandosi in gioghi eia» 
che v'era sembrato prima un soPgiogo, o- 
comparendo in vetta, ciò che poca io«- 
nansi vi si rappresentava in sulla co-. 
Sta: e i'auieoo;iidoitteiBtico di quella 
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Mie tempera graderol mente il nelTag* 
gìoy e orna rie più il magnifico dell'al- 
tre redate. 

Per una di qneste siradicciaole^ tor- 
nara bel bello dal passeggio rerso casa, 
in solla sera del giorno 7 di norerobre 
detr»Dno 16189 don Aboondio, curato 
d'ona delle terre accennate di sopra: il 
nome di qaesta, n^ il casato del perso- 
naggio, non 81 troTano nel manoscritto^ 
né a qaesto luogo né in seguito. Di cera 
tranquillamente il soo nfiiio, e alcun» 
Tolta, tra un salmo e l'altro, ricbiode* 
Ta il breviario, tenendoTì entro, per se- 
gno, r ìndice della nrano destra; e messa 
poi questa nell'altra dietro le rea i, prò» 
aegnìTa il soo cammino, guardando a 
terra, e rigettando verso il muro col 
piede ì ciottoli che facevano inciampo 
nel sentiero: poi alzava la faccia, e gi- 
rati oziosamente gli occbi all' intorno, 
li fissava alla schiena d'un monte, dove 
la luce del sole già scomparso, scap- 
pando pei fessi del monte opposto si di- 
pìngeva qua e le sui massi sporgenti , 
come a largbe ed ineguali pezze di por- 
pora. Aperto poi di nuovo il breviario > 
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è recitfito àn altro sgoarcio/gianse «d 
una rivolta (iella stradetta, dove era so- 
lito di levar sempre gli occhi dal libro 
e di gaardarsi dinanzi: e eosi fece anche 
quel giorno. Dopo la rivolta la strada 
correva diritta forse una sessantina di 
passim e poi si divideva in dae viottoli a 
foggia di nn ìpsilon: a destra saliva ver- 
so il monte, ed era la via che conduceva 
alla cora:«il ramo a sinistra scendeva 
nella valle fino ad un torrente ; e da 
questo lato il muro non giungeva che 
alle anche del passeggiero. I muri inter- 
ni dei due viottoli, invece di riunirsi ad 
angolo, si terminavano in uni^ cappeU 
letta, sulla quale erano dipinte certe fi- 
gure lunghe, serpeggianti, terminate ia 
punta, che nella intenzione dell'artista 
e agli occhi degli abitanti del vicinate 
volevano dir fiamme; e alternate colle 
fi a man e certe altre figure da non poter- 
si descrivere, che volevano dire anime 
del purgatorio: anime e fiamme a color 
dì mattone, sur un fondo grigiastro, con 
qualche scalcinatura qua e là. Il cura-* 
to, voltato il canto, diriscando, come era 
solito, il guardo alia cappelletta, vide 
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una cosa che n^n si aspettara, e che 

Doo arrebLe Toluto vedere. Due uomi- 
ni stavano l'uno rina petto all'altro al 
confluente, per dir così^ dei due yiotto* 
li: l'uno di costoro a cavalcioni sul uu- 
rìcciuoio bassOj con una gamba spenzo- 
lata al di fuori , e TaJtro piede posalo 
sul terreno della yia ; il compagno in 
piedi, appoggiato al muro, colle ^brac- 
cia incrociccbiatè sul petto. L'abito, il 
portau^ento, e quello cne dal luogo ove 
era giunto il curato si poterà discerne- 
re dell'appetto, non lasciavano dubbio 
intorno alia loro condizione. Avevano 
entrambi intorno al capo una' reticella 
Terde, cbe cadeva sull' omero sinistro 
terminata io un gran fiocco , e dalla 
quale usciva sulla fronte un enorme 
ciufifo: due lunglii mostacchi inanellati 
alle estremità : il lembo del farsetto 
chiuso in una cintura lucida di tuoio^ 
e a quella appese con uncini due pisto- 
le: un picciolo corno ripieno di polvere^ 
cascante sul petto, come un vezzo: alla 
parte destra delle larghe e gonfie bra- 
che^ una tascbe|ta^doDde usciva un ma- 
meo di coltellaccio: uno spadone peilr 
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Jente dal Iato manco j con una grande 

,V ^*» cIm traforata a lanriine d'ottone conge- 

l-^yiD gnate in cifra, forb ite e Ipcenti; a pri-* 

ina \i.sta si davano a conoscere perjn- 

dìyidui della specie dei bra\^i. 

Questa specie, ora del tutto perduta^ 
era allora floridissima in Lombardia, e 
già molto antica. Chi nonne avesse idea, 
ecco alcnnì jiqparci autentici, cbe po« 
tranno darne una bastante dei suoi ca- 
ratteri principali, degli scorzi messi in 
opera per ispegnerfa, e della sua dura e 
..-/V| /Rigogliosa vitalità, 

Firo dagli otto d'apri?e dell' abfio 
i583, rilliistrissimo ed Eccellentissimo 
signor Don Carlo d'Àragon, Principe 
di Castelvetrano, Duca di Terranuovà, 
iVlarchese d'Avola, Conte di Burgeto , 
grande Ammiragtio,e gran Contestabile 
dì Sicilia , Governatore di Milano è 
Capitan Generale di Sua Maestà Catto- 
lica in Italia, ( pienamente informato 
della intollerabile miseria in cbe é vi- 
vuta e vive quesfacittà di Milano, pjer 
cagione dei bravi e vagabondi, ) pub- 
blica un bando contro di essi. ( Di- 
cbiara e difiSnisce tutti coloro essere 
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compresi in questo banflo, e doversi ri- 
tenere br»vi e vagabondi.;. i quali) es«en«- 
do forestieri;0 del,pae0e^Don banno eser- 
citiqalcunoyod aTendolo^ non lo fanno... 
ma senza salario^opnrcon essos'appog- 
gìano a qualcbe cavaliere o gentil uomo, 
oi&ciflle^o mercante... per fargli spalle e 
favore, o veramente, conae si può preso- 
roere , per tendere insidie ad altri...) A 
tutti costoro ordina che^ nel termine di 
giornisp), abbiano a sgombrare il paese, 
intima la galea ai renitenti, e concede a 
tutti gli utiziati della giustizia lepidi stra- 
namente ampie, ed inde6nite facoltà per 
l'esecuzione dell'ordine. Ma nelFannose- 
gnente, ai 12 d'aprile, scorgendo il det- 
to signore, ( che questa città e tutta- 
via piena di detti bravi • . • tornati a 
vivere come prima vivevano, non pun- 
to mutato ii costume loro, ne scema- 
to il numero , ) dà fuori un'altra grida 
ancor più vigorosa enotabile, nella quale 
fra le altre ordinazioni prescrive: 

( Cbe qualsivoglia persona, cosi dì 
questa città, come forestiera , cbe per 
due testimoni! consterà esser tenuto „e 
comunemente riputato per bravo, et a- 



"Ter tal nome, ancorché non si Terificlii 
aver fatto delitto alcuno « . ; . per que- 
sta sola riputazione di bravo, senza att- 
iri indizj ) possa dai detti giudici e da 
ognuno di loro esser posto alla corda ed 
al tormento, per processo ioformati- 
TO • . . • ed ancorché non confessi delit»* 
to alcuno, tuttavia sia mandato alla ga- 
lea, per detto triennio , per la sola opì-< 
nione e nome di hravo, come disopra. ) 
Tutto ciò^ e il di più che si ommette , 
perchè ( Sua Eccellenza è risoluta di 
Toler essere obbedita da ognuno. ) 

All'udir parole d'un tanto signore » 
coaÌ gagliarde e sicure, e accompagnate 
da tali ordini, viene una gran voglia di 
credere che al rimbombo di quelle^ tut- 
ti i bravi sierio scomp|irsi per sempre. 
Ma la testimonianza di un signore Eoo 
meno autorevole, né meno dotato di 
nomi ci obbliga a crédere tutto il con- 
trario. £' questi r Illustrissimo ed ÌÙo- 
cellentissimu Signor Juan Fernandez de 
Velasco, Contestabile di Castiglia, Ca- 
meriero maggiore di sua Maestà, Duca 
dèlia città di Frias , Conte di Haro e 
Castelnovo; Signore delli^ casa di Yela^ 
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ico^eoirqDella delti sette ItifaDti di La- 
ra , Governatore dello stato di Milano 
etc. Al 5 di giugno dell'anno iSgS, pie** 
namente informato aoch'egli (di quanto 

danno e royioe sieoo i bravi e 

vagabondi, e del pessimo effetto che tal 
sortadi gente fa contra il Sen pubblico, 
et in delusione della giustizia ,) inlima 
loro di nooTo che nel termine di giorni 
sei abbiano a sbrattar^; il paese, ripeten- 
do a un dipresso le stesse minacce e le 
stesse (H-escmioni del suo predecessore. 
Ài 23 poi di maggio dell'anno 1598, (in* 
formato con non poco dispiacere dell'ani- 
mo suo che....ogni di più in questa Città 
e Stato va crescendo il numero di questi 
tali ( bravi e vagabondi ) , ne di loro , 
giorno e notte , altro si sente cbè ferite 
appostatamente date, oroicidii , e rube- 
rie et ogni altra qualità di delitti, ai 
quali si rendono più facili , confìdati es- 
si bravi d'essere ajutati dai capi e fat- 
tori loro; . • . . ) prescrive di nuovo gli 
Stessi rimedii, accrescendo la dose , co- 
me ai usa nelle malattie ostinate. 
Q Ognuno dunque,) concbiude egli,( on- 
ninamente si guardi di contravvenire ia 
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parte alcon^rtilla grida presente, perchè 
in laogo di proyare la clemensa di sun 
Eccellenza, proTcrà il rigore, e l' ira 
sua • • . . essendo risolata e determinata 
che questa siaruUimae perentoria me-* 
ni salone. 

j^on fa però dì qaesto parerei' Ilio- 
strissimo ed Eccellentisf^imo Signore^ H 
Signor Don Pietro Enriques de Aceve- 
do, Conte di Faentes, Capitano, e Go«- 
Ternatore dello Stato di Milano; non fa 
di questo parere , e per buone ragioni. 
( Pienamente informiito della miseria 
in che Tire questa Città e Stato per ca<« 
gione del gran nomerò di brari che in 
esso abbonda • »• • e risoluto di total- 
mente estirpare seme tanto pernicioso) 
dà fuori, ai 5 di Dicembre 1600 , ona 
nuora monizione piena di gagliardi 
prorredi menti, ( con fermo proponi* 
mento che con ogni rigore e senza spe- 
ranza di remissione siano onninamente 
eseguiti. } 

Conrien credere pere ch'egli non ci 
si mettesse con tutta quella buona ro» 
glia che sapera impregare nel l'ordir ca- 
bale, e nel suscitare nemici al suo gran 
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nemico Enrico IV; giacché per'cjaesUi 
parte la storia attesta , coma egli riu»> 
scisse ad armare contro quel re il duca 
di SaToia, a cai fece perdere pia d'una 
città; come riuscisse a far congiurare il 
duca di Biroo, a cui fece perdere la te- 
sta; ma, per ciò che riguarda quel seme 
tanto perni zioso dei bravi, certa cosa è 
che esso continuava a germogliare ai 23 
di settembre dell' anno 1612. In quei 
gioruo r illustrissimo ed Ecce Mentissi^ 
mo Signore, Don Giovanni de Mendozza, 
I^arcbese de la Hynojosa , Gentiluomo 
etc.,Govern«toreetc„ pensò seriamente 
adestirparlo.Aquestoeffetlo spedi aPaiv 
dolfo e Marco Tullio MalatestisUmpa to- 
ri regii camerali la solita grida, corretta 
ed accresciuta, perché la stampassero a 
sterminio dei bravi. Ma questi vissero 
ancora per toccare, ai a4 di Decernbre 
deiranno i6i8,gU stessi e più forti col- 
pi dall' illustrissimo ed Eccellentissimo 
Signor Don GomezSuare» de Figueroa, 
Duca di Feria , etc. Governatore , eie» 
Però, non essendo essi morti pure di 
quelle percosse , V Illustrissimo ed Ec- 
celleatiasiwo Sigaor^ il Sig'^^Jf Gon»aU> 



Feroanclec di Cordora, 'sotto il cai go* 
Terno accadde il passeggio di don Ab- 
bondio, s' era trotato costretto à ricor« 
reggere e rìpablicare la solita grida 
contra i brnyi, il giorno 5 di ottobre t\eì 
1627 , cioè on anno , un mese e due 
giorni prima di quei memorabile ayye- 
nimento. 

Uè questa fu Tultima publicaf ione ; 
ina noi dell^ posteriori non crediamo 
dover far menzione , come di cosa che 
esce dal periodo della nostra istoria. Ne 
accenneremo soltanto una dei i3 di 
febbraio dell'anno i632, nella quale V 
Illustrissimo ed Eccellentissimo Signo«- 
re, ( et Duque de Feria, ) per la se- 
conda Tolta governatore , ci avvisa cke 
( le maggiori sceleraggini procedono da 
quelli che chiamano bravi. ) Questo 
basta a fame certi che nel tempo 
di cui noi trattiamo c'era dei bravi tut- 
tavÌH. 

Che i due descrìtti di sopra stessero 
ivi in aspetto di qnalchedono , era cosa 
troppo evidente ; ma quello che pì^ 
spiacc[ae a don Abbondio fu Tesser 
phiarito per certi atti ^ che ra8peltat% 
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tm ^ILPoicbé , al sao apparire , colo* 
Fo s' eraD gaardati in viso , aliando Ja 
testa coq un movimento , dal quale si 
scorgeva che tatti e due ad un tratto 
avevan detto : et^U è desso ; quegli cbé 
stava a cavalcioni s'era alzato , tirando 
la sua gamba solla strada ; l'altro s'era 
staccato dai muro ; ed entrambi &i aT/« 
viavano alla volta di lui. Egli , tenendo 
sempre il breviario ì^perto dinanzi , co- 
me se l^oggessci spingeva lo sguardo in 
sUi per ispiare le mosse di coloro ; o 
veggeodoli venire proprio alla sua vol- 
ta, fu assalito in un tratto da mille pen- 
sieri. Domandò subito in fretta a sa 
stesso^ se fra i bravi e lui vi fosse qual- 
che uscita di strada a dritta o a sinistra; 
e gli sovvenne tosto di nò. Pece un ra- 
pido esame per ricercare se ayesse pec* 
cato contra qualche potente, con tra 
qualche vendicativo ; ma anche in quel 
turbamento, il testimonio consolante 
della cosciensa lo rassicurava alquanto; 
i bravi però si avvicinavano , guardan- 
dolo fiso. Sì pose r indice e il medÌQ 
della sinistra mano nel collare come per 
rassettarlo, e girando le due ii\A intor^ 
Tom. I, l 
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no al coT1o| tolgera intanto \^ faccia al-' 
r indietro , torcendo insieme la bocca, e 
jgoardaTa colla cod^ dell' occhio fin do- 
Te poteva y se qaalchedano arrivasse; ma 
non vide nessuno. Lanciò nn' occhiata 
al di sopra del muricciaolo, nei campi: 
nessuno; nn' altra più modesta sulla via 
che gli era dinanzi; nessuno , (uorcliè i 
bravi. Che fare ? tornare indietro , noa 
e^a a tempo : darla a gambe , era lo 
stesso che dire: inseguitemi^ o peggio. 
Non potendo schifare il pericolo , gli 
corse incontro , perchè i momenti di 
quella incertezza erano allora così pé« 
nosi per Ini, che non desiderava altro 
che di abbreviarli. Affrettò il passo , 
recitò un versetto a Toce più alta^com- 
pose la faccia a tutta quella quiete ed 
ilarità-che potè, fece ogni sforzo per 
preparare un sorriso , e quando si tro- 
vò a fronte dei due galantuomini, disso 
mentalmente : ci siamo ; e si Fermò sa 
due piedi. ,, Signor curato ! disse ano 
di quei due ^ piantandogli gli occhi in 
faccia. s^ 

,, Chi mi comandai? ,, rispose subito 
don Abbondio i alzando gli occhi d' ia 



ini IUrPy f tenendolo ggalangito e ao« 
f peso con ambe, le manu 

4, Ella ba ÌDtenxione y,pro8egQÌ l'al- 
tro col j^lglio^minaccioso ^d iracondo 
di chi cogfieqD saoinferiore saTintra. 
prendere una ribalderia „ ella ba in- 
tencione di sposare domani Renzo Tra- 
maglino e Lucia Mondella ! ,y 

. j. Cioè • • • • ,) rispose con Toce tre* 
mola don Abbondio: „ cioè. Loro si- 
j9 gnori son uomini di mondo , e sanno 
19 benissimo come vadano queste fac- 
9, cende. Il poTero curato non e' entra: 
9) fanno i loro, piastr ice i fra loro, e 
ff poi * • • • poi , Tengono da noi come 
ff a' anderebbe ad nn banco a riscuote- 

ff re ; e noi noi siamo i servitori 

^ del comune, j^ 

yj Or bene |, disse il bravo con voce 
sommessa , ma in tuono solenne Ti co- 
mando y, questo matrimonio non s' ba 
ff da fare, né domani, né mai. ,, 

9, Ma signori miei ,, replicò don 
Abbondio, colla voce mansueta e gen- 
tile d' un uomo cbe vuol persuadere un 
ìmpasiente 99 ma 9 signori miei , si de- 
>9 HBtao di mettersi sei miei panni, S« 
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„ la cosa dipefìclésse da me , . . . védOtto 
)^ bene che a me noo importa no Ita*., i^ 

„ Orsù „ interro ppe il bravo „ se 
), la cosa avesse a decidersi a ciarle , 
„ ella ci metterebbe in sacco. Noi noa 
yy ne sappiamo^ né vogliamo saperne di 

„ più. Uomo avvertito clia e' ìd- 

„ tende, f, 

yy Ma codesti signori «on troppo gio- 
,9 sti , troppo rajgionevoli . • « » 

,y Ma,, interruppe questa volta Paltro 
compagnone,che non aveva parlato fino 
allora, ,| ma il niatriraonio non si farà^ 
9, o • . • „^e qui una buona bestemmia» 
2, o chi lo farà non se ne pentirà , per- 
yj che non ne avrà tempo é • . «t'^, una 
altra bestemokla. 

ft Zitto, citte,,, ripigliò il primo óra-* 
9, tore, il signor curato sa il vivere del 
,i mondo ; e noi siamo galantuomini « 
9, che non vogliamo fargli del mala 
„ quando egli abbia giudisio . Signor 
„ curato, r illustrisstmo signor don 
„ Rodrigo nostro padrone la riverisce 
„ caramente. „ 

Questo nome fa nella mente di don 
Abbondio come , nel forte d'un tempo-> 



nk notturno , un lampo de illumina 
moìnentaneanieute ed hk conibso gli 
Oggetti , e cresce il terrore. Fece^ egli , 
come per irtitìto , an grande incbino^ e 
disse : et se mi sapessero suggerire .... » 
« Ob ? suggerire a lei cbe sa di lati- 
no ! » interruppe ancora il brsTO , con 
mi rìso tra lo sguaiato ed il feroce. uA 
» lei tocca. E sopra tutto non si lasci^/ 
» uscir parola su questo arviso cbe le 
» abbiam dato per suo bene ; altrimen** 

»ti .... ehm sarebbe lo stesso che 

» fare quel tal matrimonio. Via , cbe 
» vuole ella che si dica in suo nome 
» airillustrissimo signor don Rodrigo?» 
M 11 mio rispetto .... n 
u/Si sj^ipghi , signor curato. » 
u . .'. . Disposto .... disposto sempre 
» alla ubbidienza, n £ proierendo que- 
ste parole , non sapeva bene egli stesso 
se dava una promessa , o se gittava uu 
complimento comunale. I bravi le pre-^ 
sero o mostrarono di prenderle nel si- 
gnificato più serio. 

«< Beuissiroo ; e buona notte y signor 
curato f » disse t' un d' essi , in , atto di 
partire col eompugno. Don Abbondio , 
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cbe poeti roorocoti prima arrebbe data 
dii occbio deV corpo per iscansaHi , al- 
Jora avrebbe voluto prolungare la con- 
versaaione e le trattative. « Signo- 
,i . .. » cominciò egli , cbmdendo il li- 
tro ad ambe mani; ma quelli, «enw più 
darsli udienza , presero la strada donde 
efili era venuto , e si dilongarooo, can- 
tando una caMonaccia cbp non voglio 
trascrivere.il povero don Abbondio ri- 
mase un momento colla bocca aperta, 
come incantato , poscia pigliò ancb'cgli 
quella delle due slradette fbe conduce- 
va a casa sua, mettendo innanzi a.stjoto 
' ona gamba dopo l' altra , che gli pare- 
vano inerancbile, e in uno stato di men- 
te cbe il lettore comprenderà meglio 
dopo di avere appreso qualche cosa di 
più , dell'indole di questo personaggio 
e della condizione dei tempi in cui gli 
era toccato di vivere. ^ 

Don Abbondio ( il lettore se ne e già 
avveduto ) non era nato con un cuor di 
lione. IVla 6no dai primi suoi anni , egli 
aveva dovuto accorgersi cbe la situazio- 
ne la più impacciata a quei tempi era 
quella 4'un animale senza artigli e senza 
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feemi€) 6 cbe pure non si lentisse ioolitiA* 
KÌoDe ad essere divorato. La foraa legale 
Boo proteggerà in alcun couto i'aomo 
tranquillo^ tnofTensiTOy e che non avesse 
altri meEzi da far paura altrui. I^on già 
che nsaucasseva leggi e pene contra le 
violenze private. Le leggi anzi venivano 
già a dirottaj i delitti erano annoverati^ 
e particolareggiati con minuta prolissi-' 
tà^ le pene pazzainepte esorbitanti, e se 
non basta , aumentabili quasi per ogni 
caso ad arbitrio del legislatore stesso e 
di cento esecutori; le frocednre studia- 
te soltanto a liberare il giudice da ogni 
cosa cbe potesse essergli d'impedimen* 
to a proferire una condanna : gli squar- 
ci che abbiamo riportati delie gride 
contra i bravii ne sono un picciolo , ma 
fedel saggio. Con tutto ciò, ^n^i in gran 
paì'te per ciò, quelle gride ripubblicate 
e rinforzate di governo in governo, non 
servivano ad altro cbe ad attestare am- 
pollosamente r impotenza dei loro aa-« 
tori ; o se produce va no qualche effetto 
immediato, egli era principalmente di 
aggiungere molte vessazioni a quelle che 
i pacifici e i deboli sofferivano dai per^ - 
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lurbatori . e di cretuere le TioUoce e 
ìf astQKia di questi. L' impanila era or- 
^aniffiata , ed avera radici che Je grid« 
non toccavano , o non potevano smuo- 
vere. Tali erano gli asili, tali i priyilegi 
d* alcune classi , in parte riconosciotr 
dalla foria legale, io parte tollerati con 

/ astioso silenzio, o negati con Vane prò* 
teste^ ma sostenuti di fatto e guardati da 
quelle classi e quasi da ogn' individuo , 
con attiviti d'interesse, e con gelosia 
dì puntiglio. Ora, questa impunità mi- 
nacciata ed Insuitata , ma non distrut- 
ta dalle gride , doveva naturalmente ad 
egni minaccia , e ad ogn' insulto, ado- 
perar uuovi sforzi e nuovi ingegni per 
conservarsi. Cosj accadeva in fatti; e aU 
r apparire delle gride dirette a com* 
primere i violenti, questi cercavano nel- 
la loro forza reale i nuovi mezzi più op« 
portuni per continuare a far ciò che le 
gride venivano a proibire. Potevano ben 

. e^ inceppare ad ogni passo e molesta«- 
re l' uomo bonario che fosse senza for». 
»« propria e senza protezione ;^ perchè 
col fiQe d' aver sotto la mano ogni uo- 

•■10, per prevenire o per punire ogni 



5S 
tiefittò f iMsoggettaTaiH^ %>girì mossa dd 
privato al Toiere arbitrario di mille ma- 
gistrati ed esecotori. JVIa chi^ prima di 
commettere il delitto ^ aveva prese lo 
sae miaare per ripararsi a t^mpo in an 
convento y io un palazzo dovei' i liiirri 
non avrebbero mai osato por pied«; cbì, 
senz' altre misture ^ portava una livrea 
che impegnasse a difenderlo la vanità ^ 
e i' interesse d'nna famiglia potente, di 
tatto OD ceto ; qaegli era libero nello 
sae operazioni, e poteva ridersi. di tat- 
to quel fracasso delle gride; Di qoegli 
stessi cbe erano depotati a farle ese- 
guire, alconi appaTteneyano per nascjta 
alla parte privilegiata, alcani ne dipen-» 
devano per clientela ; gli ani e gli altri , 
per edocaziooe , per interesse, per con- 
saetodine , per imitazione ne avevano 
abbracciate le massime , e si sarebbero 
ben gaardati dairoffenderle per l'amo- 
re d'oo pezzo di carta affisso agli ango- 
li delle Tie. Gli nomini poi incaricati 
della esecuzione immediata, quando 
fossero stati intraprendenti come eroi , 
ubbidienti come monaci> e devoti corno 
maitiri, non avrebbero però, potato ve^ 
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lìlrne a «apo , lolbripri «onie ermo di 
niiiiiero a qoelli ooi aaali si farebbero 
porti i&eoerrà, e colla probabilità fre- 
qoeute a ei^erè abbandonati o aocbe 
sagrificati da chi in astratto e | per così 
dire, in teoria , imponeva loro di ope- 
rare. Ma oltracciò costoro erano gene- 
ralmente dei pia abietti e ribaldi sog- 
getti del loro tempo ; l'incarico loro era 
tenuto a file ancbe da qaelli cbe pota* 
;rano averne terrore ^ e il loro titolo un 
Improperio. Era quindi ben naturale 
cbe costoro invece di arrischiare ^ ansi 
di settare la vita in ona impresa impos- 
aibile I vendessero Ifi lorp inazione , o 
ancbe la loro connivenza ai potenti , o^ 
ai riserbas^ro ad esercitare la loro ese* 
crata autorità , e la forca che pure ave* 
TanO| in quelle occasioni dove non v^era 
pericolo , neir opprimere, cioè f e nel 
cessare gli uomini pacifici esensa difesa. 
L' uomo che vuole offendere 9 o che 
teme ogn' Istante d'essere offeso, cerca 
naturalmente alleati e compagni, Qoin-* 
di era in quei tempi portuta ai massimo 
punto la tendenza desi' individui a te- 
nersi «oJlegati in classi , a foraiarnt di 



BuoTtf 9 • a proeuràrìi oganno Ifi inag« 
gior potensa di quella a coi apparteoe- 
Ta« Il clero vegliaTa a difeodere e ad 
estendere le sae immunità j la Dobilt& i . 
suoi privilegi, e militare le sue esentio- ^ a ^ 
dì. I mercaotì, gli artigiani eraoó arro<» 
lati in maestranze e in confraternite , i ' --' 
giurisperiti formavano una lega , ì mé« 
dici stessi una corporazione. Ognuna 
di queste piccole oligarchie aveva una 
sua forza speciale e propria ; in ognuna 
V individuo trovava il vantaggiò d' ìm* 
piegare per $è > a proporzione della sua^ 
autorità e della sua destrezza , le forza 
riunite di molti. I più onesti si valevano 
di questo vantaggio alla difesa loro; gli 
astuti e i facinorosi ne approfitta vana 
per condurre a termine ribalderici alle 

guati i loro mezzi personali non sareb* 
ero bastati , e per assicurarsene i' im- 
punità. Le forze però di queste varia 
leghe erano molto impari; e nelle cam« 
pagae principal mente ^ il nobile dovi*» 
ùoso e violento y con un drappello di 
bravi, e circonds^to da contadini avvez« 
ti per tradizione famigliarei ed interes* 
iati o forzati a riguardarsi quali ooma 
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sudditi e soldati del padrone, eserci- 
tava un potere a.' qiwle difficilmente 
nessun' altra frazione di lega avrebbe 
ivi potuto resistere. 

Il nostro Abbondio , non nobile, non 
ricco, non animoso, s'^^ra dunijue, quasi 

airnscire dall'infanzia, avvedfutu d'essere 
in quella società come un vaso di terra 
cotta costretto a far cammino in con^- 
pagnìadi molti vasLdiferrò.^vevaquin-i 
di assai di buon grado obbedito ai pa. 
renti , che io Vollero prete. Per dire la 
verità, egli non aveva gran fatto pensa* 
to agli obblighi e ai nobili fini del mi* 
nistero al quale si dedicava: assicurarci 
di che vivere con qualche agio , e porsi 
j<i una classe riverita e forte, gli, erano 
parute due ragioni più che sufficienti 
per una tale scelta. Ma una classe qua- 
lunque non provvede all'individuo, noq 
lo assicura, che fino ad un certo segno? 
nessuna lo dispensa dai farsi un suo si- 
stema particolare. Don Abbondio, aj^^t 
sorbito continuamente nei pensieri dei- 
la propria sicurezza , non si curava di 
quei vantaggi^per ottenere i quali fossQ 
mestieri di adoperarsi moUcii o di arr^ 
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sedia rsi un poco. II sao sistema consi- 
sterà principalmente nello scansare tat- 
ti i contrasti, e nel cedere in quelli che 
non poteva scansare. Neotra Irta disarma- 
ta in tatte le guerre che scoppiavano in- 
torno a lai, dalle contese allora frequen- 
tissime tra il clero e le podestà laiche ; 
dai contrasti pare frequentissimi di ufi- 
ziali e di nobili, di nobili e di magistra- 
ti, di bravi e di soldati, fino alle baruf- 
fe tra due contadini, nate da una paro- 
la , e decise colte pugna o coi coltelli . 
S'egli era assolutamente forzato a pren- 
der parte ira due contendenti, stava col 
più forte , sempre però alla retroguor- 
dia,e procurando dì far vedere all'altro 
che egli non gli era volontariamente 
nimico: pareva che gli dicesse: ma per- 
ché non avete saputo essere voi il più 
forte? io mi sarei posto dalla vostra pnr- 
te. Stando alla larga dai prepotenti, dis- 
simulando le loro sopercbierie passeg- 
giere e capricciose, corrispondendo eoa 
sommessioni a quelle che venissero da 
una intenzione più seria e più meditata, 
costringendo , a forza d'inchini e di ri- 
spetto gioviale ; anche i più barberi q 
Tom. I. 4 
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sdegnosi a fargli an sorrìso^ quando gli 
incoDtraya per via , il porer uomo era 
riuscito a yarcare i sessant'anoi ^ senza 
forti burrasche. . 

MoD è però cbe non avesse ancb'egli 
il suo pò di fiele in corpo; e quel con- 
tinuo esercizio di sofferenza, quel dar 
cosj soyente ragione altrui, tanti boccor 
ni amari inghiottiti In silenzio, glielo 
avevano esacerbato a segno cbe, se noo 
avesse qualche tratto potuto dargU ao 
po'di sfogo , la sua salute ne avrebbe 
certamente patito. Ma siccome y'erano 
poi finalmente al mondo e presso a lai 
persone ch'egli conosceva ben bene per 
incapaci di for male^ così egli poteva 
con quelle sfogare qualche Tplta il mai 
-amore lungamente concetto, e cavarsi 
ancb'egli la vosi ia d'essere un po'fadta* 
stico, e di gridare a torto . Ea>a poi un 
rigido censore degli uomini che non si 
regolavano come lui, quando però la 
censura potesse esercitarsi senza alcuno 
anche lontano pericolo* Il battuto era 
almeno almeno qo imprudente., l'ani-' 
mazza to era sempre state un uomo tor- 
bido. A cbjj messosi a sostenere le jine 
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ragiooj coatra an potente , ritnaoeya 
col capo rotto , dòn Abboodìo aapera 
trovar sempre qualche torto ; cosa non 
dii&cìto y perchè la ragione e il torto 
non si dÌTÌdoDO mai con no taglio cosi 
netto cbeogni parte abbia sol tanta del* 
l'uno. Sopra tutto poi egli declamava 
centra quel* sooiconfrateTli che, a loro 
rischio^ pigliavano le parti d'nn debole 
oppressocontra an soverchiatore poten- 
te. QiVésto chiamava egli vm comprarsi 
le brighe a contanti » un volere dirizsar 
te gambe ai cani ; diceva anehe serera- 
meote ch'agli era nn mischiarsi, nelle 
cose profeoei a danno della dignità del 
sacro mibistero. Ecootra questi sermo* 
Bava^senspre a quattro occhi però, o in 
Qo piccolissimo croccbioi con tanto pi& 
di veemenza , quanto pia essi erano cono- 
sciati per atieni dal risentirsi in cosa 
the li toccasse personalmente. Aveva 
poi ana eoa sentenza prediletta, con la 
quale sigillava sempre ì discorsi sa que- 
ste materie i che ad un galantaomo il 
({oaie badi a sé e stia ne suoi panni^non 
accadono mai bratti inoontri. 
Pensino ora i i^ei venticinque letto- 
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ri che ini pressione dovesse (are sairani-' 
mo del poTerettOy l' incootro ehe ti è 
narrato. Lo spavento di qoei visaccì e 
di quelle parolacce, la niinaocia .d'un si- 
gnore noto per non oiinaccìare invano ^ 
un sistema di quieto vivere che era 00. 
stato tanti anni di studio e di paziensa y 
sconcertato in un punto , e oq piisso 
stretto, scabroso da attra Versare , .un 
passo del quale oon si vedeva la nscitar 
tutti questi pensieri ronxavano tamul-- 
toariainente nel capo basso di don Ab- 
bondio. — Se Renso si potesse manda- 
re in pace con un bel no, via; nsa egli 
vorrà detleragionl; e che cosa ho io da 
rispondergli, per amor del cielo?- E, e, 
e, anche. «costui è una testa: un aanello 
se nessuno lo tocca, ma se uno vuoTconr 
traddjrgli . . • ih! E poi, e poi, perduto 
dietro. a quella Lucìa, innamorato co-^ 
me . • . Ragasxacci, che per non saper 
che fare s'innamorano, vogliono mari- 
tarsi, e non pensano ad altro, non si fan- 
no carico dei travagli io che pongono 
un povero galantuomo. Oh povero me! 
vedete se quelle due figuracce doveva- 
no proprio piantarsi sul mio cammino,e 



pigliarla con me! Che c'eotro io? Soti io 
che TOglio maritarmi? Perchè non sono 
andati piuttosto a parlare • •• Oh vedete 
un po': gran destino che te cose a prò*- 
posito mi Tengan sempre in mente an 
oiomento dopo l'occasione. Se afessimo 
pensato di suggerir loro obe andassero a 
portare la loroimbasciata...<»Maa qne« 
sto punto s'accorse che il pentirsi di non 
essere stato consiglieree cooperatore del-* 
rioiquità era cosa troppo iniqua ;erÌToUc 
tutta la stisca dei suoi pensieri contra 
quell'altro che TeniTa così a togliergli la 
sua pace. Non conosceva egli don Ro« 
drigo che di vista e di fama, né aveva 
mai avuto che fare con lui altro che di 
toccare il petto col mento, e la terra 
eoo la punta del suo coppello ^ quelle 
poche volte che lo aveva scontrato per 
via. Gli era occorso di difendere in più 
d'una occasione la riputazione di quet 
signore, centra coloro che a bassa voce^ 
sospirando, e levando gli occhi al cielo, 
maledicevano qualche sua impresa: ave- 
va detto cento volte ch'egli era lin ri« 
spettabile cavaliere . Ma, i%quel mo-< 
mento gli diede in enor suo tutti quei 
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titoli cbe non avevd mai udito apj^IU 
cargli da altro i sensa interrompere in 
freUa con un: oibò. Giunto fra il to- 
multo di questi pensieri alla porta del- 
la sua casa, cbe era in eapadei paese! lo^ 
pose in fretta nella toppa la chiave che 
già teneva in roano, aperse, éntrò| rì« 
chiuse diligentemente , ed ansioso di 
trovarsi in una compagnia fidata, chia- 
mò tosto: » Perpetua! Perpetua! » av- 
iriandosi pure verso il salotto dove ella 
doveva essere certamente ad apparec<> 
chiare la tavola per la cena. Era Perpe- 
tua, come ognuno se ne avvede, la ser- 
va di don Abbondio^ serva affesionata e 
fedele, che sapeva ubbidire e comanda*^ 
re secondo l'occasione^ tollerare a teai<« 
pò i brontolamenti e le fantasticaggini 
del padrone , e fargli a tempo tollerare 
le sue, cbe divenivano di giornoin gior- 
no più frequenti , dacchd ella aveva 
passata l'età sinodale dei quaranta, ri- 
manendo celibe, per aver rifiutati tutti 
1 partiti cbe le si erano offerti, com'ella 
diceva, o per non aver mai trovato un 
cane che 1^ volesse ^ come dicevano le 
sae amiche. 
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»VéOgo » rispose Ptrpetoa f metten^ 
do sol tavolino ai luogo solito il piociol 
fiasco del vino prediletto di don Abbon*- 
dioy e si mosse lentamente; na non ave- 
va ancor toccata la soglia del salotto , 
che egli v'entrò con nn passo così avvi- 
iappatOyCon ono sguardo cosi adombra- 
to^ con an VISO cosi stravolto, che non 
ci sarebbero nemmeno bisognati gli oc- 
chi esperti di Perpetua per iscoprire a 
prima giunta cbe gli era accaduto qaal« 
che cosa di bene straordinario* 

i> Misericordia! cheba ella^ signor. pa- 
drone?» 

» Niente, niente, » rispose don Ab- 
bondio, lasciandosi cadere tatto ansante 
sai suo seggiolone. 

ja Come , niente? A rae la vaol dare 
a»ad intendere? cosibrutto,com'é7Qoal-* 
» cbe gran caso è avvenuto. » 

» Oh,per amor del cielo! Quando di- 
si' co niente, o è niente, o è cosa cbe non 
„ posso dire. », 

„ Cbe non può dire nemmeno a me? 
„ Cbi si piglierà cura della sua salate ? 
„ Cbi le darà un parere? . . • ^ ' 

„ Obimè! tacete, e non appareccbia- 
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,,te aKro; datemi od biccbiere del mio 
„ vino. ,y 

„£d ella mi vorrà sostenere che non 
jy ha niente! y, dissePerpetna; riera pi«o« 
do it bicchiere^ e tenendolo poi in ma» 
noy come se non volesse darlo che io 
premio della confidenxa che si facera 
tanto aspettare. 

,f Dateqoi, date qui ,, disse don kh^- 
bondioy prendendole il bicchiere con U 
nano non^ben ferma^ e votandolo poi in 
fretta coQ>e se fosse un'ampolla medici- 
nale. 

,y Ynol ella danqne ch'io sia costrel» 
yy ta di domandare qua e li che cosa sia 
,, accadatoalmio padrone? y, dissePer- 
petaa, ritta dinanzi a lui , con le nani- 
arrovesciate sui fianchi e le gomita ap- 
puntate davanti, guardandolo fisOy,qiiasl 
volesse succhiargli dagli occhi it se- 
greto. 

' yt Per amor del cielo! non mt fate net- 
tegoleszi y non mi fate schiamazzi: ne 
,, va . • . ne va la vita! yy 

yy La vita!, 9 

I, La vitaé fy 

yy Ella sa bene che o^ni volta ch'ella 
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,y mi ha detto qaalobe cosa ftioceraiaen^ 
„ te io confideosa, io non ho mai • • . ,, 
„ Brava! come qaaodo . . « „ 
Perpetua s'avvide d'aver toccato un 
tasto falso; onde cangiaodo fahitaineD- 
te il tQooo : ,y sigoor padrone ,> disse 
eoo voce commossa e da commuovere f 
yyìo le sono sempre stata affesionata^e se 
yy ora voglio sApere^ egli è per premura^ 
jy perchè vorrei porrla soccorrere, dar- 
„ le OD baoD parere i sollevarle l'aoi- 
» mo... n " ' 

Fatto stacbe doDA.bboDdio aveva for« 
se tanta 'Voglia' di scaricarsi del suo do- 
loroso segrelOiquantaPerp^toa neave^- 
sedi conoscer io: onde dopo aver^ispio- 
ti sempre più debolmente i noovi e pi& 
incalunti assalti di lei, dopo averle fat- 
to più d'ana volta giorare che non fia- 
terebbe, finalmente, con molte sospen- 
sionr, con molti ohimè !, le narrò il mi- 
serabile caso. Qaando si venne al nome; 
terribile del mandante , fo d'uopo che 
Perpetua proferisse un nuovo e più so- 
lenne giuramento; e don A.bbondio> pro- 
Donziato qoel nome, si rovescio sulla 
spalliera della seggiola, con un gran so- 
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Spiro, levando le mani in atto in8)e*i)e 
dì' comando e dì 8b|iplica> e dteendo : » 
ff per amor del cielo ! ,, 

„ Misericordia ! ,, sdamò Perpetua • 
y^ OK che birbone ! oh che éopercbìan** 
y, te! oh che nomo serfta limor di Dio!,, 
,y Volete tace^? o tolete royinarmi del 
„ tatto? „ . * 

„ Oh! tiàitoo'qtM Éò\ì che nessnno ci 
,, sente. Ma come farceli» povero signor 
^, padrone'?,, ' < 

„ Oh vedete , „ disse don Abbondio 
con' voce ^tizseisa ;*„ cedete iche bei 
„pai^eri rifii sa 'dar costei !* Viene a do** 
,, mandarmi coméf^rò^ doitie farò; qua» 
,, si fosse cfifa' neirio^piKscio , e toccasi 
yy Se a me dì cavarnelak ,> 

„ Ma ! io l'avrei beo io il mio pove- 
^ ro parere da darle; ma poi • . •„ • 

„ Ma poi, sentiamo. „ 

„ Il mio parere sarebbe che, siccome 
„ tutti dicono che il nostro arcivescoTO 
„ eun santb, e un oom6 di polso, e che 
„ non ha paura di bratti musi, equando 
„ può fare Mare un dìqoesti soperchia nti 
„ per sostenere un curato, ei c'ìngras* 
ff sa; io direi; e dico che ella gli scrives-* 
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yyse ana bella lettera per iotormarlo 

ff come c}cialmeDte » • • n 

„ Volete taeere? volete tacere ? Soq 
V pareri codesti da darsi ad un poTer 
tt oemo ? Quando mi fosse toccata qna 
,f schioppettata Delia j^hieAa • . .Dio li- 
'„ herì l f Tarciv^scovo ine la terrebbe 
9, egli ria? „ 

„ £b! le schioppettate' non si danno 
,, via come confetti: e guai se qaestt ca- 
y, DÌdovessero9iorderetutle le volte che 
y, abbiano ! £ io ho sempre veduto che 
„ a chi sa nMMtrare i clenti i Q f^rsf va- 
y, (eressi porta rispetto; e appunto per. 
,, che ella non vuol mai dir la sua ra- 
„ gione, siamo ridotti a aegno^be tutti 
,y ci vengono, con licenza^ a ... yy 

„ Volete lacere ? „ 

,) Io taccio subito ; ipn e però certo 
„ che quando il mondo f ' aojcorge che 
y, uno^empre^in ogn' io^oolroyi pronto 
>, a calar le •.» »» 

,, Volete tajcefe? E' egli tempo da ce- 
,, deste baggianate? yy 

,, Basta: ella ci penserà questa notte; 
,y ma intanto non cominci a farsi male 
„ da sé, a rovinarsi la salute; mangi ou 
;i boccone. „ 
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,y Ci penserò io? i^ rispose brontolane 
ff do don Abbondio^) sicaro^ io ci pense- 
„ rò, io ci ho da pensare. ,, E si aliò , 
fj continaando ,, non roglio prender 
jf niente; niente: ho altra vogUa : lo so 
;> aoch'io che a me tocca pensare!. Mai 
,j la dorema tenire in capo proprio a 
„ me !» ' 

9, Mandi almen gi& quest' altra goc. 
j, ciofa, ,j drsse Perpetua^ mescendo • „ 
y) Ella sa che questo le racconcia sem- 
yf pre lo stomaco. „ 

À Eh ! ci Tuoi altro cerotto, et vaol 
,f altro cerotto, ci taol altro cerotto.» 

Così dicendo prese il lume , e bron- 
tolando sempre;,, una prcciola bagatteU 
„ la! ad un galantuomo par mio! e do- 
„ mani come andrà?;, ed altre simili la- 
mentazioni , si aviriò alla sua camera 
per coricarsi. Giunto in su la soglia, ri- 
stette uii momento , si riyotse indietro 
verso Perpetua , si pose l'indice solle 
labbra,e disse con tuono lento e solete 
ne ,; per amor del cielo! » e disparte. ' 
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CAPITOLO IL 

ui narra ctie il principe di Gondè 
dormì prò fonda mente la notte che pre* 
cesie aita giornata di Rocrol : ma , in 
prima egli era molto affaticato; secon-^ 
dariameute avcTa già dati tutti i prov- 
vedimenti necessari! e statoito ciò che 
dovesse fare al mattino. Don ^hhondio 
invece non sapeva altro ancora se non 
che il donaani sarebbe giorno di batta- 
glia ; quindi una gran parte della not- 
te fa spesa in consulte angosciose. Non 
tener conto della intimazione ribalda , 
né delle minacce, e fare il matrimonio , 
era un partito che egli non volle nem- 
men porre in deliberazione. Confidare a 
Renzo F occorrente , e cercare con lui 
qualche mezzo ..••• Dio liberi ! oc Non 
si lasci scappar parola .... altrimenti*.» 
ehm ! » aveva detto i|n di quei bravi, e 
al sentirsi rimbombare quell'c^ ! nel- 
la mente don Abbondio , non che pen- 
sare a trasgredire una tal legge y ma si 
pentiva anche dell' a;rer ciarlato con 
Toh, I. 5 
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Perpetua. Faggire ? Dote ? E poi? 
Quanti impacci, e quanti conti da ren- 
dere ! Ad ogni prtito che rifiutava , il 
poveretto si volgeva snll' altro lato. IL 
partito che gli parve migliore fu di 
guadagnar tempo , dando ciance a Ren- 
zo* Gli sovvenne a propoaito, che pochi 
giorni mancavano al tempo proibito 
per le nozze, *- e se posso, tenere a ba- 
da per questi pocUi giorni quel ragaz« 
zone, ho poi due mesi per me; e in due 
mesi e' può nascere di gran cose. — Ra« 
minò pretesti da porre in campo^ e ben- 
ché gli paressero un po' leggieri , pure 
si andava rassicurando col pensiero 
che r autorità sua gli avrebbe fatti pa- 
rere di giusto peso , e che la sua antica 
esperienza gli darebbe gran vantaggio 
sur un giovanetto ignorante. •— Vedre- 
mo I diceva tra se : egli pensa airamo- 
rosa ; ma io penso alla pelle : il più in- 
teressato son io, lasciando itare ch'io so- 
no il pia accorto: Figliùol caro, se tu'tì 
senti il bruciore addosso, non soche dire; 
ma io non voglio andarne di mezzo. -— 
Fermato cosi un po'i'animo ad una deli- 
berazione, potè Qualmente chiuder oc-* 
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chio : tna che sonno ! che sogni ! Bra« 
TI f don Rodrigo , Renzo , viottoli , ra- 
pi, fughe ; insegai menti, grida, schiop- 
pettate. 

Il primo svegliarsi dopo una scinga- 
ra , e in no irupaeeio , è on momento 
molto amaro. La mente appena risenti- 
ta ricorre alle idee abituali della vita 
tranquilla antecedente ; ma il pensiero 
del oDovo stato di cose le si affaccia 
tosto sgarbatamente ; e il dispiacere ne 
è più VIVO in quel paragone istantaneo. 
Assaporato dolorosamente questo mo^* 
mento, don Abbondio ricapitolò tosto i 
iuoi disegni della notte , si confermò 
HI essi, gli ordinò meglio , si alzò , e 
stette aspettando Renzo , con timore e 
ad un tempo con impazienza. 

Lorenzo, o come tutti lo chiamavano 
Renzo non si fece molto aspettare. Ap- 
pena gfi parve ora da potersi presentare 
al curato senza indiscrezione, vi an- 
d^ colla lieta pressa d' no uomo di 
vent' anni che debbe in quel giorno 
sposare quella eh' egli ama. Era egli 
Gno dall' adolescenza rimasto privo 
dei parenti I ed esercitava la professione 
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di filatore di seta , ereditarla , per dir 
così, nella sua femiglia; professione ne- 
gli anni indietro assai lucrosa, allora già 
in decadimento, ma non però al segno 
che un abile operaio non potesse cavar* 
ne di che vivere onestamente. Il lavora 
andava di giorno in giorno scemando j 
ma V emigrasione continaa dei lavoran- 
ti attirati negli stati vicini da- promesse, 
da privilegi e da grosse paghe , £iceTa 
si che non ne mancasse ancora a quelli 
che rimanevano io paese. Oltracciò pos* 
sedeva Renso un poderetto che faceva 
lavorare e lavorava egli stesso nel tem- 
po in cui era disoccupato dal filatoio , 
di modo che nella sua condizione potè** 
▼a dirsi agiato. £ quantunque queir ao-^ 
no fosse piò scarso ancora degli antece- 
denti, e già si cominciasse a provare una 
vera carestia, pure egli, che da quando 
aveva posto gli occhi addosso {a Lucia , 
era divenuto massaio, si trovava fornito 
bastantemente di scorte , e non aveva a 
piatire il pane. Comparve dinansi adoit 
Abbondio, io eran gala, con piume di 
vario colore ai cappello, col suo pu* 
gnaie del bel manico nella taschetta 
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delle bracbe^ oon ana cèrta aria di fe- 
8ta:e. Delio slesso tempo di brairerìa co- 
mane allora anche agii nomini ì pia 
quieti. L'accogUmento incèrto e miste- 
rioso di don Abbondio fece un contrap- 
posto singolare coi modi gioviali e riso- 
lati del giovi noCto^ 

•*— Che abbia qualche pensiero pel 
capo, argomentò Renzo tra se, poi di?- 
se: « son tenuto, signor carato, per 
» sapere a che ora le convenga che noi 
» ci troviamo in chiesa. » x 

» Di che giorno volete parlare ? » 

» Come, di che giorno? non si ri- 
corda ella che oggi è il giorno sta« 
bilito ? » 

ce Oggi ? » replicò don Abbondio, 
come se ne sentisse parlare per la pri*- 
ma volta. » Oggi, oggi .... abbiate pa- 
zienza , ma oggi non posso. » ^ 

ce Oggi non può ! che cosa è aceado- 
» to? » 

» Prima di tutto non mi sento bene, 
39 ve<iete. 

» Me ne spiace ; ma quello ch'ella 
a ha da fare è cosa di sì poco tempo e 

» di sì poca fatica ... » 

*5 
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» E poi, e poi y e poi ,u: 

9 £ poi che cosa j signor carato ì >i 

>9 E poi e' è degl' imbrogli. „ 

» Degr imbrogli ? che imbrogli ci 
M poono essere ? 3» 

» Bisogoerebbe essere nei Bostri pan- 
» ni 9 per conoscere quanti impicci e' è 
» in queste > materie y quanti conti da 
» rendere. Io sono troppo dolce dicnore, 
y, non penso che a tor via gli ostaco- 
y) li , a facilitare tutto, a far le cose se- 
yy condo il piacere altrui : e trascaro il 
„ mio dovere, e poi mi toccano deirioi-* 
,, proverì ,.e peggio. „ 

„ Ma y col nome del cielo , non mi 
,, tenga cosi solla corda, e mi dica una 
yy volta che cosa e' è. „ 

„ Sapete voi quante e quante forma*. 
„ lità sono necessarie per fare un ma- 
yy trimonio in regola ? „ 

py Bisogna ben eh' io ne sappia qual- 
yj che cosa, » disse Renzo cominciando 
„ ad alterarsi, poiché ella me oe ha già 
„ rotta bastantemente la testa questi 
„ giorni addietro. Ma ora non s' e egli 
„ sbrigato ogni cosa? non s'è fatto tut- 
f, to ciò che si aveva da fare ? „ 
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>9 TottO; tnito^ pare a toì t perché^ 
,) abbiate pazienza, la bestia son io , 
gy che traaooro il mio dovere i per Don 
yi far penare la gente. Ma ora... basta ^ 
^ so qael cb' io dico. Noi poveri carati 
j> siamo tra l'ancudine e il martello : 
}f voi impaziente ; vi compatisco , po- 
9, vero giovane; e i superiori «... basta, 
>9 non si può dir tatto. £ noi siamo 
» quegli cbe ne andiamo di mezzo. „ 

,, Ma mi spiegbi una volta che cosa 
9, è quest' altra formalità cbe è* ba da 
fi fare, come ella dice ; e la sarà subito 
„ fatta. „ 

,, Sapete voi qnanti sieno gì' impe- 
„ dimenti dirimenti ? „ 

„ Cbe voci ella cb' io sappia d' im«- 
„ pedi menti ? „ 

„ ( Error , conditto , votam , cpgoa* 
,, tio, cri'men,) 

„ ( Culto» dispari tas, vis, orde....... ] 

^ ( Si sìs a(Bnis ,,] 

j. Sì piglia ella giuoco di me ? Cbe 
„ vuol' ella eh' io faccia del suo ( lati- 
„ norom ? ) 

„ Danqae, se non sapete le rose, àb- 
„ biate pazienza, e rimettetevene a cbi 
„ le sa. „ 
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,yOni^^ „ 

yy Via ^ caro Remo , non andate in 
yj collera , eh' io son pronto a fare ••• • 
f, tatto quello che dipende da me. Io, io 
yy vorrei vedetevi contento ; vi voglio 
yy bene io. Eh ! .... quando penso che 
^, stavate così bene; che cosa vi manca- 
,, va ? Vi è venuto il grillo di maritar- 

,y Che discorsi son questi , signor 
yy mio ? ,;proruppe Renzo, con un volto 
tra r attonito ed il collerico. 

9, Dico per dire, abbiate pasienEa, di- 
,y co per dire. Vorrei vedervi contento.,^ 

j} In somma y^ 

yy In somma y figlìuol caro , io non ci 
,, ho colpa ;. la legge non V ho fatta io, 
y, e prima di conchiudere un ma tri ino- 
y, nio, noi siamo proprio obbligati a 
,, fare molte e molte ricerche , per as* 
,, sicurarcl che non vi sieno impedi- 
I, menti, y, 

„ Ma via y mi dica una volta che im- 
9^ pedimento è sopravvenuto? „ 

yy Abbiate pazienza y non son cose da 
9, potersi dicìferare così su due pfedi, 
99 Non ci sarà niente y così spero; ma uè 
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y, più né meno, queste ricerche doì le 

y, dobbiamo fare. li testo è cbiaro e 

yy lampante: ( aDteqaam matrimoniatn 

yj denanciet •••• ^^ 

f, Le bo detto cbe non roglio latino.,^ 

yy Ma bisogna pure cbe io ti spie- 

yy Ma non le ha già fatte qneste ri^* 
yy cerche 1 ,, 

„ Non le bo fotte latte j come atrei 
,, dovuto, ri dico* jy 

9) Percbé noli le ha fatte in tempo ? 
yy parelio dirmi che tutto era finito ? 
yy percbé aspettare yy 

,, Ecco ! mi rimproTerate la mia 
y, troppa boiata. Ho fàcilktato ogni cosa 
,, per senrirvi più presto: ma .... ma 
yy ora mi soli venute .... basta , so io. ^^ 

yyTi che vorrebbe ella ch'io facessi? ,, 

,, Che aveste paiùensa per qualche 
yy giorno. Figlinol caro , qua lem; gior- 
yy no non è poi 1' eternità : abbiate 
jy pacieota. ,, 

„ Per qoanto ? „ 

-— Siamo a buon porto i pensò tra se 
don Abbondio ; e con un tratto più ma- 
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nieroso che mai : « via , n disse : y, in 
y, quìndici giorni cercherò di fare .... ,, 

y, Quindici giorni ! oh questa sì eh' e 
yy nuova ! Si è fatto tutto eiò eh' ella 
,, ha volato , si è (issato il giorno , il 
yy giorno arriva ; e ora ella ini viene a 
y, dire che aspetti quindici giorni. Quin- 

yy dici „ ripigliò p<ii , eoo voce più 

alta e collerica y stendendo il braccio, e 
battendo il pugno nel 1* aria ; e chi sa 
quale diavoleria egli avrebbe appiccata 
a quel numero , se don A bbondio , non 
r avesse interrotto , prendendogli T al- 
tra mano con un' amore voletsa timida 
e premurosa : ,, via , vìa oon vi altera* 
jy te , per amor del cielo* Vedrò , cer- 
^ cherò se in una settimaàa ... ,^ 

„ £ a Lucia che debbo dire ? ,, 

yy Che è stato un mio sbaglio, ^y 

,, £ i discorsi del mondo ? ,, 

„ Dite pure che son io che ho fatto 
yy un marrone , per la troppa pressa y 
yy per troppo cuore : gettate tutta la 
y, colpa addosso a me. Posso parlar me- 
glio ? vìa y per una settimana. „ 

y, E poi,non ci sari più altri impedi-* 
,f menti?» 
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f, Qaando vi dico • . - • ^ 

„ Ebbene: stin-ò cheto per una settì- 
,j mana ; ma riten^^a bene che , passata 
„ questa , non mi appagherò più di 
f, chiacchiere. Intanto la riverisco. „ E 
„ così detto, se ne andò , facendo a don 
Abbondio nn inchino meno piofondo 
del solito , e lanciandogli un' occhiata 
più espressiva che riverente. 

Uscito poi nella strada > e cammi- 
nando a malincuore irerso la casa della 
sua promessa, in ineiao alla stizza, tor-» 
Dava con la mente su quel colloquio , e 
sempre più lo trovava strano. L' acco- 
glienza fredda e impacciata di don Ab- 
bondio, quei sao parlare stentato insie- 
me ed impaziente^ quei due occhi gri- 
gi che , mentre egli parlara , erano 
sempre andati scappando quae là, come 
se avessero paura d' incontrarsi con le 
parole che gli uscivano di bocca , quel 
£irsi quasi nuovo del matrimonio cosi, 
espressamente concertato , e sopra tut- 
to quell'accennare sempre qualche gran 
cosa , non dicendo mai nulla di chiaro, 
tutte queste circostanze messe insieme 
fiiceTano pensare a Renzo che ci iosse 
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sotto un mistero dÌTerso da quello che 
don Abbondio aveva toltilo indicare. 
Stette il giovane in forse an momento 
di tornare indietro , per metterlo alte 
strette e farlo parlar più chiaro ; ma 
levando gli occhi vide Perpetua che gli 
camminava dinanzi ed entrava in un or- 
ticello pochi passi distante dalla casa. 
Le diede una voce, eh' ella apriva lo 
sportello y studiò il passo, la raggiunse, 
la ritenne suir uscio « e col disegno di 
scovare qualche cosa di ptà positivo , 
si fermò ad appiccare discorso con essa. 

;, Buondì , Perpetua : io sperava che 
9ì Oggi saremmo stati allegri insieme, m 

,, Ma ! quel che Dio vuole , il mio 
yj pò veto Kenso.^ 

j, Fatemi un piacere: il signor cura- 
yy io mi ha impastocchiate certe ragio- 
,9 ni che non bo potuto ben capire : 
y, spiegatemi voi meglio il perche egli 
fj non paò o non vuole maritarci oggi. ,, 

„ Oh ! vi par egli eh' io sappia i se- 
py greti del mio padrone ? „ 

— U ho detto io, che e' era misterio 
sotto^pensò Renzo; e per tirarlo in luce, 
continuò: yy Via, Perpetua, siamo amici; 



6i 
^^ ditemi qael cbeiapete^ aiutate an 
„ povero fi^tiaolo. ,> 

„ Mala cosa nascer povero, il mio ca- 
„ To Renso. ,, 

,9 Gli è vero y, ripigliò qnesti y B6m-> ^ 
pre più confermandosi nei suoi sospet- 
ti, e cercando dì accostarsi pia alla qui- 
stiooe ^ ,, gli é vero ,* ma tocca egli ai 
y, preti di trattar male coi poderi ? ,, 

yf Sentite, Renzo ; - io non posso dir 
,, niente, perché ... non so nrente'; ma 
j) quello di che vi posso assicurare si è 
,f cbe il mìo padrone non tuoi far torto 
,, né a voi né a nessuno ; e non ci ba 
,9 colpa. „ 

,, Obi é dunque cbe ci ba colpa ? „ 
domandò Renzo, con un cotal atto tra- 
scurato, ma col cuor sospeso , e col- 
Toreccbio all'erta. 

f, Quando vi dico cbe non so niente... 
„ In difesa del mio padrone posso par.* 
;, lare ; perché mi fa male sentire cbe 
y^ gli si dia cagione di voler far'disuia.' 
„ cere a qualcbeduno. Pover uomo! se 
yf pecca, e di troppa bontà . C'è bene a 
„ questo mondo dei birboni, dei pre- 

TOM. I. « 
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,y potenti; degli uomini lensa timor dì 

ff Dio • • • » 

— - Prepotenti! birboni! pensò Renzo: 
questi non sono i superiori. «Via, » dis- 
8 egli poi, nascondendo a stento Tagita- 
zioue crescente « vìa ditemi chi é« ,y 

y, Ab! Toi vorreste farmi parlare; ed 
„ io non posso parlare, perchè • • • non 
„ so niente : quando non so niente^ gli 
ff è come se avessi giurato di tacere . 
yy Potreste darmi la cordai che non mi 
y, cavereste nulla di bocca. A.ddÌ0; egli 
yy è tempo perduto per tutti e due. „ 
Cosi dicendo, entrò in fretta nelPorto^e 
chiuselo sportello. Renzo, rispostole un 
saluto I tornò indietro pian piano , per- 
chè al romore dei passi ella non s'avve-* 
desse del cammino ch'egli prendeva;ma 
quando fu fuor del tiro delle orecchie 
della buona donna, studiò il passo; in un 
momento fu alla porta di don Abbona 
dioy entrò, corse4Ìifìlato al salotto dove 
lo aveva lasciato, ve lo trovò^e andò in*- 
verso lui con un tratto baldanzoso e con 
gli occhi arrovellati. 

yy Ehi eh! che novità è questa? ^^ dis>« 
se don Abbondio» 



,,, Chi è qàel prepotente, ^^ÌMe Renio 
corta Toce d'on uomo che é risoluto dì o(* ' 
tenere onaVisposta precÌ8a:,,Gbi è quel 
yn prepotente che non vaole eh' io spofi 
,y Lo eia! „ 

yy Che? che? che? ^^ barbogi ià il pò» 
▼ero sorpreso, con un volto fetto in un 
istante bianco e floscio corae un cencio 
che esca allora allora del bacato. £ pur 
liarbogliando , spiccò un salto dal soo 
seggiolone, p^ lanciarsi alla porta. Ma 
Benso, che domerà aspettarsi quella 
mossa 9 e stata all' erta, vi balsò prima 
di Ini , la cfaiuse , e si pose la Ghiaie in 
tasca. 

„ Ab! ah! parIfTJk ella ora, signor cu- 
„ rato? Tutti sanno i fatti mici, fuori di 
„ me. Vogliosa peirli,pter bacco, anch'io. 
„ Come si chiama colfii?, y • 

„ Bonzo ! Renzo! 'per earità, badate 
,) a qoel che fate; pensate all'ani ena vo- 
y, stra» ». 

„ Penso che lo voglio Mpore subito» 
„ tal momento. „ £ cosi dicendo pose , 
forse sansa aTTedersene,la mano sul ma» 
nico del coltello che gli usciva dalla 
tasca. 
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), Misericordia ! ,, sclamò con Toce 
fioca doD Abbondio» 

9, Lo voglio sapere* jy * 

„ Cbi f'ha detto?.~ f, 

,,No, oo; DOD più rage. Parli cbiaro 6 
,, «obito. ,y 

« Volete voi la mia raorte? ,y 

»f Voglio sapere ciò che ho ragione di 
yy sapere*) 9 

yj Ma se parlo^ son morto. Nod mi ha 
79 da premere la mia tita ? „ 

,, Donqae parli.,. 

Quel,, donqae ^ fa proferito con mia 
tale energia^ il volto di Renso dliveDoe 
cosi minaccioso, clie don Abbondio noD 
potè piò DemmeDo supporre la posaibl** 
ìità di disobbedire. 

,, Mi promettete, mi giurate j '„ dis- 
99 s'egli; ,,di Don parlarne con nessonO, 
i^di non dir mai ..• ? „ 

„ Le promettocbe faccio nno spropo^ 
„ sito, se ella non mi dice subito subito il 
Pf nome di colui.,, 

A quel nuovo scongiuro don Abbon- 
d io, col volto, e con lo sguardo di cbi 
ba in bocca le tanaglie del cavadenti ar- 
ticolò: I, don ... „ 
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„ Don? ,y rìpetèRenzo, oomc per a io- 
ta ^e il paziente a proferire il resto ; e 
stata corvo con l'orecchio cbino sa la 
bocca di lui, con le braccia tese e i pu- 
gni stretti indietro. 

^yDoo Rodrigo ! „ proferì in fretta il 
forzato, affoltando quelle poche sillabe^ 
e radendo le consonanti', parte pel tur- 
bafnento, parte perchè, rivolgendo pare 
quella poca attenzione che gli rimaneva 
libera, a fere una transazione tra le due 
paure,pareva che volesse sottrarre e fa- 
re scomparire la parola, nel punto stes- 
so ch'era costretto a metterla fhori. 

,, Ah carie! ,, orlò Renzo. „ É come 
y, ha fatto? Che cosa le ha* detto per ...?,^ 

jf Come eh? Come? ,, rispose con vo- 
ce quasi sdegnosa don Abbondio, il quale 
dopo un così gran sagrifijciò, si sentiva 
in certo modo divenuto creditore . „ 
Come eh? Vorrei che la fo^se toccata a 
„ voi, come è toccata a me che non c'en* 
„ tro per nulla; che cèrtamente non vi 
„ sarebbero rimasti tanti grilli in ca- 
po. „ E dui si fece a dipingere con co- 
lori terribili il brutto incontro; e nel 
discorrere 9 accorgendosi sempre piiSi 

*6 



d'una gran collera che avera in corpo é 
che fino allora era stata nascosta ed ib-> 
volta Della paura, e reggendo nello stessa 
tempo cbeBenzo , tra la stirza e la con- 
fusione^ stara immobile col òapo basso, 
continuò allegramente : „ Avete fatta 
^,ana heilaasione! Mi avete rendoto un 
,, bel servigio ! tJn tiro di questa sorte 
fj ad un galantuomo, al vostro curato^ 
yj in casa sua ! iii luogo sacro ! Avete 
fy fatta una bella faccenda! j^er cavarmi 
yf di bocca il mio malanno, il vostro tna- 
,, lanno ! ciò che io vi nascondeva per 
,, prudeotai per vostro bene? E adesso 
„ mo che lo sapete ! Vorrei vedere che 
„ mt faceste «... ! t^er amor del cielo! 
„^on si scherza. Non sì tratta di toirtd 
„ o di ra globe ; si tratta di forza. E 
„ quando questa mattina io vi dava un 
yf buon parere • • • eh ! subito nelle fn- 
„ rie. Io aveva giudizio per me e per 
,, voi , ma come sì fa ? Aprite almeno ; 
yy datemi la mia chiave.,, 

» Posso aver fallato, » rispose Renzo 
con voce raumiliata verso don Abbon- 
dio, ma nella quale si sentiva il luroro 
centra il nemico scoperto: cc.posso aver 



«7 
fallato; ma si pdngti U mano al petto, 

e pensi se nel mio caso ... n 

Cosi dicendo, egli s'era tratta lactiiaTe 
dì tasca e andavS ad aprire. DonAbbon- 
dio gli tenrte dietro » e mentre quegli 
girava la chiave nella ioppa , se gli teu 
ce accanto, e con uii volto serio ed an« 
sioso , levandogli dinanzi agli occhi le 
tre prime dita della destra, come per 
aiutarlo ancli'egli alla sua volta, ce gio« 
» rate almeno •.. » gli disse. 

» Posso aver fallato; e mi scusi, » rì^ 
spose ftenzo, volgendo l'imposta, e di- 
sponendosi ad uscire. 

» Giurate... o replicò don Abbondio, 
afferrandogli il braccio , con la mano 
tremante. 

» Posso arer fallato, » ripetè Renio, 
sprigionandosi da lui; e parti in furia , 
troocandò cosi la quistione, che al pari 
d'una quistione di letteratura o di tilo- 
sofia o d'altro, avrebbe potuto durare 
dei secoli, giacché ognuna delle parti 
non facera cKe replicare il suo proprio 
argomento. 

» Perpetua ! Perpetua ! » gridò don 
Abbondio, dopo avere invano richìa* 
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filalo il faggi ti to. Perpetua non rispon- 
de: don ÀbEondio dod sapeva più doTe 
si fosse. r 

È accaduto pi& d'una Tolta a perso- 
naggi di ben più alto affare che don 
A-bbondio, di trovarsi in frangenti così 
fastidiosi^in tanta incertesza di partiti, 
cbe parve loro un ottimo ripiego porsi 
a letto con la febbre. Questo ripiego , 
don Abbondio non lo dovette andare a 
cercare, percbè gli si offerse da se. La 
paura del giorno addietro, la veglia an- 
gosciosa della notte, la paura di giunta 
avuta pur allora, l'ansietà dell'avveni- 
re, fecero l'effetto. Affannato e balordo 
si ripose egli sul suo seggiolone , co- 
minciò a sentirsi qualche britido nelle 
essai si guardava le ngne sospirando, e 
chiama va di tempo in tempo, con voce 
tremola e stizzosa: m Perpetua ! » Ella 
giunse finalmente con un gran cavolo 
sotto il braccio, e con la faccia tosta , 
come se nulla non fosse statò. Rispar- 
mio al Fettore i lamenti, le condoglien- 
ze, le accuse, le difese, i: » Voi sola po- 
tete ayer parlato, » e i: » non ho parla- 
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\Oy » ttttli i garbagli in tonttsa di quel 
colloquio. Basti dire cbe don Abbondio 
ordino a Perpetua di abarrar ben bene la 
porla, di non riporvi piò il piede, e se 
aJoino bastaste, di rispondere dalla fi«i 
nestra che il ctkreto s' era posto giù con 
la febbre* Salì poi lentamente le scale, 
dicendo ad ogni terzo acalino, » son ser- 
TÌto, 1» e ai pose da yen a letto^ dove 
noi io lasceremo» 

ReoBO intanto camminata a passo 
concitato t'erso casa, sensa aver detei^ 
minato qnel che dovesse fare, ma con 
nna smania addosso di far qaaiche cosa 
di strano e di terribile» I provocatori, i 
soperchienti, tutti coloro cbe in qaa»- 
Innque modo fenno torto altrui ^ sono 
rei non solo del male che commettono, 
ma del pervertimento ancora a cui por- 
tano gli animi degli offesi» Renan era 
un giovane pacifico e alieno dal sangue» 
un giovane schietto eabborritore d'ogni 
ioaidia; ma in qaei momenti il suo cuo- 
re non batteva cbe jper l'omicidio , la 
sua mente non era occupata cbe a fan- 
tasticare un tradimento. Avrebbe volu- 
to correre alla casa di don Rodrigo, af- 
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f^rrarl^ pel go11o| e .. . . ma gli sovvenir 

Va eh* ella era comf^ ona fortezza, guar- 
nita di bravi al di dantroi e gu«irdiita al 
di fuori, che i soli amici e servitori. ben 
conosciuti vi entravano liberamente, 
senza essere squadrati dal capo ai pie- 
di; che un artigianello sconosciuto non 
VI porrebbe il piede senzn un esame, e 

ch'egli sopra tutto egli vi sarebbe 

forse troppo conosciuto» S'immagiuava 
ajlora di prenderei! sao archibugio, di 
appiattarsi dietro nna siepe, aspe tl)f)ndo 
se niai , se mai colui vertifse a paffete 
spletto; e inumandosi con feroce eom- 
piaceni^a Ui quella immeginazione^ si 
figurava di sentir^ una pedi>'it{Ì9 quella 
pedata, di alzar che tameote la test^, ri- 
conosceva lo scellerato, spianava T or- 
chi bugio, prendeva la mira, sparava, lo 
vedeva cadere e dare i tratti , gli lari^ 
eia va onà maledizione, e correvi perla 
via del contine a mettersi in salvo. — 
ìù Lucia ? — Appena questa parola sì 
fu gittata a traverso di quelle bieche 
l'intasie, i migliori pensieri ai quali era 
avvezza la mente di Renzo, v'entrarono 
in folla. Gli sovvenne degli ultimi ri- 
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cordi dei suoi parentii fili sotTeniie di 

Dio , della Madontìa e diet Santi , pensò 
alla coDsolasione che aveva tante Tolte 
prorata del trovarsi senza delitti, del- 
l'orrore che aveva tante volte provato 
alla novella d'un omicidio; e si risvegliò 
da .quel sogn<>di Sairguè; con ìspavcnto, 
con rimorso, ed insieme con una specie 
di gioia di non aver latto altro che ini^ 
maginare. Ma il pensiero di Lucia , 
quanti pensieri traeva Seco! Tante spe« 
ranze, tante promesse, un avvenire cosi 
vagheggiato, e cosi tenuto sicuro, e quel 
giorno cosi sospirato ! £ come, con che 
parole annunziarle una tale novella? E 
poiy che partito prendere? Come farla 
sua, a dispetto della for^a di qiieH'ini'i 
quo potente ? £ insieme a tutto questo^ 
non un sospetto formato, ma un'ombra 
tormentosa gli passava ad ogn' istante 
per la inenie* Quella soperchieria di don 
kodrigo non poteva esser mossa che da 
una sua brutale passione per Lucia. E 
Lucia? Ghé ella avesse dato a colui un 
menomo a ppiccoy una più leggiera lu- 
singa, non era un pensiero che potesse 
aggiornare un istante nella testa di 
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lUnto. Afa ne era ella informata ? Potè** 
-va colui avere concepata quella lafame 
passione senza cbe ella se n« avvedesse? 
Avrebbe egli spinte le cose t^t' oltre, 
prima à' averla tentata in qu#lclie 
modo ? E Lacia non ne a-fera mai 
detta una palmola a lai, al suo {nto- 
messo ! 

Predominato da questi pensieri pas* 
tò dinanzi alla sua casa cbe era posta 
nel mexzo del villaggio, e attraTersatOk- 
lo, si aTTÌò a quella di Lucia che sta- 
va air estremità opposta. Aveva quella 
casetta un piccioi cortile dinanzi^ cbe la 
separava dalla via, ed era cinto cod un 
muretto. Renxo entrò nel cortile, e in- 
tese un misto e continuo gridio cbe ve- 
ni v»^ da una stanza superiore. S'invma- 
ginò cbe sarebbero amicbe e comari 
venute a far corteo a Lucia ; e non si 
volle mostrare a quel mercato, con 
quella novella in corpo e sul volto. Una 
iiinciul letta cbe si trovava nel cortile , 
gli corse incontro gridando : <« lo spo« 
so ! lo sposo!». 

» Zitto, Bettina, zitto ! » dissi/B Renzo* 
« Ylen qua; va su da Lucia; pigliala in 
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« disparte^ e dille airorecchìo ; 

«( ma che nessun seota , ne sospetti di 
a naila, rè ... . dille che ho da parla r- 
« le^che Faspetto-nella stanza terrena, 
u e che venga sabito, u La fanciu! ietta 
sa il in fretta le scale y lieta e superba 
d avere una incambensa segreta da ese- 
guire. 

Lucia oscifa in quel momento tatta 
attillata dalle mani della madre. Le a- 
miche si rubavano la sposa , e le face- 
vano forza perchè si lasciasse vedere ; 
ed ella sì andava schermendo con quel- 
la modestia un po' guerriera delie fore- 
si j^ facendosi scudo alla faccia col go- 
mito f chinandola sul busto ^ e aggrot- 
tando! luoghi e neri sopraccigli, meo tre 
però la bocca si apriva al sorriso, I neri 
e giovanili capelli , spartiti al di sopra 
della fronte con una bianca e sottile di- 
rizMtura, si ravvolgevano dietro il capo 
in cerchi moltiplici di trecce, trapunte 
da lunghi spilli d'argento che si scom- 
partivano air intorno quasi n gu isa dei 
jraggi d' un' aureola , come ancora usa- 
no Te contadine del milanese. InloitiO 
alia gola aveva un vezzo di granate al- 
ToM. J. 7 
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ternate cop bottoni d' oro a filigrana : 

portava an bel busto di broccato a 
fiori con le tDanicbe separate^ e allac^ 
eia te da bei nastri : una corta gon- 
nella di filaticela di seta a spesse e mi- 
nutissime pieghe, due calse ▼errniglie, 
due pianelle pur di seta a ricami. Oltre 
qnesto,cbe era V ornamento particolare 
del di delle nozze, Locia aveva quello 
quotidiano d' una modesta bellezza , ri- 
levata allora e accresciuta dalle varie 
affezioni che le sì dipingevanosul volto: 
una gioia temperata da un turbamento 
leggiero, quel placido accoramento che 
si mostra ad ora ad ora sul volto delle 
spose, e senza scomporre la bellezza, 
le dà un carattere particolare. La pic-t 
dola Bettina si cacciò nel crocchio , si 
accostò a Lucia,le fece intendere accor- 
tamente che aveva qualche cosa da co- 
municarle, e le disse la sua parolina 
air orecchio . „ Vado un momento e 
,, torno „ disse Lucìa alle donne , e 
scese in fretta . À.1 vedere la faccia 
mutata ed il portamento inquieto di 
Benzo, „ che cosa e' è ? „ difis'ella, 
non senza un prese ntiaiento di terrore» 
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.pj 4^ticia] ,, rispose Benso, ,, per 
» ^§8^9 tutto è a monte; e Dio sa quan- 
„ do polreiDO esser marito e moglie.,, 

„ Che? ,, disse Lacia tutta smarrita. 
Renzo le parrò brevemente la storia di 
quel mattino: ella ascoltava con ango« 
scia : e qu^do odi il nome di don Ho* 
drigo, „ ab! ,, sciamò, arrossando e 
tremando, Y, fino a questo segno! „ 

yf DjDnque voi sapevate ?;, disse 

Renzo. 

„ Pur troppo ! „ rispose Locia y, ma 
„ a questo segno ! „ 

y, Cbe cosa sapevate? ,, 

I, Non mi fate ora parUre , non mi 
9, &te piangere. Corro a cbiamare mia 
ly madre e a congedare le donne : bisor* 
jy goa che siamo soli. ,, 

Mentre ella partiva » Rencò snsarrò: 
yy non mi a^te mai detto niente. „ 

yy Ah , Renzo! ,, risposa Lucia , ri- 
volgendosi nn momento , senza fermar- 
si. Ren^zo intes» benissimo cba il suo 
nome pronunziato in quei momento , 
con quel tuono , da Lucia , voleva dire: 
potete voi dubitare cb' io abbia taciuto 
se non per motivi giusti e puri ? 



76 . ^ 

Intatìto la buona Agnese ( cori si 
cbiaraava la maclre di Lucia ) messa rn 
sospetto e in curiosità della parolina 
all' orecchio, e dallo sparire della figlia, 
era discesa a vedere cbe vi fosse di nuo- 
vo. La figlia la lasciò con Renzo, tornò 
alle donne ragunate, e componendo 
]' aspetto e la voce come meglio potè , 
disse : f, il signor curato è ammalato; e 
f, oggi non si 6 nulla. ;, Ciò detto , le 
salutò tutte in fretta e ridiscese. 

Le donne sfilarono , e si sparsero a 
raccontare V accaduto e a verificare se 
don Abbondio era veramente ammala- 
to. La verità del fatto troncò tutte le 
congetture y che già cominciavano a 
brulicare nei loro cervelli e' ad annuo- 
2idrsi tronche e misteriose nelle loro 
parole. 

CAPITOLO IIL 

xJacia entrò nella stanza terrena , 
che Renzo stava angosciosamente in- 
formando Agnese , la quale angosciosa- 
mente lo ascoltava. Tutti e due si volse- 
ro a chi ne sapeva piò di loro, e da cai 
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aspettavano uno scbiarimento , il quale 

non poteva essere che doloroso : tutti e 

due lasciando travedere in mesto al do« 

Jore f e con l' amore diverso che ognun 

d' essi portava a Lucia , un cruccio par 

diverso perchè ella avesse taciuto loro 

qualche cosa , e nna tal cosa Aenese 

benché ansiosa di sentir parlare la agliai 

non potè tenersi di farle un rimprove- 

ro, ,, A tua madre non dir niente d*una 

y, cosa simile ! y, 

yf Ora vi dirò tutto, ,, rispose Lucia, 
asciugandosi gli occhi col grembiale. 

y. Parla , paria ! — parlate , parla» 
yy te ! fy gridarono io una volta la ma- 
dre e lo sposo, 

„ Santissima Vergine! » sciamò Lucia 
,, Chi avrebbe creduto che le cose pò- 
jf tessero arrivare a questo segno ! ,, E 
eoo voce rotta dal pianto raccontò co- 
me , pochi giorni prima ^ mentre ella 
tornava dalla filanda , ed era rimasta 
addietro dalle sue compagne , le era 
passato innanzi don Rodrigo , in com- 
pagnia d' un altro signore ; che il pri- 
mo aveva cercato di trattenerla cou 
chiacchiere, com'ella diceva, non mica 

7* 
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beile ; ma essa, senza dargli retta^ ave- 

Ta affrettato il passo e raggiunte le 
compagne; e intanto, a vera sentito quel- 
r altro signore rider forte , e don Ro- 
drigo dire: scommettiamo. 11 giorno ap- 
presso coloro s' erano pur trovati sulla 
strada , ma Lucia era nel mezzo delle 
\ compagne con gli occhi bassi; e Taltro 
signore sghignazzava , e don Rodrigo 
diceva : vedremo, vedremo. „ Per gra- 
y, zia del cielo^ » continuò Lucia: «quel 
„ giorno era l'ultimo della filanda. Io 
,9 raccontai subito ...,, 

„ A chi hai raccontato? ,, domandò 
Agnese, andando incontro*, non senza 
nn po' di sdegno , al nome del confiden- 
te preferito. 

,, Al padre Cristoforo, in confessio- 
ne^ mamma, „ rispose Lucìa, con uo 
accento soave di scusa. „ Gli racconlai 
y, tutto l'ultima volta che siamo andate 
,, insieme alla chiesa del convento : e se 
j, avete posto mente, quella mattina io 
„ andava mettendo mano ora ad una 
„ cosa , ora ad un' altra , per indugiare 
,, tanto che passasse altra gente del 
;; paese avviata a quella volta , e per 
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f, perché dopo queir incontro , le stra- 
„ de mi faceTano tanta paura .... ^ 

Al nome rÌTerito del padre Cristofo- 
ro ^ lo sdegno di Agnese si raddolcì. ,9 
. ir Unì fatto bene, >, diss'ella, ,, ma 
perchè^ non raccontar tutto anche a 
« tua madre ?,, 

Lucia ayeva avute due buone ragioni: 
V una di non contristare né spaventare 
la buona donna , per cosa alla quale 
essa non avrebbe potuto trovar provve- 
dimento; r altra dinoti mettere a ri- 
scbio di viaggiare per molte bocche una 
storia che voleva essere gelosamente 
sepolta : tanto più che Lucia sperava 
che le sue nozze avrebbero troncata , 
sul principiare^ quella abbominata per* 
secazione. Di queste due rargioni ella 
non allegò che la prima.. 

^^ E a vói y f, diss' ella poi, rivo Ig^^n- 
dosi a Renzo con quella voce che viiol 
far ric^onoscere ad un amico ch'egli ha 
avuto il torto : }> e a voi doveva io par-* 
„ lare di questo ? Pur troppo lo sape- 
j, te ora I „ 

„ E che ti ha detto il padre ? ,; do* 
mandò Agnese. 
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jy M*ha detto cb'io cercassi di affret- 
ti tare le dozkc il più che potrei > e in- 
y, tanto mi stessi rinchiusa ; che pregas- 
si si bene il Signoi^e ; e eh' egli sperara 
Il che colui, non mi Teggeiidoi non si 
I, curerebbe pii di me. £ fu allora ch'io 
«, mi (orzai, „ prosegui ella | ritotgeo*- 
dosi di nuovo a Renzo , sema alzargli 
però gli occhi in • folto , ed arrossando 
tutta. Il fu allora ch'io feci la succiata , 
« e ^che vi pregai io che prpcuraste di 
tt far presto , e di conchiudere prima 
« del tempo che si era stabilito. Chi sa 
« che cosa avrete pensato di me ! Ma io 
« faceva perbene ed era stata consi* 
« gliata I e teneva per certo .... e questa 
« mattina io era tanto lontana da pen* 
« gare ...;. i, QuL4e parole di Lncia 
furono tronche da un violento scoppio 
di pianto. ' ^ 

« Ali birbone! ah dannatolahassassino!,, 
sclamava Renzo scorrendo innanzi e 
indietro per la stanza | e stringendo di 
tratto in tratto il manico del suo col- 
tello. 

tt Oh che imbroglio , per amor di 
« Dio! « sclamava Agnese., Il giovine 



fi arrestò subitamente dinansi b Lucia 
che piangeva ; la gaardò con nn atto 
dì tenerezsa accorata e rabbio6a y e dis- 
se: H questa è 1' nltima che fa quel- 
« l'assassino. ,, 

ff Ah y no, Benzo, per* amor del eie- 
« lo ! yy gridò Lncia. ,, No, no, per 
o amore del cielo : Iddio e' £ anche pei 
poveri ; e come Tolete che ci aiuti , se 
yy facciamo del male ? 99 

« No 9 no 9 per amor del cielo ! « ri-» 
petcTa Agnese » Renzo , « disse Lucia 
con nn'aria di speranza e di risoluzio- 
ne più tranquilla : » voi avete un me- 
« stiero, ed io so lavorare : andiamo 
« tanto lontano che colui non senta piii 
« parlare di noi. » 

« Ah Lucia ! e poi ? Non siamo anco^ 
« ra marito e moglie! Il curato vorrà 
« egli farci la fede di stato libero? 
Queir' uomo? Se fossimo maritati, oh 
allora ••• ! 

Lucia ricadde nel pianto : e tutti e 
tre rimasero in silenzio, atteggiati d'un 
abbattimento che faceva uit tristo con- 
trapposto alla pompa festiva dei loro 
abiti. 
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« Sentite 6gliooli;date retta a me , • 

disse dopo ijualche. momento Agne- 
« se. ,y Io sono tenuta al mondo prìnna 
« di voi; è il mondo lo conosco un 
« poco* Non bisogna poi spaTentorsi 
ic di tro|^K>: 41 diavolo non ^ brutto 
« come e' sì dipinge. A noi poverelli 
« le matasse paiono più imbrogliate, 
« pércbè non sappiamo trovare il ban* 
« dolo; ma alle^voUenn parere, una 
« parolina d'on uomo eoe abbia sta- 
le diato ... so ben io qnel che voglio 
« dire. Fate a mio modo , Renzo ;ai»« 
« date a XiCóco, cercate del dottor 
« Aszccc»^arbagli , raceontategK .,.. 
« Ma non lo «Riamate cosi , per amor 
« del cielo: è un soprannome. Bisogna 
« dire il signor dottor ..•• Come si 
« chiama moegli? Oh to'! non lo so 
« ti nome vero: lo chiamano tatti a 
cr quel modo. Baista » cercate di quel 
«dottore alto, asciutto, pelato, col 
« naso ro8S<»9*è ukia voglia di lampone 
e sulla guancia. 

« Lo conosco di vista, «disse Benso. 

« Bene, » continuò Agnese : ^quegli 
« è un uomo! Ho visto io più anno 
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« impacciato come nti pulcino nella 
« stoppa e che non sapt^Ta doT« à»Tsi 
« del capo, 6 dopo esapre stato un'ora 
« a quattr'occhi eoi dottor A£flecca-« 
« garbagli , ( badate bene di nofi cbia- 
« marlo cosi ! ) Tbo visto, dio»^ ridere 
« sene. Pigliate quei quattro capponi « 
« poveretti! a cui doveva io tirare il 
« collo, pel banchetto di questa sera, e 
ff portateglieli; perchè non bisogna mai 
«( andare colle mani vuote da que' si- 
« gnori. Raccontategli tutto V ac<^adii- 
« to; e vedrete che egli vi dirà $a due 
a piedi dì quelle cose che a noi non 
« verrebbero in testa , a pensarci un 
« anno. » 

ReoKO abbracciò molto volentieri 
questo parere, Lucia lo approvò, e A- 
gnese , superba di averlo dato, tolse ad 
lina ad una le povere bestie dalla cap- 
ponaia, rioni le loro otto gambe, come 
sa facesse on mazzetto di fiori , le av- 
volse e le strinse con uno spago e le 
consegnò in mano a Renzo che, date e 
ricevute parole di spemnsa , osci per 
una porticella àaìV orto , onde non es-- 
ser veduto dai ragazzi, che gli corre- 
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rèbbero dietro gridando : lo sposo ! lo 
sposo ! Cosi attrayersando ì campi y o 
come dicono colà , i luoghi, se ne andò 
per viottoli y fremendo f ripensando 
alla soa disgrazia , ^ ruminando il di- 
scorso da fìire al dottor Àzzecca-garbu- 
gli. Lascio poi pensare al lettore come 
dovessero stare in viaggio quelle pove- 
re bestie così legate e tenute per le 
zampe a capo in giù > nella mano d'un 
nomo cbe agitato da tante passioni, 
accompagnava col gesto i pensieri che 
a tumulto gli passavano per la mente, 
e in certi momenti d'ira o di risoluzio* 
ne, o di disperazione, stendendo eoa 
forza il braccio dava loro di terribili 
squassi e faceva balzare quelle quattro 
teste spenzolate, le quali intanto s'ia* 
gegnavano a beccarsi l'una l'altra, co- 
me accade troppo sovente tra conipa- 
gni di sventura. 

Giuntosi borgo, chiese dell'abitazioo 
ne del dottor; gli fu indicata , e vi an« 
dò. All'entrare si .senti sorpreso da 
quella timidità che i poverelli illetterati 

Srovano in vicinanza di nn signore e 
un dotto, dimenticò tutti i.discori>iche 
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ATeva preparati; ma diede nn^occhiata 
ai capponi , e si riocorò. Entrato in 
cactna cbiese alla fantesca se si poteva 
parlare al signor dottore. La fantesca 
vide le bestie, e come ay vessa a simi- 
glìantì doni , mise loro le mani addos- 
so , quantunque Renzo le andasse riti- 
rando^ perche voleva che il dottore ve- 
desse e sapesse ch'egli portava qualche 
cosa. Il dottore giunse in fatti mentre 
la fantesca diceva: « date qui y e pas- 
ce sate nello studio.» Renzo fece un gran- 
de inchino ai dottore , che lo accolse 
umanamente con un, « venite figliuo- 
lo , « e lo fece entrare con sé nello stu- 
dio. Era questo uno stanzone, su tre 
pareti del quale erano distribuiti i ri-* 
tratti dei dodici Cesari ; la quarta co- 
perta da un grande scaffale di libri vec- 
chi e polverosi: nel mezzo una tavola 
gremita di allegazioni, di suppliche, di 
libelli, di gride, con tre o quattro seg- 
giole airintorno,e da untato un seggio- 
lone a bracciuoli,con un appoggio alto e 
quadrato, terminato agli angoli da due 
ornamenti di legno che si alzavano a 
foggia di corna, coperto di vacchetta 
Tua. !• 8 
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con grosse borchie , alcane delle cpuiU 
cadute da gran tempo laacìa^ano Id li-* 
berta gli angoli della copertura cbe ai 
incartocciava qua e là. I^ dottore era in 
veste da camera, «ipè coperto d'ana lu» 
rida toga , che gii aveva servito molti 
anni addietro per perorare nei giorni 
di apparato 9 qaando andava a Milano, 
per crualcbe gran causa. Ghiase la por^ 
ta e lece animo al giovane coti queste 
parole : « figliuolo , ditemi il vostro 
caso. ,y 

ce Vorrei dirle una parola in confi •• 
oc denaa. » 

ce Son qui y » rispose il dottore: 
3> parlate, s) £ si assetto sul seggiolone. 
Benzo, ritto dinansialla tavola. Tacendo 
rotare colia destra il cappello intorno 
air altra mano , rincominciò : ce vorrei 
ce sapere da lei cbe ba studiato • • • . aa 

ce Ditemi il fatto come sta , » intera 
ruppe il dottore. 

ce Ella ba da scusarmi j signor dot-» 
tt tore: noi altri poveri non sappiamo 
ce parlar bene. Vorrei dunque sape- 
« re . • • • » 

u Benedetta gepte I siete tuty cosi £ 
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tK jDTeee di raeeontafe il &tto , volete 

ti interrogare , perché avete già i yo» 

<c stri disegni io testa, a» 

te Mi scusi, sigoor dottore» Vorrei 
ce flBper« se a min^cGiare un curato , 
oc perché non faccia un matrimonio , 
ce c'è pena. » 

«^ Ho capito, (disse fra se e se il dot- 
tore 9 che io verità non aveva capito }• 
Ho capito. — - E tosto si fece serio ^ ma 
d' ona serietà mista di compassione e 
d» premora i strinse fortemente le lab- 
bra fiicendone uscire un suono inarti- 
colato che accennava un sentimento , 
espresso pcd pi& chiaramente nolle sue 
prime parole, n Giiso serio ; figlinolo ; 
4c caso contemplato. Avete folto bene 
ce a venire da. me. £' un caso chiaro , 
ce contemplato in cento gride , e • • • • 
(K tenete i in ma grida delltaono scor- 
«e sa, dell'attuale signor governatore. 
ce Adesso adesso , vi feccio vedere e 
ce toccar con mano. » 

Cosi dicendo,8'ahò dal suo seggiolo- 
ne , e cacciò le mani in quel caos di 
carte , rimescolandole dal sotto in su ^ 
come se gittasse biade in uno staio. 
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ce Dov'è costei ? Vieni oltre y tiem 
^c oltre. Bisogna aver tante cote alle 
èc mani ! Ma la debh' esser qat sicura- 
ec mente j percliò è una grida d^impor- 
ec tanca. A.h! eccO| ecco. » La prese ^ 
la spiegò y guardò alla data , e fatto un 
Tiso ancor piò serio y sclamò : ce al i5 
ce di ottobre 16117 tSiciiro * ^ dell'anno 
ce passato: grida fresca ; soo quelle cbe 
ce fanno piò paura. Sapete legare , 
ce figlinolo ? M 

ce Qualche cosa , r ignor dottore. » 

ce Or bene venitemi dietro coir 00- 
ce eh io e vedrete. » 

£ tenendo la grida sciorinata in aria^ 
cominciò a leggere, barbugliando a pre- 
cipisio in alcuni passi e fermandosi di- 
stintamente y con grande espressione , 
sopra alcuni altri , secondo il bisogno : 

( ce Se bene per la grida pubblicata 
ce d' ordine del signor D^ca di Feria ai 
ce 14 di dicembre i6ao , et conformata 
ce dall' Illustriss. et Eccellestiss. Si- 
c( gnore il Signor Gonzalo Fernandez 
ce de Cordova , eccetera, fu con rimedj 
ce straordinarj e rigorosi provvisto all« 
et oppressioni y concussiopi y et atti tt* 
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« Itionlci cbèalcani ardisGOno di com-« 
cr mettere eontra questi Vassalli tanto 
«e dìvoti di S. M.^ad ogni modo la fra*' 
ce quetiza degli eccessi > et la malitia , 
ft eccetera y è crescfata a segno, die ha 
<c posto in necessità L' Ek^eelì. Saa , 
te eccetera.OndejCoì parere del Senato 
He et di una Giunta , ccceWra, ha risa- 
or loto che si pnbbliobi la presente. 

ce E cominciando dagli atti tirannici, 
ce mostrando V esperienza che molti , 
ce così nelle Città , come nelle Ville , 
ce sentitelàì questo Stato con tirannide 
ce esercitano concussioni et opprimono 
ce i più deboli in yarii modi , come ia 
« operar» che si facciano contratti vìo- 
Et lenti di compre, d'affitti.*..ecceferii: 
ce dove sei! ah\ ecco-, sehtiteiche seguo- 
cc no o non seguono matrimonj. Eh ? » 

— "È il mio caso, disse Renzo- „ — 

— >5 — Sentite, sentite, e' è ben altroj 
» ^poi vedremo la pena.— ( Si testifi- 
c< chi, 4 non si testifichi;che uno si parta 
ce dai luogo dove abita , eccetera; che 
ce quello paghi un debito ; queir altro 
ce non lo molesti , quello vada al suo 
a molino: ) -^ tutto questo non ha che 
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€c fare con noi. kh ci sianto: -— ( quel 
ce prete non faccia quello che è obbli- 
ce gato per V ii6cio suo > o faccia cose 
ce che non gli toccano. ] Eh ? » 

— << pare che abbiano fatta la grida 
ce apposta per me. „ — 

«—Eh? non è vero? 8entite,S€ntìtet:— 
ce (et altre simili violense, quali segno-* 
ce DO da Feadatarj , nobili^ mediocri , 
ce vili e plebei . ) — Non si scappa: ci 
« sono tutti: è come la valle diGiosafat. 
« Sentite mo la pena. — -tTotle queste 
ce et' altre simili male attieni 9 benché 
ce siano proibite; nondimenOyConvenen^ 
c< do metter mano a maggior rigore, S* 
ce E., per la presente ^non derogando , 
ce ecce/era, ordina e comanda che con- 
ce tra li contravventori in qualsivoglia 
ce dei suddetti capi o altro simile, , si 
ce proceda da tutti li giudici ordinarj 
ce di questo Stato a pena pecuniaria e 
ce corporale , ancora di relega tiooe n di 
ce galera et Gno alla morte ....)i|- una 
ce picciola bagattella! •— all' arbitrio 
33 dell'Eccellensa Sua, o del Senato^se- 
cc condo la qualità dei casi , persone e cir« 
ce costanze. Et qdesto ir-re-mis-si-biU 
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ti mente et con ogni rigore , eccetera.) 

ce — Ce n' è della roba, eb ? E yedete 
ce qai le soscriziooK — ( Gonzalo Fer- 
c< nandex de GordoTa ; ) ^^ e più basr- 
" so ; — ( Platonas; ) — e qui anco* 
ce ra; — ( Vidit Ferrer : ) — non ci 
ce manca niente. — » 

Mentre il dottore leggeva , Benso gli 
andava dietro lentamente coli' ocebio , 
cercando di cavare il costrutto chiaro , 
e di mirare proprio qnelle sacrosante 
parole cbe gli parevano dover esser il 
sno a iato. Il dottore , veggendo il no- 
vello cliente più attento che atterrito, 
si maravigliava. — * Gbe sia matricolato 
costai f — diceva tra se. « À.b ! ab ! gli 
« disse poi : vi siete però fatto rader© 
« il ciofifo. Avete avntoprndenza: però 
« volendo mettervi nelle mie mani , 
<^ non faceva bisogno • 11 ca^ è serio ; 
<< ma voi non sapete qaello che mi 
** basti l'animo di fare , al bisogno, ^y 
Per J^tendere questa scappata del 
dottore, bisogna sapere, o ricordarsi, 
cbe a <jael tempo i bravi di mestiere 
e i facinorosi d'ogni genere usavano 
portare un lungo ciuflb , cbe si tira- 
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varo poi sul volto come una viBiefii 

air allo dì aifrontaf qtialchedaDo , nei 
casi in coi stimassert» necessario di tra- 
visarsi , e \* impreca fosse di quelle , 
che richiedevano nello stesso tempo 
fona e prudenaa. Le gride non- erano 
state in silenzio so questa m'oda . « Co«* 
manda soaEccellenfcaj,(i7 marchese de 
la Hynojosa) che chi porterà i capelli 
di tal longhezia che coprano il fronttì 
fino alH cigli esclusi va mente , ovvéro 
porterà la trez^a , o avanti b dopo le 
orecchie , incorta la pena di trecento 
scudi ; et in caso d' inhabilità , di tre 
anni di galera , per la pritTi^ volta , e 
per la seconda , oltre la suddetta /mag- 
giore ancora , pecuniaria et fcorporale 
air arbitrio dì Sua Eccellenza. 

Permette però che per occasione di 
trovarsi aifcuf>0 calvo o per altra ragio-" 
*'nèvole causa di isegnale b ferita , possa- 
no quelli tali , per maggior decoro e 
sanila loro, portare i capelli taiBlo lun- 
ghi , quanto sia bisogno per coprire 
simili mancanrienti e niente di più ; av- 
vertendo bene a non eccedere il dovere* 
e pura necessità ; 'per ( non ) incorrere 
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nella pena agli altri contraffacienti ini* 

posta» 

£ parimente comanda a' barbieri , 
sotto petia< dì cento «cndi o di tre tratti 
di corda da esser dati loro in pubblico, 
et maggiore anco corporale, ali' ar- 
bitrio come sopra , cbe non lascino a 
3aelli cbe toseranno , sorte alcuna di 
ette trecce , soffi , rissi , né capelli 
pia langbi dell' ordinario , cosi nella 
fronte come dalle bande y e dopo le 
oreccbìe , ma cbe siano totti ogoali , 
come sopra , ssIto nel caso dei calri, o 
altri difettosi 9 come si è detto* ) Il 
ciuffo era danqne qnasi nna parte della 
armadura' e nn difttintÌYO dei braTecci 
e degli scapestrati; i quali poi da ciò 
tennero comnnemente cbiamati cinflB. 
Questo termine è rimasto e tìvc tutta*» 
^ia j con significa sione più mitigata , 
nel dialetto : e non ci avrà forse alcuno 
dei nostri lettori milanesi cbe non si 
ricordi d' a^ere inteso nella sua fanciuU 
lessa , o i parenti , o il maestro , o 
qualche amico di casa , o qualcbe ser- 
vo , dire di Ini : gli è un ciuffo , gli è 
un cìuffetto. 
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oc Id verità , da posero figliuolo ', n 

rispose Renzo, ce cb' io oon ho mai por- 
re tato ciuffo io TÌta mia. 99 

ce Non facciamo nieote , » rispoae il 
dottore , scotendo il capo ,> con «n 
sorriso tra inalisioso e impazieote* <c Se 
ce noD avete fede io toe , jiod facciamo 
ce nieote. Chi dice bugia al dottore , 
ce vedete figlinolo , è ono sciocco cbe 
ce dirà la verità al giudice* All'avido- 
« cato bisogna contar le cose chiare: 
« a Doi tocca poi d' imbrogliarle. Se 
« Volete eh' io vi aiuti , bisogna dirmi 
« tutto dair a alla seta « eoi cuore in 
« mano , come al confessore. Dovete 
« nominarmi la persona da' cui avete 
« avolo il mandato : sarà natoralmeote 
« persona di riguardo ; e io questo caso 
« io andrò da lui a fare on atto di do- 
te vere. ì^ou gli dirò mica » vedete, 
« eh' io sappia da voi che vi ba osai^ 
« dato egli : fidatevi. Gli dirò che veil«- 
« go ad implorare la so» proteùoùe 
« per on povero giovane calunniato. £ 
« con Ini prenderò i coocerti opporta- 
« ni per finir l'affare lodevolmente.Ga- , 
« pite bene cbe-salvando se» salverA 
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•oche ToL Se poi -la scappata fosse 
tatta vostra y TÌa 9 non mi ritiro: he 
cavato altri da peggio ìmbrogH .... 
Parche oon abbiate offesa persona di 
rignardo , ioteodiamoci ^ m' impegno 
a togUervi d' impiccio: con un po' di 
spesa y iotendiaiiio0i . Dovete dirmi 
chi sia l' offeso ^ c<ime si dice : e se« 
oondo la coodistode , la qoalità , e 
r omore dell' amico, si vedrà se con- 
venga più di tenerlo a segno con le 
prote£Ìoni , o di appiccargli qualche 
criminalei e mettergli una pulce neU 
r orecchio; perche , vedete , a saper 
ben maneggiare le gride , nessuno è 
reo^e nessuno è innocente. Quanto al 
carato t se à persona di giudìzio , se 
ne starà in disparte ; se fosse un cer-t. 
vellinojc' è provvedimento y anche 
per quelli • D'ogn' iatrigouno si può 
cavare; ma ci vuole uti uomo: e il 
vostro caso è serio,serio,vi dioo^serios 
la grida canta Gbiaro;e se la cosa si 
debbe decidere fra la giustizia e voi ^ 
cosi a quattr'occhi, state fresco . Io 
vi parlo da amico .* le scappate biso* 
goa pagarle;' S9 volete passarvela li- 
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« scia, danari e sincerità, fidarvi di chi 

« yi Yuol bene, obbedire, fare tutto 

« quello che yì sarà suggerito. „ 

Mentre il dottore mandava fuori 
questa ctiiaccliìerata , ReiMò lo stara 
guardando con un' atteniione estatica » 
come un materia Ione sta sulla pìasA 
guardando al bsgattelliere che , dopo 
d' aversi cacciata in bocca stoppa e stop- 
pa e stoppa, ne cava nastro e nastro e na- 
stro , che non finisce mai. Quando ebbe 
però bene inteso che cosa il dottore vo- 
leva dire, e quale equivoco avesse pre- 
^o , gli tronco il nastro in bocca con 
queste parole: » Ob ! signor dottore, 
ce come l' ha ella intesa ? la cosa é prò- 
« prio tutta al rovescio. Io non ho mi- 
cc nacciato nessuno ; io non fo di questi 
ce lavori io : e domandi pure a tutto il 
<c mio comune , che sentirà che io noa 
ce ho mai avulo òhe fare con la giusti-* 
ce zia. La bricconeria Thanno fatta a 
(c me ; e vengo da lei per sapere come 
ce ho da fare per ottener giustizia ; e 
ce son ben contento d'aver veduta quel- 
ce la grida* M 

cv Diavolo ! ce sclamò il dottore, sbar- 
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tvaio gllpccnì. ce Che piastricci mi fa-^ 

oc te ? Tant' è; siete tutti fatti così : 

ce possibile che nop sappiate dirle cfaia- 

cc ro le cose ? ce 

« Ma , signor dottore , mi scasi ; ella 
ce non mi.ha dato tempo: ora le conterò 
à la cosa come sta.La sappia dunque che 
ce io doveva sposare oggi^cc e qui la vor 
ce di Renzo si commosse, ce doveva 
ce sposare oggi una giovane, alla quale 
c« io parlava fìno da quest'estate; eog- 
cc gi, come le dico, era il giorno stabi- 
cc lito col signor curato , e si era messo 
ce ogni cosa alia via. Ecco cbe il signor 
ce carato comincia a cavar fuori certe 
<c scuse • .. • basta , per non tediarla , io 
3> r ho fatto parlare, come era giusto ; 
<c ed egli mi ha confessato che gli era 
ce stato proibito , peua la vita , di fare 
ce questo matrimonio. Quel prepotente 
ce ai don Rodrigo .... » 

ce £b via ! n interruppe tosto il dot- 
tore, aggrottando le ciglia, aggrintan- 
do il naso rosso, e storcendo la bocca, 
ce eh via ! Che mi venite a rompere il 
ce capo con quéste fandonie? Fate di 
(c questi discorsi tra voi altri, che non 
ToK. I. 9 
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« sapete misurare ie parole; e non Te* 

.« nite a ferii con an galantuomo cbe 
<c sa che cosa le valgono. Andate , an- 
« date»' non sapete qaelche vi diciate: 
« io non mi impaccio con ragaxzi ; non 
« voglio seffitijre discorsi di questa sor- 
te, discorsi in aria. „ 
é Lo giuro • • • • » 

« Andate» vi dico: che volete ch'io 
« faccia dei vpstri giujramenti? Io non 
« c'entro: me ne lavo le mani. „ £ le 
andava fregando e ravvolgendo V una 
su r altra, come se ie lavasse realmen- 
te. « Imparate a parlare : non si vìen^ 
« a sorprendere cosi un galantuoo^o. .^ 
« Ma senta, .ma senta, „ ripeteva inr 
darnoRepzo : il dottore^ sempre baiao* 
do , lo sospingeva con le mani verso la 
porta; e cacciato che ve l'ebbe, la spa- 
lancò, chiamò la serva, e le disse: „ re- 
« stìtuite subito a quest' uomo quello 
« ohe ha portato : io non voglio niente, 
« non voglio niente, „ Quella donna 
non aveva mai , in tutto il tempo cbe 
era stata in quella casa , eseguito un cre- 
dine situile : ma era stato proferito con 
una tale risoluzione^ eh* ella non esil^ 
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ad obbedire. Pi*e8e le quattro povere 

bestie^eie diede a RenEo^còh un piglio 
di compassione sprezzante cbe pareva 
ToféSse dire': bisogna elle ta 1 abbia 
fatto ben groéso il marrone. Renzo vo- 
leva far ceriiiiònie; ina il dottore fa 
inespugnabile; e qaegli attonito e tra* 
sognato e più stizuato cbe mai , dovette 
ripigliarci Its^ vittraie rlEotate e partirsi 
etortiarsenealpaesea rrfórinà Me don- 
ne il kel' costrutto d^lia sua spedizione. 
Le donne, neftla sucr assénstfd, dopo a.* 
Ter tristatoéute cangiate le resti na« 
ziaK cóli' limile abito quotidiano , si 
misero ti eoil^Sttltare di nuovo , Lucia 
singhiozìalido e Agnese sk>spirando. 
Qua rido questai ebbe ben parlato dei 
grandi effet(i ebe si doversno sperare 
dai consìgli del dottore , Lucia disse^ 
cbe bi^ognaTfr'^^^^^ d*aiut&i^si in tut- 
ti i modi ; cKe il^ieid^e Cristoforo era 
uomo non solò da consigliare , ma da 
dar mano, quando si trattasse di solle-* 
Vare poverdlf, e che sarebbe una gran 
bella cosa potergli far sapere c\ò che 
era accaduto. « Sì bène, m disse Agne- 
se : e si diedero entrambe a cercare i( 



ynoclo ; giacché andar esse al oonvelito 
distante di là forse due miglia^, non era 
impresa che elleno avessero voluta ar- 
rischiare quel giorno: e certo nessun 
uomo di giodiùo ne avrebhe lor .flato 
il parere. Ma nel mentre che bilaij^a- 
vano I parti ti) si adì un buscare alla por- 
A,à, e nello stesso momento un sonunes* 
$o ma distinto Deo gralias, hnciai, im- 
maginandosi chi poteva essere , corse 
ad aprire; e tosto^ fatto un inchino, en- 
trò infatti un laico cercatore cappuc- 
cino , colla sua bisaccia pendente alla 
spalla sinistra , e tenendone l' imbocca- 
tura attortigliata e stretta nelle due 
mani sul pe^o. « Oh fra Caldino ! » 
dissero le dne donne. « Il Signore sia 
con voi » disse il frate « Vengo per la 
cerca delle noci. » 

<c Vanne a prender le noci pei pa- 
dri, » disse Agnese. Lucia si alzò , e sì 
avviò air altra stanza^ma prima dien- 
trarTÌ, ristette dietro le spalle di fra 
Caldino, che rimaneva dritto nella me- 
desima positura , e ponendosi V indice 
sulla bocca , diede alla madre un' oc- 
chiata che domandaya il segreto , con 
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teneressa, con sapplicaziooe^ ed anche 
con una certa autoriti. 

Il cercatore, sbirciando Agnese cosj 
da lontano, disse: « £ qaesto matrimo- 
« nio? gì doveva par rare oggi : ho ve- 
« duto nel paese come una confusione^ 
e come qualche cosa che indiclii nna 
« novità. Che cosa è stato 7 » 

« Il signor carato < ammalato^ e bi- 
c sogna differire; » rispose in fretta la 
donna. Se Lacia non faceta auèl se* 
gnale, la risposta sarebbe probanil men- 
te stata diversa . « £ come va la cer- 
ca? » diss'elia poi, per cangiare discorso, 
tt Poéo bene, buona dolina, poco be-* 
ne. Le son tutte qui. » £ cosi dicendo, 
si levò la bisaccia dalle spalle, e la fe- 
ce saltare fra le due mani. « Son tutte 
c( qui ; e per mettere insieme questa 
« bella abbondanza, ho dovuto bussare 
« a dieci porte, m 

« Ma ! Tanno è scarso, fra Caldino; 
« e quando s'ha a litigare col pane^tut- 
« to si misura più pel Buttile. » 

ti £ per far tornare il buon tempo, 
« che rimedio c'è, buona donna? L'eie»- 
« -mosina. Sapete di quel miracolo de U 

*9 
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« le noci, cbe ayyeiAie molti annisono^ 
« in qael nostro conTento di 
« gna ? » 

« No, in Terità; contate mo.» 
« Oh ! dovete dunque sapere che ia 
tt quel convento v' era un nostro pa«. 
« dre^che era un santole si chiamava il 
u padre Macario. Un giorno d'iayeroo, 
« passando per nu viottolo in un Cam-* 
«e pò d' un nostro benefattore 9 uomo 
« dabbene anch' egli, il padre Macario 
« vide questo benefattore presso ad un 
ce suo gran noce ; e quattro contadini 
« colle scuri aUate. che davano dentro 
« a scqiUare la pianta per metterle le 
« radici al sole. — Che fate voi a quel- 
le la povera pianta? domandò il padre 
« Macario.'— Eh, padre> sono anni che 
« la non mi vuol far noci, ed io ne fac- 
« ciò legna. — IJon fate, non fate,dis- 
« se il padre: sappiate cbe quest' anno 
« la porterà più noci che foglici! bene»< 
« fattore, che sapeva chi era colui che 
ce avea detta quella parola^ ordinò su- 
a bito ai lavoratori che gettassero di 
« nuovo la terra sulle radici; e chiama-. 
a to il padre, che continaava la sua 
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« straila, jpadre Macario, gli disse , la 

« metà del ricolto sarà pel convento. 

« Andò attorno la voce della predìsio- 

« ne, e tutti correvano a guardare il 

M noce. Infatti "a primavera fiori a fu- 

u ria 9 e poi noci, noci a furia. Il baon 

•t bese&ttore non ebbe la consolazione 

« di abbacchiarle; percbè andò prima 

« del ri<:olto a ricevere il merito della 

« sua carità .Ma il miracolo (a tanto 

« più grande , come sentirete . Qael 

« brav'uomo aVeva lasciato indietro 

« un figliuolo di stampa ben diversa. 

ce Or dunque , al ricolto , il cercatore 

ce andò per riscuot^e la metà che era 

ce dovuta al convento ; ma colui. «e ne* 

a fece nuovo affatto, ed ebbe I9 teme" 

ce ri là di rispondere che noii area mai 

ce inteso dire che ì cappuccisi sapessero 

ce far noci. Sapete ora che cosa avT«nne? 

« Un giorno , (sentite questa) lo sca- 

<r pestrato aveva invitato alcuni suoi 

ce amici dello stesso pelo, e così goz- 

u zovigliando, egli raccontava la storia 

« del noce, e rideva dei frati. Quei gip- 

« vinastri ebbero vogliaci andar a ve- 

tt dere quelle sterminato mucchio di 
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<< noci; ed egli li condosse al granaio. 
<< Ma sentite mo : apre la porta, ya Ter* 
<< 80 il cantaccio dorè era stato riposto 
f< il gran macchione mentre dice: guar- 
<< date, guarda egli stesso e vede .... 
<< che cosa? Un bei mucchio di foglie 
« secche di noce . Fu eglit un esempio 
« questo? £ il conTento, invéce di sca-« 
^* pit are per quella elemosina negata, 
^* ci guadagno ; perchè, dopo un così 
<' gran fatto, la cerca delle noci rende- 
** va tanto e tanto,cbe un henefattore, 
<> mosso a compassione del povero cer- 
<< catore, fece al convento Ja carità di 
<' un asino, che aiutasse a portar le no- 
*< ci a casa. £ si faceva tant' olio, che 
<^ ogni . povero veniva a prenderne 
'< secondo il suo bisogno ; perchè noi 
'* siamo come il mare , che riceve 
*^ acqua da tutte le parti, e la toma a 
*< distribuire a tutti i ^umi. » 

Qui ricomparve- Lucia col grembia-* 
le cosi carico di noci clie a fatica lo 
reggeva , tenendone i due capi sospesi 
colle braccia tese e allungate. Mentre 
fra Caldino, levatasi la bisaccia di ed* 
lo la poneva già e ne scioglieva la hoc- 
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camper iotrodtiryi ì* aLbondante ele- 
mosina , la madre fece an Tolto atto- 
nito e seTero a Lucta, per )a sua prodi- 
galità; ma Lucia le diede una occhia- 
ta die ToleTadire: mi gìustifìclierò.Fra 
Galdino proruppe in elogi, in augnrj , 
in promesse, in ringraziamenti , e ri** 
messa la bisaccia si avariava. Ma Lucia 
richiamatolo : « vorrei un .servigio da 
« Toi , « disse » vorrei cbe diceste al 
« padre Cristoforo , che ho gran pire-* 
« tnura di parlargli^ e die mi faccia la 
« carità di venire da noi poverette^ su-* 
« bito, subito; perchè non posso venire 
« io alla cbiesa* » 

a IVon volete altro ? Non passerà 
« un'ora che il jpadre Cristoforo saprà 
« il vostro desioerìo. » 

« Mi fido.» • 

« Pfon dubitate. » E cosi detto y se 
n'andò un po' più curvo e più conten- 
to di quel che fosse venuto. 

Al vedere cbe una povera tosa man*' 
dava a chiamare con tanta confidenza 
il padre Cristoforo , e che il cercatore 
accettava la commissione senza mara- 
viglia e senza difficoltà, nessuno si pen- 
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si che quel Cristoforo fosse un frate Ai 
dozzina y una cosa da strapazzo . Egli 
era anzi uomo di molta autorità pressò 
sii suoi, e in tutto il contorno; ma tale 
era la condizione dei cappuccini , che 
nulla paresse per loro troppo basso né 
troppo elevato. Serrirb gì' infimi ed es- 
ser servito dai potenti , entrare nei pa^ 
lazzi e nei tugurj colio stesso contegno 
di umiltà e di sicurezza^ essere talvolta 
nella stessa casa un soggetto di passa- 
tempo e un personaggio senza il quale 
non si decideva nulla y cercare la limo^ 
Sina da pertuttoefarlaa tutti quelli che 
la chiedevano al eonirento, a tutto era 
avvezzo un cappuccino^. Andando per 
yia y poteva egualmente abbattersi in 
nn principe che gli bbeiasse rìver'ente- 
ftiente la . punta del cordóne y o in itna 
brigata di' ragazzacci^ che fingendo di 
essere alle manifrak)ro gì 'inzaccheras- 
sero la barba di fango. La parolayràr<f, 
in quei tempi era proferita col più 
grande rispetto, e col più amaro di- 
sprezzo: e i c^frpuccini; forse più d' o- 
gni altro ordine, erano oggetto dei due 
opposti sentimenti; e provavano le due 



opposte fortaoe; perchè non posseden- 
do naUa^ portando un abito più strana^ 
mente diverso dal.cornune, facendo pia 
aperta professione 4i umiliazioni , si 
esponevano pia .da vicino alla venera** 
jione ed al vilipendio che queste cose 
possono attirare d^ì diverbi umori e dal 
diverso pensare degU uomini. 

Partito fra Caldino , <c tutte quelle 
noci ! » solamò Agnese: « in quest' an*' 
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ce Mainnia^perdonateofti, » rispose 
<' Lucia; ma se avessimo fatta una eie- 
'^ mostna come gli altri, fra Gsildino a- 
^< vrebbe dovuto girare ancora Dio sa 
*^ quanto , prima di avei^e 'la bisaccia 
'^ piena; Dio «sa quando sarebbe torna- 
<< to al convento ; e colle ciarle ohe a- 
<^ vrebbe fatte e sentite , Dìo sa se gU 
<^ sarebbe rimasto in mente ....,, 

<< Mo, bai nensajto bene ; e poi poi è 
'Hutta carità che porta sempre jbuon 
'< fratto, » disse Agnese , la quale coi 
suoi difettucci era una buona donna, e 
si sarebbe f come si dice , sparata per 
quella unica Gglia , in eui aveva rìpo« 
Sta tutta la sua compiacenza* 
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In qaesta giunse Retilo^ ed entrando 
con la faccia adirata e Tergognosa nello 
stesso lempujgittò i capponi sur una ta- 
vola; e fu questa l'ultima trista TÌceivl& 
delle povere bestie per quel giorno. 

ce Bel parere che mi avete dato! 39 
diss'egli ad Agnese, ce Mi avete man- 
ce dato da un buon galantuomo^ da uno 
«cbe aiuta veramente i poverelli! » £ 
tosto raccontò il suo abboccamento coi 
dottore ^ La donna «tlipefetta di cosi 
trista yìuscita, voleva'meit^si a dimo- 
strare che il parere però era buono , e 
che Renzo doveva non aver saputo far 
le cose a dovere; ma Lucia interruppe 
quella qmstione , annunziando cb' ella 
sperava dì aver trovato un -migliore 
aiuto. Renzo accolse anche questa spe- 
ranza y come accade a quelu cbe sono 
nella sventura e nell' impaccio . « Ma 
se il padre 9 » dìss' egli , ce non ci trova 
ce un ripiego, lo troverò io in un i^odo 
ce o nelValtro. » Le donne consig Itero* 
no la pace e la pazienza e la prudenza, 
ce Domani , » disse Lucia , ce il padre 
ce Cristoforo verrà sicura menìf y e ve^ 
ce dvete cbe troverà qualche rimedio di 
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te quelli che noi poyeretti non sappia^ 

«monemmcDO immaginare. « 

« Lo apero ; » disse Renao , ce ma in 
a» ogni caso saprò farmi ragione , o far>< 
ce mela fare. Ai questo mondo e' è gìi&- 
tt stìsia finalmente. » 

Q>i dolorosi colloqnjy e colli! anda- 
te e Tcnate che si sono raccontate, quel 
giorno era trascorso , e cominciava ad 
imbrunire. 

«Baona sem> » disse tristamente 
Lucia a Renio cbe non sapeva risoU 
versi d- andarsene. « Buona sera, w^ rt« 
« spose egli ancor più tristamente • 

« Qualche santo ci aiuterà , » repli- 
cò ella. « Usate prudenza» e rassegnaci. 
« tevi. » La madre aggiunse altri con- 
sigli dello stesso genere; e lo aposo se 
ne andò col cuore in tempesta , ripe* 
tendo sempre quelle strane parole: ce a 
oc questo mondo e' è giustizia , finaU 
«^ mente ! n Tanto è vero che un uomo 
sopraffatto da grandi dolori non sa pia 
quello che si dica. 
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. li aole tton ^ra a^eont tutto apparso 
sull'orisaonte , quando ii padre Cristo^ 
foro osci del sao concento di Pescare- 
Dico f per salire alla oaselta dove era 
aspettato •- É Pescareaieo aaa terric- 
ciucia salla riva sinistra dell' Adda y o 
Togliam dire del la^o, pochi passi ai di 
sotto del ponte: uà gruppetto di case, 
abitate la pii parte Sa pescatori e ad- 
dobbate qua e là di trainagli e di reti 
tese ad asciugare. 11 convento era po- 
sto^ (eia &bbrica ne sussiste tuttavia) 
al di iuoriy e in Ciccia all' entrata della 
terra, con di messo la via che da Leo- 
co conduce a Bergamo^ Il cielaera tnt« 
to sereno: A misura che il sole si alaa- 
▼a dietro il moote^si vedeva la sua lu- 
ce dalle sommità dei mooti opporli, 
scendere, come spiegandosi rapiuamen* 
te f ^ìh per lecnine e nella valle : «m 
Tenticelto d' autunno, spiccando dai m»- 
mi le foglie appassite del gelso, le por» 
tava a cadere a qualche pafiso dairal-* 
hero. A dritta e sl. sinistra, nei vigneti» 
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sui tralci mcortesi brillavano le fa* \' 
aj&e roaseggianti avarie tinte; e le amo- ■'.- 
» lavorale di fresco sniceairaiio birune 
é diglinle fra i camj^ ai stoppie bian* ■ 
mastre e Inccioanli per la goasaa. La 
^SGenaera lieta;nia ognlfigufàr d'uomo 
Ae TI ai movesse^ contrista va l6^[aar- 
do ed il pensiero. Ad ogni tratto sMn- 
oontravano mendicbi laceri e macilenti, . • ^ 
o inveccliiati nel mestiere» o indotti al- 
levia dalia necesntà a tender la mano. 
Passavano cheti a canto ai padre Cr^« 
«stoforo 9 io guardavano pietosamente^ 
e benobè non avessero nulla a sperare 
da luiygiacchèniicappQccinonon tocca- 
va mai moneta, gli tacevano va inchino 
di ringraziamento per la elemosina che 
avevano ricevuta 9 o che andavano a 
cercare al convento . Lo spettacolo dei 
lavoratori sparsi nei campi aveva non 
so che di ancor piò doloroso « Alcuni 
andavano gettando le loro isemente , ra^ 
de, con risparmio e a malincuore, qua- 
le chi amscliia cosa che troppo gli 
preme ; altri spingevano la vanga coinè 
a ateBto,e rovesciavano svogliatamente 
ia zolla. La fantiulla scarna , tenendo 



per la corda ài pascolo Iti Tdci[;berellà 
amàtìta e Blecchita, gaard.iTa attènta^ 
mente, e si chinava in fretta^ a mbar^ 
ie per cibo della famiglia qualche er- 
ba, di cui la fame ateva insegnato che 
jgU uomini, potevano pfir vivere. Que^ 
ste viste crescevano ad ogni passo Iji 
inestÌKÌà delirate, il quale camminava 
già coF tristo presentimento in cuore di 
«pdare a sentire una qualche sciagura. 

•*^ Ma perchè pigliava egli tanto 
pensièro di Lucia ? E perchè al primo 
avviso s' era egli mosso cosi soilecita- 
mente, come ad una chiamata del pa- 
dre provinciale ? E chi era questo pa- 
dre Cristoforo? — Bisogna soddisfiire tt 
tutte queste domande. 

il padre Cristoforo da *^ èra un uo- 
mo più presso ai sessanta che ai cin* 
quant' anni . Il suo capo raso , salvo la 
picciola striscia di capegli che lo cinge- 
va al mezEo come una corona , secondo 
il costume cappuccinesco , si aUava di 
tempo in tempo con un movimento che 
lasciava trasparire un non so che di aU 
lero e d' inquieto; e tosto si ^bbassavi^ 
per riflessione di umiltà. La barba gri* 
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Igìa e lasga, che gli copriva le.gQance e 
il mento j ibceTa ancor più risaltare le 
forme rìlerate della parte Superiore 
del Tolto y alle quali ud' aatioema , già 
da gran peiszo abituaìe, aveva assai piili 
dato di ^vità che tolto di espresaio- 
ne. Due occhi incavati erano per lo pi& 
chinati a terra, ma talvolta sfolgorava- 
no con vivacità repentina- , coioe dne 
cavalli bisca rri, condotti a roano da nn 
cocchiere , col qaale sanno per costor- 
me che non si può vincerla, pure dan- 
no di tratto in tra^o qtialche scambiet- 
to, che scontano tosto con una buona 
strappata di morso. 

il padre Cristoforo non era sempre 
stato cosi y né sempre era stato Cristo^* 
foro: il sno nome di battesimo era Lu- 
dorico. Era egli figlinolo d'un meroan-* 
te di * ^ *, ( questi asterischi vengono 
tutti dalla 4!Ìrcospef ionoN del mio ano« 
nimo ) che sugli ultimi anni suoi , tro- 
vandosi assai fornito di beni , e con 
queir unico figliuolo, aveva rinunziato 
al traffico, e s era dato a vivere da si-* 
gnore. 

Ifel suo nuovo oeìo, cominciò ad en- 
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tr^rglt iB corpo ana gran vergogna ò\ 

tutto quel tempo che ayeva speso in 
far qualche cosa a questo monclo* Pre- 
clomioato da questa fantasia, studiava 
egli ogni modo di far dimenticare che 
era stato mercante: ayrebhe voluto po^ 
tei io dimenticare egli stesso. Ma il fon** 
dacoy le balle, il giornale , il braccio, 
gli comparivano sempre nella memo-i 
ria, come T ombra di Banco a Macheth, 
anche fra la pompa delle mense e il 
sorriso dei parassiti. E non si potrebbe 
dire la cura che dovevano porre quei 
poveretti a schifare ógni parola che po- 
tesse parere allusiva all' antica condi- 
zione del convitante • Un giorno , per 
raccontarne una sola, un giorno, in sul 
finire della tavola , nei momenti della 
più viva e schietta allegria , che non si 
sarebbe potuto dire chi più godesse , o 
la brigata di sparecchiare , o il padro- 
ne d* avere apparecchiata, andava egli 
stuzzieando con superiorità amichevo* 
le uno di quei commensali^ il più one- 
sto mangiatore del mondo. Questi, per 
corrispondere alla ce! ia^ senza la meno- 
ma ombra di roalisia , proprio col can- 
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dorè d^an bambino , rispofte:.ct eh , ìà 
faccio orecchie da mercante . » Egli 
stesso fh tosto colpito dal suono della 
parola che gli era uscita di bocca «^ar-* 
dò con faccia incerta alla faccia del pa- 
drone , che si era annuvolata: Tuno e 
r altro avrebbero ' voluto riprendere 
i]uella di prima; -ma non era possibile. 
Gli altri convitati pensavano ognuno da 
perse al modo di sopire il picciolo scan* 
dalo e di fare una diversione; ma pen- 
sando, tacevano , ed in quel silenzio lo 
scandalo era più manifesto . Ognuno 
scansaTa d' incontrare gli occhi degli 
altri ; ognuno sentiva che tutti erano 
occupati del pensiero che tutti voleva- 
no dissimulare. La gioia per quel gior»< 
no se ne andò; e il povero imprudente^ 
o per parlare con più giustizia, disfor- 
tunato, non ricevette più invito. Così il 
padre di Ludovico passò gli ultimi suoi 
anni in angustie con tinae, temendo sem- 
pre d' essere schernito, e non rifletten- 
do mai che il vendere non è cosa più 
ridicola che il comperare, e che quella 
professione di cui allora si vergognava, 
Taveva pure esercitata per tanti anni. 
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in preseiifta del {mbblitio j te fledui irl-* 
morso. Fece educare il figlio nobilmeiv* 
te^ secondo la ragione dei tempii e per 
quanto gli era concesso dalle leggi e 
dalle consuetudini; gli diede maestri di 
lettere e di esercis] caTallareschi ; e 
mori lasciandolo rioeo e giomanetto. 
LndoTico aveira oontratte abitudini 8Ì« 
gnorili ; e gli adulatori^ fra i quali era 
cresciuto^, lo avevano avveseo ad esser 
trattato con molto rispetto. Ma quan* 
do Tolie mischiarsi coi principali della 
sua città, trovò un fare ben diverso da 
quello a cui era accostumato ; e vide 
che per vi vere in loro compagnia^ come 
avrebbe desiderato, gli epnveniva fiire 
una nuova scuola di pazienta e di som»- 
mìssione^star sempre al di sotlo, e in- 
gozzarne una ad ogni momento. Un ta- 
le modo di vivere non sì accordava né 
colla educazione , né colla natura di 
Ludovico. Si allontanò da essi indispet- 
tito. Ma poi ne stava lontano a malin- 
cuore; percbè eli pareva che questi ve«- 
ramente avrebbero dovuto essere i suoi 
compagni; soltanto gli avrebbe voluti 
più trattabili • Gm questo misto d'ii^^ 
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clihatione e di odio , non potendo fré« 

qnentarli femigliarmenteieTolendo pa* 
re arer cke fare con loro in ^a)ch« 
modo, si era dato a competere con loro 
di sfòggio e di magnificenKa, corapran*- 
do9Ì COSI a contanti mimicitie , inrìdie 
«ridicolo. La sna indole onesta ad un 
tempo e TÌolenta TayeTa poi imbarca* 
to per tempo in altre gare pia serie. 
Sentiva egli un orrore spontaneo e sin-« 
cero per le angherìe e pei sd prosi.* or-» 
rore renduto ancof più yìto in luì dal- 
la qualità delle persone che più ne 
commetterano alla giornata; che erano 
appnnto coloro ch'egli odiava. Per ac- 
chetare, o per esercitare tutte queste 
passioni in un ponto, prenderà egli to* 
lentieri le parti d' un debole sopraffat- 
to, 8* impegnava a fare stare un sover- 
chiatore, e' intrometteva in una briga, 
se ne recava addosso un' altra; tanto 
che a poco a poco venne a costituir- 
si come un protettore degli oppressi e 
un vendicatore dei torti. L'impiego era 
gravoso ; e non è da domandare se il 
pòvero Ludovico avesse nimici , incon- 
tri e pensieri. Oltre la guerra esterna, 



era egli -|)oi trUboIato conttamimeiite 
da coDlnsti loterioii ; perchè m «puD* 
tare un impegoo (Beota parlale di qoeU 
li io cai restaf'a ai di sotto)4oTeTa egli 
stesso mettere in opeta molti messi di 
raggiri e di TioienBe , che la sua co- 
acienta non poteva poi approvare. Do- 
Teva tenersi intorno un ouoo numero 
di bravacci; e tanto per la soa sicures^ 
sa, quanto per ayerne ai| aiuto più vi- 
goroso , doveta scegliere i più arrì*^ 
schiatiy cioè a piA rihaldi^ e vÌTere coi 
birhonijper amore della gmstisia» Tan- 
to che più d'una Tolta a scoraggiato 
dopo una trista riuscita, o inquieto per 
un perìcolo imminente , aimoìato del 
guardarsi continuo, stomacatodalla sua 
compagnia , in pensiero deli' avrenire 
per le sue sostanze che disgocciolavano 
di giorno in giorno in opere buone e in 
braverie, più d' una volta gli era venu- 
ta la fantasia di farsi firate; che a quei 
tempi era la via più comune per usc^ 
re d'impacci. Ma questa, che sarebbe 
forse stata una fantasia per tutta la sua 
vita, divenne una risolusione , per un 
accidente, il più serio eli più terribi- 
le che gli fosse ancora incontrato. 



Andava egK aftgionio per una via 
della MUi città , aecom^^gnato da on 
antica fiittore dì bottega , che 8oo pai* 
dre aircT» tfasmtttatoia maggiordomo^ 
e con dae bravi alta ceda* Il maggior-? 
domoy di nctme Cristoforo , èra un ao« 
mo di circa cinquant'anni, devoto dal- 
la gioventù ai padrone ehe aveva vedor* 
to nascere » e celle paghe e colla lihe^ 
ralità del qoale vÌTe^a eeli, e faceva vi- 
rere la moglie ed otto figliuoli • Vide 
Lodovico spontar da lontano un signor 
tal^ arrogante e soperchiatore di prò- 
fessioDCy col quale e^i ndn aveva mai 
parlato in rita soa, ma che gli era cor* 
diale nemico, e al quale egli rendeva 

Sur di cuore il contraccambio: giacché 
uno dei vantaggi di questo^ mondo 
quello di potere odiare ed essere odiati 
senza conoscersi . Costui , seguito da 
quattro bravi , si a-vaosava ritto , con 
jiasso superbo , colla testa alta , colla 
ix>cca composta all' alterigia e allo 
sprezzo. Tutti e due camminavano ra«- 
sente il muro; ma Ludovico ( notate be-« 
ne) lo radeva col lato destro; e ciò, se- 
condo una consuetudine^ gli dava il di« 
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ritto ( dote mai si va a cacciare il cti« 
ritto!) di Don istaccarsi dal detto moro 
per dar passo a chi che fbsse^-del che al- 
lora si faceva gran caso. U sopravve- 
Snente teneva all' incontro che quel 
irìtto competesse a lui come a no- 
bilci e a Ludovico toccasse di scende»- 
re; e ciò in forca d' on' altra consuetor 
dine. Perocché in questo, come accade 
in molti altri affari« vigevano due con^ 
suetudini opposte, senxa che fosse de-^ 
ciso qoai delie due fosse la buona ; il 
che dava opportunità di fare una guer-* 
ra y ogni volta che una testa dura s^ ali- 
ba ttesse in un' altra della stessa tem« 
pra. Quei due si venivano incontro, eo- 
tramhi stretti alla muraglia, come due 
figure di basso rilievo ambulanti.Quan- 
do si trovarono muso a muso, il so pra v« 
vegnente, squadrando Ludovico a capo 
alto f. col cipiglio imperioso , gli disse 
in un tuono corrispondente eli voce : 
ce ritiratevi a basso. » 

ce A basso voi, » rispose Ludovico. 
« La strada è mia. » 

ce Coi pari vostri la strada è sempre 
ce mia. » 



«t Si > se l'arroganza dei pari Tostri 
« fosse legge pei pari miei • » 
' I dae accompagnamenti erano rima- 
sti fermi f ciascuno dietro il suo capO| 
guardandosi in cagnesco colle roani al- 
le daghe , preparati alla battaglia. La 
gente che giungeva nella ria, si ritrae- 
▼a^ ponendosi in distanza ad ossenrare 
il fatto; e la presenza di quegli spetta- 
tori animava sempre più il puntiglio 
dei contendenti. 

ce Al hasso y vile meccanico ; o eh' io 
ce t'insegno una rotta le creanze che 
ce son dovute ai gentiluomini.» 

•e Voi mentite eh' io sia ri le. » 

ce Tu menti eh' io ahbia mentito. >9 
Questa risposta era di prammatica. ccE 
<c se tu fossi cavaliere > come son io, » 
aggiunse quel signore , « ti vorrei far 
« vedere con la spada e con la cappa 
ce che tu sei il mentitore. » 

ce £' un buon pretesto per dispen- 
ce sarvi dal sostenere coi fatti 1' ìusom 
ce lenza delle vostre parole. » 

« Gittate nel fango questo ribaldo,» 
disse il gentiluomo rivolto ai suoi. 

9) Vediamo ! ^ disse Ludovico, dando 
Tom. I. li 



t31 
addietro un passo subitamente/ é met- 
tendo mano alla spada. 

)> Temerario ! » gridò queir altro, 
«foderando la sua : a io spezaerò qae- 
« sta, quando sarà maocDÌata dei tuo 
«e Til sangue. » 

Così si avirentarono V uno sniraltro; 
i servi delle due parti si lanciarono aU 
la difesa dei loro padroni. Il combatti- 
mento era disuguale , e pel numero, e 
anche perchè Ludovico mirata piutto* 
sto a scansie i colpi e a. disarmare il 
nemico che ad ucciderlo; ma questi vo- 
leva la morte di lai ad ogni modo. Lu- 
dovico ayeTB già rilevata ai braccio si' 
nìstro una pugnalata d' un bravo, e 
una scalfittura leggiera in una guancia, 
e il nemico principale gli piombava 
addosso per finirlo, quando Cristoforo, 
vedendo il suo padrone nell' estremo 
pericolo, andò col pugnale addosso ai 
signore. Questi, rivolta tutta là aua 
ira contro di lui , lo passò colla spa- 
da. A quella vista, Ludovico , come u- 
scito di sé, cacciò ia sua nel ventre del 
proTOcatore, il quale cadde moribon-* 
ao , quasi ad un puuto^col poterò Cri- 
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stoforo • Gli scherani del geDtilaomo^ 
▼edotolo sai terreno , si diedero alla 
foga malconci:' quelli di Ludovico, par 
/tartassati ^jfiregiati^non v'essendo più 
cuTdare, e non to tendo trorarsi impac- 
ciati nella gente cbe già accorreva , se 
la batterono dall'altra parte : e Ludo^ 
▼ico si trovò solo con quei dae fanesti 
compagni ai piedi , in meteo ad una 
folla. 

tt Gom' è andata ? — Gli è ano . — - 
» Soa doe. — Gii faa fatto iin ocoliiel- 
« lo nel Tentre. — Chi è «lato amtnaz-^ 
«r xato?-*Qùe1 prepotente.—- Oh santa 
o Maria, eoe sconquasso! — Chi cer- 
« ca trova. '— Un momento le paga 
« tutte. -— Anch' egli ha finito. -^ Che 
« colpo ! -« Vuol essere una faccenda 
m serial •— £ queir altro disgrazia - 
CK to I — Misericordia ! che spettaco- 
tt lo ! -— Salvatelo , salvatelo • — - Sta 
e fresco anch' egli. -— Vedete com' è 
tt concio ! va tutto a sangue. — Scap- 
« paté, pover uomo^ scappate ! Mon vi 
« lasciate pigliare.» 

Queste parole^ che più di tutte si, fa- 
cevano sentire nel frastuono confuso di 



quel hi pressa, esprimevano il voto co<* 
mune ; e col consiglio venne anche Tr- 
iato.~Il fatto era accaduto vicino ad una 
chiesa dì cappuccini, asilo, come ogna-« 
no sa, impenetrabile allora ai birri , e 
a tutto quel complesso di cose e di per- 
8one che si chiamava la giustizia. L'uc-» 
cisore ferito fu quivi condotto o por- 
tato dalla folla, quasi fuor di senso; e i 
frati lo ricevettero dalle mani del po« 
polo, che lo raccomandava a loro , di- 
cendo : « è un uomo dabbene che ha 
*' freddato un birbone superbo: l'ha 
** fatto per sua difesa : e' è stato tirato 
•* pe' capelli. » 

Ludovico non aveva mai prima duel- 
lerà versato sangue; e benché 1' omici- 
dio fosse a quei tempi cosa tanto co- 
mune che gli orecchi d' ognuno erano 
avvetzi a sentirlo raccontare , e gli oc- 
chi a vederlo , pure l'impressione che 
egli ricevette dal veder 1' uomo morto 
per lui,er uomo morto da lui, fu nuo- 
va ed indicibile; fu una rivelazione di 
sentimenti ancora sconosciuti. Il cade- 
re del sno nimico , l* alterazione di 
quei tratti che passavano in uo mo- 
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mento dalk minaccia e dal fbrore aU 
Y abbattimento ed alla quiete solenne 
delh moHcy fh una Tista che cangiò io 
«n ponto l' animo dell' oooisore» Stra« 
scinato al conTento , egli non sapeva 
quasi dorè fosse > né che si incesse ; e 
qaando fa tornato nella memoria -, si 
troTÒ in nn ietto della infer maria, nel le 
mani del frate chirurgo, ( i cap|puccinj 
ne aTeTano ordinariamente uno in ogni 
convento) che àggiustara faldelle e ben- 
de sulle due ferite che egli aveva rice- 
vute nello scontro. Un padre,'il cui im- 
piego particolare era di assistere ai mo- 
ribondi, e the aveva spesso rendalo di 
questi ufizj sulla via , flu chiamato to- 
sto al luogo del combatthnentu • Tor- 
nato pochi minuti dopo, entrò nella in- 
fermeria, e fattosi al letto dove Ludo- 
vico giaceva, '^ consolatevi „ gli disse : 
^< almeno è morto bene , e mi ha inca- 
** ricato di chiedere il vostro perdono, 
^' e di portarvi il suo . „ Questa parola 
fece rinvenire affatto il povero Ludovi- 
co , e gli risvegliò più vivamente e pì& 
distintamente i sentimenti che erano 
confusi ed affollati nel suo animo: dolo- 
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re dell' amico, sgomento e riiaorso del 
colpo che gii era oscito di mauo^ e nel- 
lo stesso tempo ud' angosciosa compas* 
8Ìone deir nomo cb' egli aveva acciso* 
ce E I' altro ? » domandò egli ansiosa* 
mente al frate. 

ce L' altro era spirato, qoand' io ar- 
rivai • » Frattanto gli accessi e i con« 
torni del convento formicolavano di po« 
^olo curioso: ma giunta la sbirraglia , 
fece smaltire la follale si pose io aggua- 
to a nna certa distanza dalle porte; ia 
modo però cbe nessuno potesse uscirne 
inosservato. Un fratello del morto, dna 
suoi cugini e un vecchio zio , vennero 
pure armati da capo a piede, con gran« 
de accompagnamento di bravi; e si po- 
sero a far la ronda intorno , guardando 
con piglio e con atti di dispetto ddlì- 
naccioso quei mnsardi, che non osavano 
dire : ben>gli sta; ma lo avevano scritto 
sui volti . 

Appena Ludovico ebbe potuto rac«* 
cogliere i suoi pensieri , cbiamato un 
frate confessore, io pregò che cercasse 
della vedova di Cristoforo, le chiedes- 
te in suo nome perdono deir esser egli 
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sVéto li cagione, qaantanqae ben certo 

ÌDTolontaria di quella desolaEione , e 
nello stesso tempo le desse assicurasio- 
ne cb' egli si pigliava la famiglia sopra 
di sé. Riflettendo quindi ai casi suoi sen- 
ti rinascere più che mai jìvo e serio 
quel pensiero di farsi frate , cbe altre 
▼olte gli s' era girato per la mente: gl-i 
parve cbe Dio stesso lo avesse messo 
sulla strada, e datogli un segno del suo 
volere facendolo giungere in un con»- 
vento in qoella congiuntura : e il par- 
tito fu preso • Fece chiamare il guar- 
diano, e gli espose il suo disegno . Ne 
ebbe in risposta , che bisognava guar- 
darsi dalle risoluzioni precipitate ; ma 
cbe s' egli persisteva , non sarebbe ri* 
fiutato. Allora egli, fatto venire un no- 
taio, dettò una donazione di tutto ciò 
cbe gli rimaneva ( cbe era tuttavia un 
bel patrimonio ) alla famiglia di Cristo- 
foro: una somma alla vedpva, come sé 
le costituisse una contraddole , e il re- 
sto ai figliuoli. 

La risolo tiene di Ludovico veniva 
molto a taglio pei suoi ospiti, cbe a ca- 
gione di lui erano in un beli' intrigo . 
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B.imaadarIo d'ai cotiyén|o ^ esporlo 

Jaiodi alla giustizia , cioè alla tendetta 
ei tuoi nèiiiici,iìonera partito da met- 
ter pure in consulta . Sarebbe stato lo 
stesso cbe rinuntiare ai proprj priirile*- 
gi y screditare il contento presso tutto 
il popolo j attirarsi i' antmavversione 
di tatti i cappuccini dell' uniTerso per 
aver lanciato ledere il diritto di tatti , 
concitarsi coutil tutte le autorità ec- 
cle8Ìastiche,let[uali allora si considera- 
vano come tutrici di <}aesto diritto • 
Dall'altra parte, la famiglia dell' ucci- 
so, potente assai, forte di aderente , si 
era messa al punto di voler vendetta; e 
dicbiarava suo netaxico chiunque voles- 
se porvi ostacolo . La storia non dice 
cbe a loro dolesse molto dell' ucciso, oè 
tampoco cbe una lagrima fosse stata 
sparsa per Ini in tutto il parentado: di- 
ce soltanto cb' erano tutti infiamma- 
ti d'aver ndP unghie 1' ucdisore vìvo 
o morto. Ora questi vestendo l'abito 
di cappaccino accomodava ogni cosa . 
Faceva io certo modo una emenda , si 
imponeva una penitenza , si chiamava 
implicitamente in colpe , si ritraeva da 
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ogni gara, era lo domma no nemico che 
depooe le armij parenti del morto po« 
levano por anche, se loro piacesse, cre- 
dere e spampanare eh' egli si era fatto 
frate per disperazione e per terrore del 
loro sdegne. £ ad ogni modo , ridurre 
no uomo a spropriarsi del 8ao,a tosarsi 
la testa , e camminai^ a pie' nudi , a 
dormire soUa paglia , a vivere di ele- 
mosina , poteva parere una punizione 
competente anche all' offeso il più bo- 
rioso • Il padre guardiano si presentò 
con una umiltà disinvolta al fratello del 
mortole dopo mille proteste di rispet- 
to per r illustrissima casa e di deside-^ 
rio di compiacere ad essa in tutto ciò 
che fosse fattibile, parlò del pentimen- 
to di Ludovico, e delibi sua risoluzione, 
facendo garbatamente sentire che la 
casa poteva esserne contenta; insìnoan- 
do poi soavemente e con ancor pii de^ 
stro modo che, piacesse o non piacesse^ 
la cosa doveva essere . Il fratello diede 
in ismanie,che il cappuccino lasciò sva- 
porare , dicendo di tempo in tenopo j 
ce è un troppo giusto dolore , » Fece 
inteodere ohe in ogni caso la sua fami* 
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glia avrebbe saputo pìgriarti una soddi- 
flfìiBÌone ; e il cappuccino , cbe cbe ne 
pensasse non disse di no . Finalmente 
richiese , impose come una condÌEÌone, 
che IVnccisore di suo fratello partireb- 
rbe tosto di quella città . Il cappuccino 
che ayeTa gii deliberato di hr cosi , 
disse cbe lo fare*bbe, lasciando che ì' al- 
tro credes8e,se gli aggradiva, esser que« 
sto un atto di ubbidiensa : e tatto fu. 
conchiuso. Contenta la fiimiglia , cbe si 
toglieva d' nnimpegno;contentì i. frati, 
che salvavano un uomo e i loro prirlle- 
gi, sensa farsi alcun nemico ^ contenti t 
dilettanti di cavalleria , cbe vedevano 
un affare terminarsi lodevolmente; con- 
tento il popolo cbe vedeva uscir d'im- 
paccio un uomo ben voluto , e cbe 
nello stesso tempo ammirava una con- 
versione ; contento finalmente e più dì 
tutti^in messo tt\ dolore, il nostro Lu- 
dovico , il quale cominciava una vita di 
espiazione e di iservigio cbe potesse, se 
non ri parare, pagare almeno il mal fatto, 
é rintuzzare il pungolo intollerabile del 
rimorso • 11 sospetto cbe la sua risolu-* 
siooe fosse attribuita aUa paunii lo ai- 
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flisse ÒD memento; ma tosto ti oonto^» 
lo col pensièro cfae anche quell' ineiu-. 
8to gindixio sarebbe un castigo per lai , 
e un xneszo di espiaxione • Cosi a tren- 
t'anni si ravvolse nel sacco; e dovendo, 
secondo rViso, lasciare il suo nome e' 
preoder#ie on altro, ne scelse uno che 
gli ricbiamasse ad ogni momento ciò 
eh* egli aveva da espiare; e si chiamò 
fra Cristoibro. 

Appena compiuta la cerimonia della 
Testìzione; il guardiano gì' intimò che 
andrebbe a fare il sno noviziato a**'*, 
sessanta miglia Jontano, e che partii 
rebbe all'indomani. II novizio si chinò 
profondamente 9 e chiese una graziu. 
cr Permettetemi, padre,» diss'egli, «icbe 
» prima di partire da questa città, do« 
» ve ho sparso il sangue d'un uomo , 
» dove lascio una famiglia crudelm<ente 
» offesa, io la ristori almeno deli'affron-i 
»to, ch'io mostri almeno il mio ram* 
» marico di non poter risarcire il dan>- 
» no, chiedendo scusa al fra t elio deU 
»r ucciso, e gli tolga, se Dio il con- 
» sente , il rancore dall' animo. » Al 
guardiano parve che un tal atto , oltre 
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ad esser buono in sé, servirebbe a rU 
ooDciliare sempre più la famiglia col 
convento;. e andò difilato da quel si- 
gnor fratello, ad esporgli la domanda 
di fra Cristoforo. A propòsta cosi ina«< 
spettata, colui sentì insieme con la me- 
raviglia y nn risorgimento di sdegno , 
misto però di compiacenza. Dopo a- 
ver pensato un istante , cr venga do- 
mani >, ndiss'egU; e indicò l'ora. Il 
guardiano tornò a portare al novizio 
la licenza desiderata. 

Il gentiluomo s* avvisò tosto che 
quanto più quella sommissione fosse 
solenne e clamorosa, tanto più cresce* 
rd)be il suo credito presso tutta la pa* 
rentela e presso il pubblico; e sarebbe 
( per dirla con una formola di elegaOi- 
za moderna) una bella pagina nella sto^ 
ria della famiglia. Fece avvertire in 
fretta tutt i ì parenti che all' indomani, 
al mezzogiorno, restassero serviti (co- 
si si diceva allora ) di venire da lai , 
a ricevere una soddisfazione comune. 
Al mezzogiorno, il palazzo brulicava di 
signori d'ogni età e d'ogni sesso era un 
^irare^^ un rimescolarsi di grandi cappe,^ 
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di alte piarne^ di durlindane peoden- 
ti, uo maoTersì librato df gorgiere ina- 
midate e crespe , ono strascico iotraU 
ciato di rabescate x|marre« Xe antica** 
mere, il cortile e la'sìrada formicola y&- 
Do di serri > di paggi , di brayi e di 
curiosi. Fra Cristoforo vide quell'app* 
parecchio , ne iodorioà il moti?o , é 
provò un leggier turba ineiìto; ma d(^ 
pò un istante disse tra sé: — - sta bene : 
l'ho ucciso in pubblico, alla presenza 
di tanti suoi nemici: quello fu scanda-i* 
lo, questa è riparazione. '— Così^ con 
gii occhi a terra, col padre compagno 
al fianco, passò la porta di quella c»sa, 
attraversò il cortile tra una folla che 
lo squadrava con una curiosità poco 
cerimoniosa; sali le scale^ e di mezzo 
all'altra folla signorile, che fece ala al 
suo passaggio, seguito da cento sguardi, 
giunse alla presenza del padrone di 
casa , il quale circondato da parenti 
pi& prossimi , stava ritto nel mezzo 
della sala, con lo sguardo abbassato, 
e il mento io aria, impugnando con la 
sinistra mano il pomo della spada e 
stringendo con la destra il )>avero delk 
cappa sul petto. 
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T'ha tal folta nel toUo e nel conte- 
^pp d* un nomo nna espressione così 
^pflQ^ediata, 91 direbbe quasi una effu- 
fippè dell'interno animo, che in ana 
i^ila di spettatori , ii giudizio dt quel- 
)' anipno sopra un solo. Il volto e il conte- 
gno di fra Cristoforo disser chiaro a 
tutti gli astanti, ch'egli non s'era fat- 
to frate né Teiuva a quella umiliazione 
per timore umano: e questo cominciò 
a conciliargli tutti gli animi* Quando 
egli fide l'offeso, affettò il passo, gli 
si pose jinocchione a' piedi, iocrocic- 
chiò le mani sul petto, e chinando la 
sua testa rasa, disse queste parole: a io 
« sono i' omicida di suo fratello . Sa 
«« Iddio se io vorrei restituirglielo a co- 
ce sto del mio sangue; ma non poten^ 
« do che farle ineificaci e tarde scuse , 
M la supplico di accettarle per Dio. n 
Tutti gli occhi erano immobili sul no^ 
Tizio e sul personaggio a cui egli parla»- 
va; tutte le orecchie erano tese. Quando 
fra Cristoforo tacque, si levò per tutta 
la «ala un mormorio di pietà e di ri- 
apetto. Il gentiluomo, che stava in at- 
to di degnazione forzata^ e d'ira com^ 



prèssa, fo turbato da quelle parole; e' 
chinaodosi yerso 1* inginoccliiato, » al- 
zatevi^ » disse eoo voce alterata. « L' 
,y offesa . . • • il fatto veramente • . . . 
„ ma l'abito ebe portate ... « ooo so» 
ff lo questo, ma ancbe per voi . • . . Si' 

yy alzi, padre . . • • Mio fratello • 

„ non lo posso negjare era nn 

,y cavaliere • . • . ^ era un nomo ' 

yy nn po' precipitoso .... un po' vivo. Ma 
9, tatto accade per disposizione di D io» 
,, Non se ne parli più.... Ma, padre, ella 
,, non débbe stare in codesta posita* 
„ ra. » £ presolo per le braccia^ lo soU 
levò. Fra Cristoforo, in piedi ina col 
capo cbino^ rispose: « io posso dtil^quo 
„ sperarci cb' èìla mi abbiv accordato 
„ il sQo pèrdono! E se l'ottengo da lei, 
yy da cbi non deggió sperarlo? Ob! s'io 
„ potessi sentire dalla sua bocca questa* 
„ parola, perdono ! » 

<c Perdono ? » disse il gentiluomo • 
„ Ella non ne ba più bisogno. Ma pure^' 
„ pòicbè ella lo desidera, certo, certo, 
„ io le perdono di cuore, e latti •••• » 

„ Tutti ! tutti ! » gridarono ad una 
voce gli astanti. Il volto del frate si a« 



i36 
perse ad udb gioia riconoscente , sotto 
alla quale traspariva però ancora una 
fmxile e profonda compunzione del iiia«- 
Je a coi la remissione degli nomini nou 
poteva riparare* Il gentilaorao vinto da 
qaell' aspetto e trasportato dalia com«- 
mosipne generale, gittò le braccia al 
collo di Cristoforo, e gli diede e ne ri- 
cevette il bacio di pace. 

Un ce bravo! betìe! m scoppiò da tut- 
te le parti della sala; tutti si mosse* 
roé e si strinsero intorno al frate. In- 

# > 

tanto vennero servi eoo gran «qpia di 
rinfresebi. Il gentiluomo si raccostò al 
nostro Cristoforo 9 il ^nale faceva sca- 
gno di volersi accomiatare, e gli dis- 
se: « padre, gradisca qualche cosuccia; 
mi dia questa prova di amicizia, a» E 
si mise in atto di servirlo prima d'o- 
gni altro; ma egli ritraendosi con ud 
certo modo di resistenza cordìale^ccqoe- 
<c ste cose, » di8se,ccnon fanno piò per 
cerne; ma tolga il cielo ch'io rifiuti i 
ce suoi doni. Io sto per pormi in viaggio: 
ce si degni di farmi portare nn paf)e,pei^ 
** che io possa dire di aver goduta la 
'< sua carità , di aver mangialo il suo 
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;ì pane, e temuto un segno del suo per«« 
,f dono.» Il gentiUooio, commouo, or<- 
dÌDÒ cbe cosi si facesse;, e teooe toslo 
iin Boaggiordofno in grangsIa^fiorUo- 
do un pane, sur un baciie d'airgcnto, e 
lo presentò ai padre^ il quale presolo e 
ringrasiatOy lo pose nella sna sporta . 
Chiese qaindi licenxa, e abbraccia t« di 
naoTO il padrone di easa^ e tutti qmellì 
cbe troTandosi più presso «i lui potero*- 
no impadronirsene OH nsonientoy si svi- 
lappò da essi a fatici; ebbe a combatte- 
re nelle anticamere per ìsbrigarsi dai 
aerw'h ed anche dai bravi^ che gli bacia- 
Taso il lembo dell' abito, il cordone, il 
cappuccio ; e si trovò nella ria portato 
come in trionfo, ed ftcoompagnato da 
una lòlla di popolo fino ad una porta 
della cittÀ, d'onde usca, oomiocianido il 
suo pedestre viaggio Terso il luogo del 
suo noTÌuato. 

Il fratello delFucctso, e il parentado, 
che si erano preparati ad assaporare in 
quelgiemq la trista gioia dell'orgoglio, 
si trovarono invece ripieni della gioia 
serena del perdono e della beneToIen» 
M. La brigata si trattenne anoora qoaU 

*I2 
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cordialità insolita y in ngionamenti ai 
qoali nessuno era preparato, Tenendo 
qaivik Io Tece di soddisfifisioni prese f 
di Boprammani rendicati , d'impegni 
spaotati f le lodi del novisio, la rioon» 
ciliaiione, la mansuetudine fiironoi te- 
mi della oouTersasione.E taluno che pei* 
la cinquantesima Tolta ÉTrebberaccon-* 
tato come il conte Muiio suo padre are- 
TB saputo in quella famosa congiunta^ 
rsi fare stare quel marchese Stanislao ^ 
che era quel rodomonte che ognuno sa^ 
parlò iuTece delle penitense e della pa«> 
aiensa mirabile d'un fraSimone, morto 
molti anni prima. Sciolta la brigata, il 

5 adrone, ancora tutto commosso, ria»* 
ava tra sé con maraTiglia ciò che aveva 
inteso, ciò ch'egli medesimo aveva de^* 
to; e borbottava fra i denti t -^ diavolo 
d'un frate ! ( bisogna bene che noi tra^ 
scriviamo le sue precise palmole ) Dia- 
volo d'un frate ! se rimaneva ancor 11 
per qualche momento in finocchio , 
quasi quasi gli domandava io scusa che 
egli mi abbia ammassato il fratello • — ' 
La nostra storia nota espitsaameute che 



i39 
Ak quet gfìotùo in pòi egli fa tui porrne*- 
DO ro vinoso e un |K>'pili alla mano. 

Il padre Cristoforo camminaTa eoa 
una coasolasione quale non aveva prò* 
vaia mai dopo quel giorno terribile^ ad 
psptare il quale tutta la sua vita do- 
veva essere consacrata . Ai novisj era 
imposto silenzio; ed egli serbava senta 
stento questa legge, tutto assorto nel 
pensiero delle faticbe» delle privatio- 
ni, e delle umiliationi che avrebbe du- 
rate per iscontare il suo fallo.Ferman^ 
dosi allWa della refezione presso un 
benefattore, egli mangiò con una specie 
di voluttà del pane del' perdono: ma ne 
risparmiò un tosso, e io ripose nella 
sporta onde serbarlo come un ricordo 
perpetuo. 

Non é nostro disegno di far la storia 
della sua vita claustrale: diremo soltan* 
to cbe, adempiendo sempre di gran vo^ 
glia e con gran cura gli ufici cbe gli ve- 
nivano ordinariamente assegnati , di 
predicare e di assistere ai moribondi, 
non lasciava mai sfuggif^ nna occasione 
di esercitare due altri ufici cb'egli si em 
impesti da se: comporre dissid] e pro< 
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leggere oppretot. In questo genio en« 
traTa, senza cb' egli se ne avvedesse, 
per qualche parte quella sua vecchia 
abitudine, e un resticciuolo di spiriti 
guerreschi, cbe \t umiliazioni e le nia« 
cerazioni non avevano potuto spegnere 
del tutto, U suo linguaggio era abituai^ 
mente piano ed umile; ma quando si 
trattasse di giustizia o di verità com- 
battuta, si animava in un tratto deL- 
Vitnpeto antico, che misto e modifica^ 
to da una enfasi solenne venutagli dal- 
l'uso del predicare, dava a quel lin- 
guaggio un carattere singolare* Tutto 
il suo oontegiio,come l'aspetto, annun* 
siava una lunga guerra tra un'indole su- 
bita, risentita, e una volontà opposta, 
abitualmente vittoriosa ,8einprealPerta 
e diretta da motivi e da ispirazioni su- 
periori. Un suo confratèllo ed amico, 
che lo conosceva bene , lo aveva una 
volta paragonato a quie^ parole trop-i 
pò espressive nella loro toma naturale, 
che alcuni quantunqtòie coftumiati nel 
resto , quando la passione trabocca , 
pronanziauo smoczicate, con qualche 
lettera mutata^ parole che in quel tra- 
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Tisamento fanno però ricordare delh 
loro energia primitiTa* 

Se una poverella scoDosciota , nel 
tritio caio di Locia, avesse domandato 
l'eioto del padreCrìstoforo, egli sareb- 
Ibe accorso immediatamente. Trattane- 
dosi poi di Lucia^ egli accorse con tan- 
to pia di soUecitadine in qaento cono- 
aceva ed amm irata rinnocensa di iei| 
aveva già tremato pei sooi pericoti y e 
provata nna viva indegnasione per la 
laida persecoEione della quale era di« 
venota l'oggettoA totto ciò si aggion- 
geva che, avendola egli consigliata per 
lo migliore di non palesar nulla, e dì 
starsene quieta, temeva ora che il con- 
siglio potesse avere prodotto qualche 
tristo effetto; e alla sollecitudine di ca- 
rità, che era in lui come ingenita, si ag** 
giungeva in questo caso queirangu9tia 
scrupolosa che spesso tormenta i buoni; 

Ma frattanto che noi siamo stati a 
raccontare i fatti del padre Cristoforo, 
efAì i giuntoi si % affacciato alla porta; 
e le donne lasciando il manico/del l'aspo 
che £Eicevano girare e stridere, si sono 
aitate, dicendo ad una voce:,, oh padre 
Cristoforo! sia benedetto^ j, 



CAPITOLO V. 

li qodl padre Cristoforo sifermòritto 
salta soglia, e appena ebbe traguardate 
le donne, dorette aocof^ersi ebe i suoi 
presentimenti non erano fallaci. Ottde, 
eon quel tuono dlnterrogazìone che ra 
incontro ad una trista risposta, leyando 
la barba conon moto leggiero della te- 
sta airindtetro, disse: ,, e bene? „ Lucia 
rispose con uno scoppio di pianto. La 
madre eominciaTaa fare scusa delFare- 
re osalo . . « , ma egli si acanto; e p<i- 
Étosi a sedere sor un descbetto a tre 
-piedi, troncò tutte le scoSe> dicendo a 
Lucra; ie quietatevi, povera figliuola. E 
Yoi, >i disse poi ad Agnese, e* eontatemi 
ce che cosa c'è .'33 Mentre la buona donna 
faceva alia meglio là suìa trista relaaio- 
ne, il frate diventava di mille colori, e 
quando alza va gli occhi al cielo^quando' 
batteva i piedi . Terminata la- storia, si 
.coperse il volto cob ambe le mani e* 
sciamò: eco Dio benedetto! fino a quan- 
' do... ! n Ma senza compiere la frase, ri- 
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▼otto di ttttOTO alle donne: «e povere e te I 
et disse, ce Dio TI ba Tritale • Pavera 
Lucia ! » 

ce Non et abbandonerà) padre? » dia* 
se sioghioz^Kando Lucia. 

ce Abbandonarvi! » rispose egli. ,, 
,, Gran Dio! e con cheJacoia potrei io 
,y ^*biedergliq[aalche cosa per me^quan-* 
,ydo io ri avessi abbandonala? Voi in 
yy questo stato! Voi, cbe Egli mi confi-* 
y, da! Non vi perdete d'animo: Egli vi 
,y assisterò. Egli vede tutto: Egli può 
y, servirsi anch^ d'un nonio dannila coU- 
y, me son io per isconfondere nn...ye-> 
,y diamo, pensiamo che si possa fare, y. 

Cosi dicendo, appoggiò il gomito si- 
nistro in sul ginocchio, chinò la fironte 
nella palma ^ e con 1^ destra strinse la 
barba e il niento,come per tener ferme 
ed unite tutte lepotense dell'anfDio.Ma 
la pia attenta considerasione non servi- 
va cbe a fargli scorgere più distintamen- 
te quanto il caso £Mse prestante ed in- 
tricato, e quanto scarsi, quanto incerti, 
e pericolosi i ripieghi* -*- (ngutere ver- 
gogna a don Abbondio, e. fargli sentire 
quanto egli manehidelsuo dovere .^Ver' 
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gogna e dovere sono un nolla per laf^ 

2uaDdo egli ha paura. £ fargli paora? 
Ibe messi ho io mai di far&lieae uoa che 
saperi quella cb'egli ha a'uiia scbiop-^ 

1>ettata? Infonsare di tatto il cardioa» 
e arcirescoTO^einrocare la saa auteri^ 
tà?Ci vuol tempo: e intanto? e poi ?Qaai»- 
d'anche qaesta infelice innocente fosse 
nioglie^sarebb'egli nn firenoper quell'uo- 
mo...? Chi sa aq!;Lat segno possa egli arri- 
Tare? E resistergli? Come? A.b! se potessi, 
pensava il povero frate, se potessi tirar 
dalla mia i miei frati di^ui, quei di Mi- 
lano! Ma! non è nn affare comune; sarei 
abbandonato. Costui fa l'amico dei con- 
▼entOjsi spaccia per partigiano dei cap- 
puccini:' e i suoi scherani non sono essi 
▼enufi più d'una volta a ricoverarsi da 
noi ? Mi troverei solo in baffo; mi bu^ 
scherei anche del torbido, dell'imbro- 
glione, dell'accattabrighe; e quel cbe è 
più, potrei fors'anche, con un tentati- 
To fuor di tempo, peggiorar lacondisio* 
ne di questa poveretta . «p— Contrappe- 
sato il prò e il contro di questo e di 
quel partito,il migliore gli parve d'af- 
Kontare don Rodrigo $Usèo, tentare di 
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smaoverfo dal suo infame propòsito^ coU 

le ^applicasiooì 9 coi terrori deilaltra 
vita, di questa anche se fosse possibile. • 
Alla peggio, si potrebbe almeno ooao- 
seere per questa vìa più dist latamente, 
quanto colui fosse ostina to nel suo sporco 
impegno, scoprire qualche coea di più 
delie sue intenztoni^e prender consiglio' 
da ciò. 

Mentre il frute[§tara così meditando, 
Renzo il quale, per tutte le ragioni che 
ognuno può iudovinare,non sapeva star 
lontano da quella casa , era comparso 
in su la porta; ma vistoli padre assor-< 
to , e le donne che facevano cenno di 
non dÌ8tnrbarlo,siteBeva sulla soglia in 
silenzio. Levando la (accia per comu- 
nicare alle donne il suo disegno ,il frate- 
s'accorse di lui ,e lo salutò in un modo 
che esprimeva un' affezione consueta , 
resa più intensa dalld pietà. 

« Le hanno detto..., padre? „ gli do« 

mandò Renzo con una voce commossa. 

« Pur troppo; eper questo son qui.,, 

« Che dice ella di quel birbone.. .?» 

« Che vuoi che io dica di luiPE' ion- 

f^ tauo:achc gioverebbero le mie parole^ 

Tom. I i5 



« Dico a te, il mioRenso, tbe to confi- 
« di in Dio , 6 cbe Dio noo ti abbanda- 
u Deré. » 

ccBenedeite le soe parole! » scMamòìl 
giovane. « Ella non è ai coloro che dan- 
ce DO sempre torto ai poTerelli • Ma il 
ce signor carato e quel signor dotto'* 
k re . . • ■» 

a Non rivangare qaello che non poo 
a servire ad altro cbe a cfucciiirti inu- 
ce tilmente. Io sono un povero frate; ma 
« ti ripeto quello che ho detto a que- 
« ste donne : per quel poco ch'io sono, 
ce non v'abbandonerò. » 

<c Oh, ella non è come gli amici del 
ce mondo! Disntilacci! Chi avesse creda- 
« to alle proteste che mi facevant» co» 
ce storo nel baon tempo ; eh eh! Erano 
« pronti a dare Ìl sangue per me ; mi 
« avrebbero sostenuto con tra il diavolo, 
« S'io avessi avuto un nemico? ••• ba« 
« stava eh' io mi lasciassi intendere ; 
« e'non avrebbe mangiato molto pane, 
ce £ ora, s'ella vedesse come si ritira- 
cc no. . . » A questo ponto il parlante, 
levando gli occhi al volto del suo ascoU 
latore, vide cbe s'era tutto rannuvola- 
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lo^e s'occorsed^arerdetto nna tnidcmcw 
tieria.» Ma Tolendo rattopparla^ sbanda ▼ A 
iotricando e avYÌiappando: » volere di* 
« re A. Don intendo mica «.é cioè>Toleva 
a dire ...» 

ce Che cosa voleTÌ dire? E che ? ta 
te avevi dunque cominciato a goadtar 
c« l'opera mia prima ch'ella fosse intra»- 
c< presa! Baon per te che sei stato di- 
« tio^gaonato in tempo. Che? tu andavi 
« in cerca di amici . . . quali amici ! « . • 
« che non tiavreUMiropur potuto aiu* 
« tare voletidoIE cercavi di perder Quel 
«K solo che lo può e lo vuole! Non sai 
te tu qhe Dio è l'amico dei tribolati 
ce che confidano in Lui? Non sai tu che 
« spiegar le unghie non' fa prò al de- 
ce bole ? £ quando pure . • • 3> A questo 
punto, egli afferrò fortemente il brac- 
cio di Renio: il suo aspetto, senaa per- 
dere di aotoritày si atteggiò di una com- 
punzione solennjs, gli occhi si abbasmi- 
rono, la voce divenne lenta e come sot« 
terranea: « quando pure il feccia, egli 
océ un terribile prò ! Benso ! vuoi ta 
oe confidare in me ? • . . che dico in mr, 
ce uomiciattoloyfratictslio ?yttoi tu cou- 
cc fidare in Bio? j^ 
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<^ Oh sii » rispose Rei^o. ce QaegU é 
^^ il Signore da vero. „ 
. '^ E bene; promcUi che non affroote- 
<< ra'ì,<ike non.provoGheraì oessuaò, che 
'* ti lascierai guidare da me. y, 

" Lo prpmelto.j»} 

liucia mise un gran respiro^ cerine se 
^in peso ie venisse tolto da dosso : e 
Agnese dis.«e: cr.bravi> (ìglioelo. »> 

** Sentite, 6g(iuoli, 33 ripigliò «fra Cri. 
3> stoforo: io andrò, oggi a pM*ÌaFea cpieU 
92 l'aomo. Se I)io gli t^eca il cuore^ e 
i»? dà forza alle mie potole, bene: quan- 
»j do ohe ho, Egli ci farà trovare qual» 
>} dhe altro rimedio. Voi intènto, stat&« 
»3 vi quieti, ritirati, ecaiisate.le€Ì«rle| 
n non vi mostrate.^ Questa .sem^ «lo» 
n mat^na^il piò t«rdi»sii rinedrèfe. » 
Detto qnesto> troncò toitHi. i rfngvasia** 
menti e le benedizioni, e paHì. Sfs'vviò 
al convento, giunse a temfM» d'andare 
in ^sero a salmeggiare, pranzi^, e m mise 
toslo in cammino verso il covile della 
fiera che aveva toko ad ainmaAsare.- 

II palazzotto di don Rodrigo solleva 
isolato , a somiglianza d'una bicocca , 
«ulla cima d'uno dei promontorj ond'é 
sparsa e rileipta quel(a coetiera. Aquo» 
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staiodiCazionel-anofìimoii^titige che if 
sito (avrebbe . fatto meglio a scrÌTenie 
alla buòna il nome ) era più in sn del 
"pheaeWo degli sposi, discosto da questo 
forse tre migliale quattro' dtil convento. 
Appiè del promontorio, da) la parte che 
guarda airinfuori verso il Idgo, giaceva 
titomUcchietto di casipole abitate da con- 
tadini di don Hodrigo; 'e quivi era co- 
me la picciola capitale dei isùo picciolo 
TPgno. Biaistava passarvi per esser chia- 
rito della condizione e dei costumi del 
paese. Gittando un'occhiata selle stan- 
ze terrene, dove qualche uscio fós«e 
aperto, si vedevano a ppefsi alle mui^òglie 
archibugi', zslppe, rastrelli, cappelli d^ 
paglia/ reticèlle e taschette da polvere^ 
alla rìnfusa.lLa gente che vi- s'incontra- 
va eran^ fanti tarcht^a ti ed arcigni, con 
un gran ciuffo arroveisciatp' Mil capo e 
chiuso in una reticella, vecchi òhe per- 
dute le tanne parevano sempre 'pronti , 
chi appéna gl'inzigasse, tA di^Hgnar le 
gengive, donne ^on certe jBadòe maschie 
e con certe braccia nerborute, buone da 
venire in aiuto delta lingua-, alld prima 
occorrenza: nelisenibkntienegli atti dei 
i^ciuUi stessi che giucayano perla via^ 

*i5 
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a'ppariya,ii|i oon 90. cKe diamscbìatoe 
di |)iravocaiivo!< 

Fr^GifìsI^i^roQtlrax^sò U casale, sa«- 
li pctr u^ ^efitii9r%6lo, a chLocciola , e 
peJTvenne san up? p^p^o|a spianata, di- 
nanzi al paloszottx). |^ p^da era chiu- 
sa, segno che ^1 padrope stfay a desina q. 
do, e noi;i. voJiev^ esf «r^ frastornato. Le 
radere piccione fìpestre chef£ii3rdaTaoo 
nelJa, via,, chiiifie ds^ ij^ poste sconnesse 
e cadeutl per yetustà^ erano pefò difé- 
se d^ gro^se^ fjerri^^te^e qaelledel piano 
teiTeno tfn^tjo elevate eh^ un uomo 
avrebbe, a ppeQS) pot^a^to^afii^cciarvisi sa« 
leodo sulle, spalle d'mi altrP» Be^n^ica 
q^Wi un gran silens^io; e un pa^s^gg^ro 
avrebbe p^tu^ credere ch'ella fosse 
uxìfk casa abh^ndon^ifii se qu^tt^a eresia 
tur/e,. due, V;i?,e e dte m^rteji poste in 
s^qiipejtri^ ^l;4i fuori, npn aves^ra da- 
to un ìpdì^io.^i.i^bi^anti,; Due graudi 
avoitoixoUe ali ^p,ii)l|ipc^te, ecoi teschi 
s penzolati, ^'^no.spjspi^^^chiato e mez^ 
zp\qof}^un\q,ì^l t^mpq , 'raltrq ancor 
?j\ldp,e. peI^n^tui .erfU)Q iiichjpd^ti.cian 
sc^nq sur; mia Jj^ppslia . de^ .pprtone: e 
duebravi;$diraÌflUiQtf^iBcwo^surum deJU 
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le panche posteadirttta e a sinistra, faJ 
cevano la. guardia, aspettando d'essere 
cbiamati a godere i rilievi della tavola 
del signore. Il padre si fermò ritto, in 
atto di chi si dispone ad aspettare; ma 
uno dei brari si aliò^ e gli disse: » pa- 
)} dre , padre» venga pure avanti : qui 
non si faq^o aspettare i cappuccini: noi 
39 siamo, amici del convento : ed io vi 
n sono stato in certi momenti che al 
3> di fuori non era troppo boon'aria per 
» me ; e s^ mi avessero tenuta la porta ' 
3j chiusa, la sarebbe andata male. 3:)Co^ 
si dicendo battè d^ecolpi del martello. 
À quel si&jono risposero tosto di dentro 
le urla e i gnaì di mastini e di cagnoli- 
ni, e pochi momenti dopo .giunse hor^- 
bottando un vecchio servitore; ma ve- 
duto il p^jre, gli fece lui. grande inchi- 
no» acquetò le bestie colle qiani e, colla 
voce, introdusse Fospijte io un angnsto 
cortile e richiase U ppi^ta* Scortolo poi 
in :Q,n salotto , e guardapdiqlo con una 
certa cera maravigliata e.risp^ltosa, ^19' 
se:«^upq.^.e|l%..«« il padr/s Cristqfgro 
<^ di P^carenico^.M, 

M Perl'/fppuoto.» , . 

9j£lla qui?,; 
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i3 Come Teclete,1)0on uomo, sé 
)3 Sarà per fare del bene. Del. belile, j» 
eontinuò egli mormorando frà'denti^ e 
riméttendosi in'vi^,^Mse ne può fare da 
,, per tutto. 33 Scorsi due o tre salotti 
oscuri, giunsero alla portn della sala 
del convlto^Qui vi un gran frastuono con* 
«fuso di forchette, di coltelli, di bicchie- 
ri, di piatti di stagnole sopra tutto di 
voci discordi che cercavano avvicenda 
di soverchiarsi. Il frate' voleva ritrarsi, 
e stava litigando sulla porta col servo^ 
per ottenere di esser lasciato ih qualche 
canto della casa fin che il pranzo fosse 
terminato; quando la ]^orfa si aperse. 
Un certo conte Attilio òhe stava seduto 
di contro ( era un cugino del padrone 
di òasa^ed abbiamo già fetta menzione di 
lui, senza nojuiharlo) y yeduta una testa 
rasa e una tonaca j e accortosi della in-^ 
tenzione modesta del bu'otf frate, 33 ehi! 
ehi! 33 gridò: 33 noh ài scappi, padre ri- 
ce verito: avanti, àvatott.33Don Rodrigo, 
senza indòvjnar precisamente il sogget- 
to di quella visita, plire,per non so qua- 
le presentimento confnifo, né avreiibe 
fiitto senza • fiU poiché io^^^n^icrato di 
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Attilio alKeT»fatU.qii6U£|graiiohìaniata 
«OR coof«oiv4iajoiditirar9eii^ indietro; 
e diiaee » ▼en^a, padre, venga . » Qpc^ 
Bti si ataBaò^AncbìnandoaiaJ padrone» e 
mpondendo od aaibe loani alle fiahita- 
ciotti dei tcotnioensaU* 
i «L'ttoiAoiOpesto ÌD feccia al maly^io, 
]|)iaòe geoeralmeDte ( qoq i^ico a tutti ) 
imiiiidgintfselo colla Iroote aitila con Ip 
«guiApdo sicmto ,;pol petto jril^iRatq^cop 
4o «nlkisaagnolci bene fcuolto. NellaU^ 
wtrttfffer largii prendejre. qa^ìl'.^tilr 
ÌfiidÌDey«iiriofaiagg«no molte wico6ta fi- 
se, ife«i^ali^ lieDdrado ohQ.si xispontri* 
fioiinsKiiM. Perciò n^n vi maravigliate 
Be fra Cvislofoi^y col 'IhiOti testimonio 
tielli» 8aa';co8oieiiKa9 ^cbl sentimento 
fermisBimò della givetitoia' delta cau9# 
Mef^ì Teoiwa aackstepere, eui): senti- 
menrto misto d' orrore e di 9ompa#«io- 
ne pelr^*doilb Aodi^igo ,. stesse, con ui^ 
cert^airia di per>tanB| e di . aommisrione 
al'ftospctto di qnello.steaso 4oii B^dri*- 
gOy'che era li sedato a 8Gniiina,.in.oa$a 
8ua', nel suo regno, cìreondaiO'di.ianfrH 
ci ,>d' «maggi , « degP kiàì*} del la. sua 
potetoa y con una cera da far morire 



In bocca a chi ch«;fllA unir ^oitmndsiW 
non che un consigfioj noti che nnaeor* 
retione , non Ae afi rimpvoTero. A dd» 
etra di tal iscdava iqoel conte Attilio ano 
cugino y e se fa bisogno di dirlo , suo 
collega di libertinàggio e di sovèrchie* 
riay il quale era venuto da Milano a 
villeggiare if>er alcuni giorni eon Iuì.jà. 
sinistra 9 e ad Un altro lato dalla .tavola 
«tava con un gran rispetta , teai{icra- 
lo péro d'una certa quale sici«réa>sa, e 
d' una' certa quale saccenteria ; , . il . si- 
gnor podei^tà'9 quegli Jnedesino al 
qaale > secondo le gride ; sanefahe toc» 
cato di far'giùstiua a'Rénso Trama* 
gitno y e di applidirea don Rodrigo una 
dì qoetl'e tali pene* Di rincontra ai po- 
destà, in atto d'un rispetto' il pi& puro, 
ir pia sviscerato, sedeva il nostro oottér 
A<£ecca«garbugliy in scappa nero ^ e. col 
tvaso'piÀ robtoondo del solito: rhnpet- 
to ai due cugini , due convitati oficari , 
dei quali la nostra storia dioe . «oltanto 
che non facevano altro che mangiare y 
inchinare' il capo , sorridere ed appro- 
▼iM*e ogni cosa che dicesse un oomtneD- 
aule , « n cut un altro non coutraddii* 
cesse. 
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« Da sedere 9I padre 9 » disse don 
Rodrigo. On sterro prtsentò mia scran»- 
na f solJa quale si pose il padre Cri-> 
stoibro facendo quaiche sevsa al signo- 
re dell'esser venato in ora inopporta- 
na. « Bramerei di parlnrle. da solo a so- 
« lo f per an affare d' importanza^ » 
sog^ionse egli ^ poi eoo roee più som- 
messa , all' orecchio di don Rodrigo* 

ce Bene y bene y parleremo ; » rispose 
questi: « ma intanto si porti da bere al 
ex padre. >i 

Il padre rolera scherniirsi , ma don 
Kodrigo levando la voce in mezzo al 
trambusto che era ricominciato ^ gri« 
c):ura : ce no per bacco , la non mi larà 
cr questo torto ; non sarà mai cbe un 
a cappiiqcino si parta da questa casa 
cu senza aver gustato del mio vino y ne 
ce un creditore insolente senza aver a&« 
c< saggiato delia legna dei miei boschi.» 
Queste parole furono susseguite da 
UQ riso universale^ e interruppero un 
momento la qùistione cbe si agitava 
caldamente fra i commensali. Un ser- 
vo , portando sur un bacile un'ampolla 
di vioo^ e ^ lungo biccbiero a loggia 
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di calice , lo presentò ai padre y il qua- 
Je y non volendo resistere' ad^n invito 
tanto pressante deiraomocheegli ave* 
va tanto 'bifogno di farsi propizio , non 
esitò amescere^e si pose a sorbire ien- 
tinnente il vino.' 

<^ 1/ aiit^tÀ del Tasso nén sierve al 
<^ suo assanlo , signor podestà riverito; 
'< ami sta contro' di lei; ,^ riprese ad 
Urtare il conte Attilio : ^* perchè quei- 
^^ i' uomo eradttOy queir uomo grande, 
^' che sapeva a menadito tutte le rego-' 
<< le della cavatteria , ha fatto che il 
'< niesso di Argante prinia di esporre 
^* la sfida ai cavalieri cristiani , do- 
^^ inandi licenza al pio Bnglione .*.. ,y 

" IMFa questo ;, replicava aon meno 
orlando il podestà^ ,, questo è un sopra 
*' più y un mero sopra più y un orna- 
^^ mento poetico y giacché il messag- 
^' giero è di sua natura inviolabile^'^per 
^* diritto delie genti yfute gentium : e 
'^ senza andar tanto a cercare y lo dice 
*^ anche il proverbio : arnbasciaior non 
'* porta pena. Ei proverbj , sisnor cpn- 
'^ te, sono la sapienza del genere urna- 
** no. E non avendo il messuggieio det- 
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^ lo nulla in 8tlK> f n>prki nome , nat 
<< BoUmeiite presentata la sfida in iscrit- 
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^ Ma qoamdd Tonrrà c(Na capire che 
'< (joel messaggiero eni un asino temè- 
<< rai40y'(iienonconosoeTa le prime. .•? y^ 
' << Clon baona liceMà delle signorie 
** loro y n inCenttppe' don Rodrigo y il 
quale non avrebbe" tallito cbe la qui- 
stiohe afAdaèse'tropp<y oltre: » rimet- 
** tiamola net'^di^ Cristoforo; e si 
^ stia alla sua sentenza, y, 

<' Bene ^ benissimo/)» cKsse il conte 
Attilio al qaale pari^ cosa molto gàr-^' 
bata il fìir decidere una quistione dji' 
cavalleria da an cappnecino ; mentre 
il podestà più infèr^atò di caore hel- 
la quistione y s' acebetaya a stento ^ e 
con una sniorfia' le^i^ekli che pareva 
volesse dire: rekgazéate.' 

*^ Ma , da quél die' Hai pàVfe d' avere 
<< inteso y ry disse' il ]^dre, '' non sono 
<* cose di cutiò debba *ver cognizione, yy 

'^ Solite seuse di mddestia di loro pa-^ 

« àkì; ,j di8#é dota Rodrigo : " ma non 

** urt scapperà. Eh Via! sappiamo bene 

^ eh' ella non è venuta al mondo cui 

Tom. I. i4 
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« cappoocio in capo y e cbe ,il moiiJo 
K lo ba oODpsctùtow Via, via. Eocp la 
« quistioDO. » I 

• «e U Ctttto è ^questo , u.comiociaTa a 
gridare il ooote Mtilip. 

« Lasciata dir me, dh^ sono ne^if^ra* 
« le, cagino» » riprese don Rodrigo. » 

.« Ecco la storia.. Un caTali^re' spa* 
ce goHolo. manda mia sfida ad no . eava- 
u lier milanese : importatore y non trc^ 
« Tandoit provocato in casa, consegna 
« il cartello od un fratello del cavaUe- 
c( re ;.il;quai fratello legge la sfida , e 
cr in risposta dà alquiie bastonate al 
«, portatore^. 3i tratta .M. 19 

« Bpn datC) bene applicaci» gridò il 
conte Attilio.. M Fauna vera int^ra* 
^ zione. » 

. « Bel demonio» n soggiunse il pode^ 
6ti. ce Battere ou ambasciatore !. per-* 
a sona sacca ! Ancb' «Uà , padre , .mi 
« dirà .S19. questa, è aùone da Qayaliere. » 

ce Signor 81 j d^ cavaliere j » gridò il 
conte : « . e lo la^ci dire a. me che deb-* 

V bo intendermi di ciò cbe compe|e a 

V on caralìere. Oh , se fossero stati. 
^ pugni 9 farebbe un' altrpi faocenfiai ; 
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tt ma il bestoiie non f sporca le mani m 
« nessuno. Quello che non posso capirò 
ce è il perché le 'fremano tanto le spaU 
«le d^un mascalzone. 99 

a Chi Jè~Sa mai parlato delle spftlley 
ce signor conte' mio ? Ella mi fa dire' 
ce spropositi che non mi sono mai pas^ 
« sati per la mente. Ho parlato del ca- 
« rattere, e non di spalle^ io. Parlo so- 
ce pra tutto delle leggi della caTalleria. 
ce Mi dica un po' in gi^axia , se i feciatl 
<K che gli antichi romani manda vano ad 
« intimar le sfide agli altri popoli^ do^ 
ce mandatano li<<eni^ di esporre l-am*:* 
« basciata : e' mi trovi un pa'uno scrit- 
cc tore che faccia mensio^e che un fé- 
« eiale sia mai stato bastonato. ,, 

ce Che hanno a far con noi gli oficia*- 
ce li dc^li antichi romani? gente che a»- 
ce dava alla ^buòna, « che, in queste ^se 
« efftt indietro, indietro. Ma, secondo 
« le leggi della cavallerìa modehwyohe 
ce è la vera, dico e sostengo che un 
« »mie8SO>il quale ardisce di porre in ma* 
« no- ad un cavaliere una sfida , senza 
« aveirgUene chiesta licensa^èun te- 
« merarto , violabile viola bifissiido ^ 
e bastonabik bastonabilissimo^*. ^ 
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, << RispoDd» OH po' a qoetto aillo- 

^* Niente , Diente , fiienjte. ,» 

<< Ma ascolti, ma aflcolti, ina ascolti. 
<< Percuotere nn disarmato è atto pro- 
<< ditorìo. «/^^iii il messo de quo era 
<< sens' arme • Ergo ;... ,, 

** Piano, pianOi signor podestà. ^ 
<< Come , piano ? ,» 

<* Piano y le dico: che mi vien ella 
'^ a contare ? Atto proditorio è fevire 
<< uno colla spada, per di dietro, o dar- 
*^ gli una schioppettata nella schiena : 
<< e anche per questo, l^no darsi cisrti 
** ca8Ì.«*ma stiamo nella quistione. Con* 
^' cedo che questo generalmente possa 
*< chiamarsi atto proditorio;, ma ap* 
<^ poggiar quattro hastonate ad on pal» 
<< tonìere ! Sarehhe hella ch« si do¥«s- 
<< se dirgli: gnarda ohe '.ti bastono s 
'< corno si direbbe ad un iplantucMno: 
'< mane alla spada. — £d ella signor 
'< dottore rtrerito, invece di fiirmi dei 
*^ sogghigni , per darmi ad intendere 
« che è del mio parere, perchè non so* 
^ Btiene le mie ragioni colla sua buona 
. ' tabella, per aiutarmi a far entrare la 
it ragione in eapo a questo signore ? » 
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ce lo M rispose oonfosetto II dot-* 

ce tore : io godo di cjuesta dotta* dispa- 
« ta; e ringrazio fi beli' accidente che 
ce ha dato occasione ad una guerra d'in- 
« gegni COSI grasiòsa. £ poi , a me non 
cr compete dv dar sentenza : sua sìgno •) 
« ria illustrissìfiìa hÀ già delegato un 
« giudice qui il padre ....• » 

<$c È vero; adisse don Rodrigo : « ma 
*^ tìbme Tolfcte che il giudice parli , 
*' c(uandoi litiganti wìb vogliono tace- 
" re ? » 

^'Àmmo^tolisco^disse il conte Attilio. 
« Il podestà fece pur cenno che tace- 
« rebbe. » 

« Ah finalmente! À lei , padre , » 
disse don Rodrigo con una serietà mez- 
zo beffarda. 

« Ho già fùtte le mie scuse col dire 
« che non me ne intendo > » rispose fra 
Criiftoforo, rendendo il biecbieré ad un 
servo. 

tt Scose magre : j» gridarono i due 
cugini i « Togliamo' la sentenza. » 

«•Qnand'è così , )) pipiiBseil frate , 
« ft mìo debole parere sarebbe ohe non 
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« \i i'u»9ero né sfide > ne |)or latori ,nè 
« bastonate. • 

• I commensali si giwr/daFon l' an 1' al-* 
tro maravigliati. 

« Oh questa è grossa! » disse U con- 
te Attilio. f( Mi perdoni 9 padre , ma la 
« è grossa. Si Tede che ella non cono- 
a sce il mondo. » 

« lUgli ? » disse don Hodrigo. « Ah ! 
« ah ! lo conoscei cugino , manto voii 
« non è Tero, ,padjre? Dicìpi.y dica se non 
« ha fatta la sua carovana^» 

Invece di rispondere à questa bene- 
Wa interpeliaaione> il {ladre disse ana 
parolina in segreto a sé medesimo : — 
queste Tengono a te; ma ricordati, (rate, 
che non sei qui per te, e totto ciò che 
tocca te solo , non entra nel conto . — 

• « Sarà, » disse il c^iginoc « ma il pa- 
« dre • « 4 come si chiama il padre? » 

<f Padi^e Crastoforo » rispose pia di 
uno. 

« Ma, padre Cristoforo, padron mio 
« coìendÌBsimo , con queste sue massi- 
« me, ella Topixibhe mandare il mon* 
« dosossopra. St^nsa sfide! Sema ha- 
« stonate ! Addio il puDto d' onore: in»' 
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« punita per (litti i. inascaìf oni . Per 
«• buona sorte che il supposto ^ impos* 
a sibile. » 

« Alto, dottore j» scappò sii don Ro- 
drigo, che voleva sempre più divertii;e 
la dispaia dai due pruni oontendienli^ 
a altOy.a .Toì,cbe per dar ragione a tnt^ 
ce ti siete no uon^o. Vediamo un po'cof^ 
f me farete per dar ragioofi io questo 
ce ul padre Ori fitofpro. » 

« In ver i^, a) rispose il dottore , te* 
nendo brandita in aria la forcbetta, e 
rivolgendosi al padre, « in verità io non 
<' 80« intendere come il padre Cristofu» 
<' roy il quale è insieme il perfetto rc-« 
•'^ ligioso e l'uomo di mondo, non abbia 
•*< . posto mente che la suaS6nteQsa,buo~ 
•^< Ila , ottima e di jgìasto peso sul pui-i 
•<' pito, non vate niente , sia 4etto,coL 
<< doTuto/rispetto, in nna disputa (:a« 
>^ valleresca. Ma il padre sa meglio di 
^' me che ogni cosa è bupna a suo luo*< 
^' go; od.iocrcMloxhe questa Tolta ab^ 
<' bia volutoi cavarsi con una celia daU 
>' r impiccio di proferice , una sen- 
^ tensa.jA. 

Che. si {tpieia mai rispondere a rqh 
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gioiittmenti dedotti da ona sapienza oo* 
sìantìcH^e sempre nuova? aliente : e 
COSI fece il nostro frate. 

Ma doD'Rodrigo , per voler troncare 
quella quìstione ; ne renne a suscitare 
un' altra.ccA. proposito,!) diss'egliy « bo 
« inteso cbe<tf Milano correvuio Toci 
a (li accomodaznetjto. » 

Il lettore sa che in quel!' anno si 
combatteva per la «uccessione al dùca^ 
to di Mantova 9 del qaale, alla Uiorie 
di Vincenso Gooza^tt , che non aveva 
lasciata prole mascbile,, era entrato ia 
possesso il duea «di Nevers s«o parente 

Siù prossimo* Luigi XII 1 , o|»ia il car- 
ina le di Bicheliett, voleva sostenerre- 
lo, perchè suo ben affetto e naturalis^ 
sato Irancese: Filippo IV, ossia ilcon^ 
te d'Oli vares, COI» unemente chiamato 
il cMìte duca, non re lo voleva , per le 
Messe ragioni, e gli 'aveva inosso guer- 
ra. Siccome p<à quel ducalo era feudo 
del l'imperò, COSI le due parti s'adope- 
ravano con pratiche , con istanze , con 
minacce presso. l'iarperator Ffordinan- 
do li I la prima perchè accoKdass« Vìtn 
:rssiiiuira* al nuovo dvcay^'Ja secokìda 
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yiercbé glieia nesasse , ansi aiutasae a 
cacciarlo da quello stato* . 

« Hoo con lontano dal credere|»dìs>- 
« se il conte Attilio, ce che le cose si 
tt possano aggiustare* Ho certi lurjgo^ 
t no^ntu • • • a> -«I »« 

ce ripn creda, signor conte> non «^e** 
n da, ^ interruppe il podestà^ « lo^ in 
« questo cantoncello , poiso saperle le 
« cose; perchè il signor castellano 8pa«* 
«< gnoolp, dbe per sua degnazione mi 
« vuole pn po' di bene, e per esser fi* 
« gliuolo d'un crjBsto del conte duca, è 
e informato d'ogni cosa. • .».. / 

« Le, dico che a me occorre ogni 
« giorno, di parlare in ^Milano cop altri 
t personaifgi; e so di bupo luogo, che 
u il ])apa, interessatissimo, com'è per 
o la pace, ha fette proposixioni. . • „ 

^ Cosi debb'ess^e,lacosaè in rego- 
<t la , 4ita santità fa il suo dofere ; un 
« papa dee aeoiprQ m^ttf r bene tra i 
(c vrincipi /cristiani ; ma il oolite duca 
•r La la sua politica, e . # •*„ 

^ £, e, e; saeila,sig|ior mio, come 
(< la pensi l' imp^atore io questo mo« 
« meato? Crede ella òhe non ci sia al« 
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«I tro die Mantova a questo mondo ? 
« Le cose da pii^TTedersi aon molte^ 
«e signor mio. ^a eila^ pér«8eTIlpio,fì- 
9> do a che segno l' imperatore possa fi- 
3»'tfai9Ì in questo mofnento di qtfel suo 
«f principe diValdistano ù di- Vallistar, 
«|'%ìi(>tne ehe lo cbi^mhDO, e se ... ^^ 
<^f^tc<^]l nome legittimo in lingna'aie^ 
éf "inBtoìByn interruppe ancora il^ pcide^- 
sjtà, » è VaglieiisteiDo, come l'ho inte» 
CE so proferire pia tolte dal- nostro si- 
« gnor ' castellano' spagnnolo; Ma stia 
ce pure di buon anime^ che • • • 9) 

M Vuol ella' insegnarmi. • .? » insor.» 

Seva il ' conte , ma don Rodrigo gli 
isse col ginocchio che per amor suo 
cessasse dal contraddire. Quegli tacque^ 
e il podestà y come un naviglio disim* 
pacoiatoda una! seòca^ eontinuò a vele 
gonfie il corstfdella sua eloquiensB^ Va- 
te gliensteino mi dà tooco fastìdio: pbr- 
•c che il conte duta tia Toccbìo ^ tot* 
ce to, e da per tutto ^ e se Vaglieostei»* 
ce no vorrà -fave il bet<l' umore , saprà 
ce ben 'egli fìif^lòtanda^^dirittOyCollebuo- 
« ne o'collie eattive. Ha l'occhio da per 
ce tutto^ dico, e le mani Iun({b6; e se ha 



« 6<8o il qb}p4^ ì come lo ba fisio'y e 
<r giostaifiQiiie 9 d§ quel gruD politico 
t ^h^c^li èy che il.sign^^ duca di Ni- 
«( Ters oon n^ett^ le raoSvi in MantoTa, 
« il sigaar dopa di ffi? ers oon ve le 
ce metterà,' e iFsigpor cardinale di Ri-, 
tt ciliù £arà 90 biìSooeU' acqua. Mi fa 
a pur ridere quel caro signor cardina- 
«e le a voler coxsare con uo conte du- 
« ca, con i|n Olivares^ Dico il yerp che 
<!c yorrei rinascere diqjUÌ9 dngeiit'anni, 
% per sentire che posa diranoo i ,po3te^ 
if ri di qc^eiU bella pretensione . Ci 
<^ Tool altro che invidia ; testa yuol es- 
ce sere: e teste corate la testa d'un con- 
ce te duca ce ji'è noasplaai mondo. Il 
<c conte daca, signori miei, if prosegui** 
ya il podestà, sempre col vento in pop- 
pa , e, un po' mars^vigliato anch' egli di 
non iocontrar mai uno scoglio: c< il cón- 
jf te duca è una yolpe vecchia, parlan* 
,9 do col dovuto rispetto , che farebbe 
^ perder, la traicela a chi che sia : e 
„ c|aando accentia a destra , sì può es» 
jf ser isicgaxò che bfitterà a sinistra; on- 
^ d'é che nessuno può mai vantarsi di 
Il conoscere i suoi disegni ; e quegli 
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et stessi dhedebbond metterli in eaecu^ 
« zione, quegli stessi che sentono i di* 
« spacci j iioù ne capiscono niente. Io 
« posso fatiate con quaf(^e cognirio- 
« ne di cdfusà; (perchè (Juef brar* uomo 
ce del signor^caistellano si degna di trat- 
c< tenersi meco con qoalbbé confidén-' 
(c za. fi conte duca y vicereìrsa, sa àp-' 
ce puntino cbe cosà bolle in pentola di' 
« tutte le altre corti; e tutti que'^poli- 
« ticohi^cbe te h' ba di dritti assai, non 
ce 'si può negare; hanno apj^èfo&l imma- 
ci ginatò uri disegno, che il cohte duca 
« te lo ba già indo^in^ito ^ con cjaetla 
ce su^ testa y con quelle sue strade co- 
« 'perte , con quei suoi fili tesi da per 
cr tutto . Quel pOver' Uomo del car- 
«c dinaie di Kicilidi tenta df^ua, fiuta 
et di Mi, suda, s'ingegna: che è? quando 
ce è riiiscito a scavare una mina, trova 
a là contràmmina già beli' e fatta dal 
« conte duca 1 . . » 
^ Sa il cielo qdaòdo il podeiità arnebbe 
preso terra; ma dòn Rodrigo, stimolato 
anche dalle smoc0e del cugino, acceo" 
ilo ad un servo che recasse un certo 
fiasco. 
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ce Signor, podestà,» disse don .Rodri* 
gQj ce. e saporì miei; a^ b]|.ipdisi al con- 
<' te dfLioa,, e n\k ^pranoo poi dire ftq il 
^* Tiqo sta degqp del piei'soaaggio , n II 
podestà risposa poo mi iocbino ., nei 
qaale traspariva, \n\ sentimento di ri- 
coposcenss pfirticotarè , perchè tutto 
ciò cVfe si Caofeya o si. diceva in onore 
del conte daca^ egli lo riteneva in, par-* 
\e come, fatto per sé. 

93 Viva mi li' anni don Cappero Cas- 
ce man y conte d' Olivi^res , duqa di san 
ce Lacar , gran privato del re don Fi<- 
<r lippo il grande ^ nostro sigfipre ! » 
seismo egU> innalzando '}\ bicchiere. 

Privato^ chi noi sapesse , era it ter- 
mine in usQ a quel tempo per signifi- 
care il favorito di nn principe. 

<< Vira milVanni ! » risposero tutti. 

<' Servite il padre , » disse don Ro« 
drigo. 

" Mi perdoni, «rispose quegli: » ma 
« ho già fatto un disordine, e non pò- 
4c trei ... « » 

.^^ Come ! n di^jjpn Hodrij^ i « si 
<* tratta d' op brmdTsi al conte duca* 
>< Vuol dunque far credere ch'ella ten-* 
*' ga dai naviirriiii? » 

Toai. 1 lò 



CosìdicèTano ai partigiani de'france« 
si: e la parola era nata probabilmente 
nel tempo cbe al re di Nararta Enrico 
IV si contendeva la succeassione al tro- 
no di Francia, e teniva anch'agli da'^suoi 
avversar j chiamato il navarrefte. 

A ta<e scongiuro, convenne bere.Totti 
i commen^ii prora ppero in lodi del vi- 
no; fuor che il dottorcjiil qoale col* sol- 
levar del capo, cpH'intendere degli oc- 
chi, col serrar delle 1abbra> diceva, ta- 
cendo, pia d'ogni altro. 

>9 Che ve ne pare eh, dottore ? » do*- 
In'andòdon Rodrigo. 

Tirato fuoH dal bicchiere nn naso 
pi& rermiglio e più lucente di quellp, 
il dottore rispose, battendo con enJrasi 
ogni sillaba: «dico, proferisco, e senten- 
* zio che questo è l'OUyares dei vini: 
» censniy et in eani m sententiam che 
n un liquor simile non si trova in tutti 
M i ▼entidue regni del re nostro signore, 
99 che Dio guardi: dichiaro è dirantsco 
s3 che i pransi deir illustrissimo signor 
» don Rodrigo vincono le cene di Elio- 
93 gabalo; e cne la carestia è bandita e 
9$ confinata in perpetuo da questo pa« 
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»biuBo, doTii regPR e tM* la •pieiulr<^ 

sj Ben dettò! ben^diiSoitoI m gridaro- 
no in cor4> ieommensall: ma qdelU pa«^ 
rola, can»ti«yc)i'^li aveva gittata a ca- 
sale rivolso in un pipuato tutte le menti a 
2 nel tristo soggetto; e tutti parlarono 
ella carestia. Qui andavano d'accordo^ 
aljpDeno nel priociuale ; ma il fraa^sso 
era forse più grande che «4 vi fosse sta- 
to dUp^x^re . Tutti parlavafio in unii 
volta» ce Non c'è carestiiiy » diceva uno : 
» sono gli anaroasuitorl cbe . . - » 

ce £ i fognai,» diceva un altro, ce cho 
M nascondoOo il grano. In^piccarli. ». 

^'Si bene 9 impiccarli > senza miseri- 
M%ordia.» 

« Dei buoni processi 9>3 gridava il po-r 
ridesta. . 

M Cbe processi ? » gridava pi& forte 
n il conte Attilio: » giustizia sompiaria. 
M Pigliaroe tre oquattro o cioqij^eo «ei, 
ce di quelli che per la voce pafaiblipa 
3> son coi^psciuti come i più riccli|i e i 
32. più ca^ly e impiccarli. >a 

V3 Esempj ! esempj ! sen^a esemp) 
») Doiisi^ fa nulla. >7 - t 
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>3 Impiccfiffi ! Impicciifti e ^càtanrà 

ce grano da tutte le. parti. » 

Chi^ passando f^ uha fierìi , s'è tro- 
vato A gddere Tamionia cHe fa una Im*ì« 
gata di cailtàilibanchi^ quando tra una 
sonata e l'altra' , ognuno accorda il suo 
stromento^ faceiidoid stridere quanto 
piò può, affine di éeritirlo distiVitamen* 
te iti messo al roinbre degli aliriì s'im* 
magini cbé tftl A>sse la consonansa di 
quei, se si può dlre^ dis4:or8Ì. Si andata 
intanto mescendo e Hiliéscébdo di quel 
tal Tino; e le lòdi dt e^sò tenWand, co* 
m'era giusto , frammischiate alle' sen- 
tedie di gin^isprudénia ecouotiiicay eo- 
siccfhè Je parole cbe si udivano più so^ 
fiore e più frequenti erano: amoro$ia% 
e impiccarli» 

Dòn Bodri^o intanto adocchia Va di 
tempo in teili pò ìX frate^ è lo vedéra tem- 
pre lì férmo, senza dar segòo d'impa- 
zienza uè di pressa, sienta tare alto Ae 
tendesse a iriòòi-dare ch'egli stagli qvivi 
aspettando; 'ina in aria di non volersi 
partire prinifa d'essere stato ascoltato. 
Lo avrebb* éj^li mandato a .spas^ vo- 
It'nti^ri 9 e fatto senza quel colloquio» 
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«la jcmnigùitim on cap{|a€OMk> ^ seoza 
av<^r^><lalo udieti^, non èra seconda 
Je regole della sua ppUtica • Poiché U 
seccajggSiieiKMi si pQtQTa scansare; si ri- 
solse craffronUorla tosto, .e di liberarsi 
ne; si levò di tavola, e siqQO jlutta la ra- 
Liconda brigata, senta inlervQmpere il 
gridìo. Egli, chiesta licensaagli ospiti» 
si avvicinò in atto contegnoso al. frate 
che ai era tosto alzato con gli altri^.gli 
disae: » ai suoi ordini padrf, ^> e lo con»^ 
duase secp in un*aljijpa sala. ^ 

CAPiTOLOVi/ 

33 In che posso obbedirla? >3 disse don 
Bodrii^o , piantandosi in piedi nel ineC'- 
%o delia sala .ÌV suono deUe parole era 
tale; ma il modo con pni erano proferi- 
te, voleva. dire chiaramente: bada a cni 
tu stai dinanzi, pesa leiue parole , e 
sbrigati. 

Per dare anmo al nostro fra Cristo- 
foro non v'era mezzo .più sicuro e più 
spedito che apostrofarlo eoo P*g^i^ ^'~ 
rogante,£glich(^ stava sospeso ,^cerGaB« 

*i5 
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doìe parole^ e Intendo <60«rfere f^a b 

dita .1(5 {mllottoliiie del rùéstrìo che le* 
ne va fet diltohi'^ come se in qualeuna :di 
quelle «pel'Mse di ittì\'stft il «no eBor- 
dtò, a qiiel éottt<i^iio di èdti Rodrigo ,fti 
senti tof&tó'V6iMi^e su lélabbra'pMi ^oie 
da dire die Mm . fàcesiiié i^^esUeri. Ma 
penisandò tòsto qottbto importasase di 
non guastare ì fatti stfòi >o 0iò elle era 
assai' piò^i fatti "aitroly eotrésàe e 'tem- 
però fe frati vLè gli éì erano presenta*^ 
te alla mente, e òh8& eott> guardinga 
umiltà: ce \engo a proporle un atto di 
ce giustizia y a 'supplicarla d\uia carità . 
ce Certi uomini di mal affare hanno 
ce messo innanzi il nome di vossignoria 
ce illustrisstitra, per far paura ad- uupo- 
cc Vero curato e stornarlo dal compire 
ce il suo dovere; é ^r sopraffare due 
ce inno«^ettti. Elta può con énà parola 
re confondere coloro, riihetterfuùo nel»- 
cc l'ordine, etsolletaréqueNi a cui è fatto 
ce cosi gran torio. Lo può; e poteikdolo. . • 
ce la co£fcienza,'i'ono]r^e ... » 

ce Ella mi parlerà della mia coscien- 
ce Ì.B y quandló crederò di chiederlene 
ce con.si^lio . Quanto al mio onore ella 
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et liB ila mperè èbé iKcti^tode tui sono io, 
ce ed io solo; ecbe cliiutique ardisce in»> 
ce gerirsi a divider con me questa cum, 
re io tò rigaardò cóme il tenoenirlo che 
ce roffendè. » 

Fra Crìsto&ro arivertito da queste 
.parole che quel slgiioi^e cercava dt tira^ 
re al peggio le sue, per volgere il di- 
scorso in contèsa 9 e non gli dar laogo 
di venire alle strette, s'impegnò tanto 
più alla sofftfrenEB, risolvette di mandar 
giù qualunque' cofia piacesse all'altro di 
dire, e rispose tosfo con un tuono som^^ 
messo: Vi se ho dettò cosa che le dispiac* 
ce eia, certo, ciò è acèednto centra ogni 
a mìfa itotentibne. Mi corregga pure, mi 
tt riprenda se non so' parlare come si 
<< eoBviènie; ma si d^ni ascoi tarmi.Per 
« artie^ del cielo, per quel Dio al cui 
ff cospeltotutti'dobbivmocotìiparire... ,, 
e COSI diteendo, aTef a preso fra mano e 
poneva dinanzi agli occhi del suo acci*- 
gliato ascoltatore il téschitetto di légno 
appeso ai suo rosario,' ^^ noii si ostini a 
« negare una giustizia così falcile, e cosi 
« dovuta a dei poverelli. PeoVi c^he Dio 
«e ha gli occhi sempre sopra di loro , «e 
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ce dtì9 le loro imprecaiioDi tooo «tcol- 

et late lasrà. L'innoceosa è potente al 

ce Suo • -• • 9> 

„ Eh padre ! ^, iolerruppe brusca- 
mente don Rodrigo: « il rispetto che io 
te porto al atto abito è grande: ma se 
m qualche cosa potesse farmelo dimen- 
«e ticare^ sarebbe il cederlo indosso ad 
ce nno che ardisse di veiiire a fermi la 
ce spia in casa, a 

Questa parola fece salire una Gam- 
ma sulle guance del frate: ma col sem- 
biante di chi inghiotte uo'amarìssima 
medicina^ egli riprese: << ella non ere- 
ce de che un tal titolo mi si convenga, 
ce Ella sente in cuor suo che Tatto ch'io 
cf faccio ora qui» non è ne \ile né sproi» 
ce gevole. Mi ascolti^ signor don RocUi^ 
ce go; e faccia il cielo, che non yeoga un 
ce giorno in coi si penta di non avermi 
ce ascoltato . Non voglia ri por la sua 
ce gloria. . . qual gloria, signor dgn Ro- 
ce drigo! qoal gloria dinanzi agli uomi^ 
et ni! £ dinanzi^ a Dio l Ella fuò molto 
quag^ò; ma . .> • 

« Sa ella, isdisse^interromp^odo con 
Utista ma non scolta qualche raceapric-^ 
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ciò, don Bodrigo^ " sa ella che quando 

*^ mi viene il gbirìbizzo di sentire una 

^ predica, so Dfenissimo andare In chie- 

<' sa, come fanno gli altri ? Ma in casa 

^ mia! Oh! » e continuò coii an sorriso 

fonato di scherno:* ella mi tratta per 

*' da più ch'io non sono. Il predicatore 

<< in casa ! Non l'hanno che i principi.» 

<< E quel Dio che doinanda conto ai 
** principi della parola che fa loro inten- 
* aere nelle loro reggie, qubl Dio che 
<^ le fa ora un' tratto di misericordia 
<^ mandando un sao ministro, itidegno 
<< e miserabile, ma un suo ministro, a 
^pregare per Uria innocente • . . „ 

** In somma, fedire, » disse don Ro- 
drigo, facendo atto di |)artire, kt lo non 
** 86 quello, ch'ella si yoglia dire: non 
<< aipisco altro se lìon che yì debb'ea- 
<< sere qualche fanciulla che le preme 
^ assai. Vadar a fare le stie confidente a 
** chi lepf)acè;è Aon si prènda la sicurtà 
^ d' infllstidire pi& a lungo un genti- 
** luomo. „ 

Al muoversi di don Rodrigo, il frate 
s'era fbosso, gli si era posto rivei^ente- 
mente dinansi , e levate le mani co- 
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me per supplicare e per trattenerlo 9à 
un punto, rispose ancorai ce la mi pre- 
ce me, è yerò, ma non più di lei; sono 
te due anime ebe entrambe mi premono 
« più del mio sangue. Don Rodrigo! io 
<• non posso fare altro per lei che pre- 
ce gar.Dic^; ma lo farò ben di cuore. Non 
«< mi dica di noi non voglia tenere neU 
« l'a troscia e nel terror».una povere!- 
<c la innocente. Una parola di lei jftiò 
«I for tutto. • 

a E bene , » disse don Rodrigo, » 
ce giacdbè ella crede cbe io possa far 
ce moko per questa persona ; giaccbè 
ce questa persona lesta tanto a cuore... « 

ce E bene? n riprese ansiosamente il 
padre Cristoforo > al quale Tatto e it 
contegno di don Rodrigo non permet- 
tevano di abbandonarsi f |la speranfa 
cbe parevano annuniLiarequelle^parole. 

« E bene, la consigli dÌTenirsi a met^ 
«< tere sotto la mia;. protesone, Non. le 
ce mancberA più nulla, e nessuno ardi- 
« rà inquietarla, o cb'lo non spn cava- 
re liere,« 

A proposta si£fatta, T indegna si^ne 
del frate compres(tB a stento fino iiliort 



traboccò. Tutti quei bei proponiuKsnti 
di prudenxa e di pazieifsa sfanirono : 
r uomo vecchio si trotò d'aG'«or4o ool 
nuoro; e in qiipi casi fra Cristoforo^ Va- 
le^ reramente per dae. « L.i rostra 
(c protei ione ! n sciamò egli , dando 
indietro due passi, appoggiaódosi Gara- 
mente sul piede de stro^et tendo la de- 
stra suir anca, lerandò ta sioistva coi- 
l'iodice teso verso donRodrigo, e pian- 
tandogli in faccia due occhi infiammati: 
ce la vostra protezione l Bene sta ^^he 
« abbiate parlato così, che abbiate fa t-* 
«e ta a me una tale proposta. /Ivete col-* 
>3 ma la misura; e non ti temo più. » 

ce Come parli frate ? sì 

tt Parlo come si parla a chi è abbao» 
« donato da Dio, e non può più far paura. 
« La Tostra protekione ! Io sapeva b&* 
« ne che qaella innocente è sotto la 
« protezione di Dio ; ma toi, voi me lo 
ce tate sentire bra con tanta certezza 
ce cbìe non ho più bisogno di riguardi a 
«e parlar vene. Lucia, dico: yedete eom^ 
» io pronunzio questo nome colla fronte 
ce alta, e cogli occhi immobili.» 

^ Cornei in questa casa. » . ! m 
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<< Ho compassione di q[ae8ta casa: la 
<< maledizione 1^ è soprt^ SQ8pesa.Statea 
e credere che la^usti zia di Dio avrà rì- 
« spetto a quattro pietre p a quattro 
« scherani. Voi avete creduto ^ne Dio 
« abbia fatta una creatura a sua imma- 
« gineperdarvi il diletto di tormentar- 
« la! Voi avete creduto che Dio noi^ sa- 
*^ prebbe difenderla! voi avete spres« 
*' zato il suo avviso! Vi siete giudicato. 
^' Il cuore di Faraone era induratoquan- 
<^ te il vostro, e Dio ha saputo spezzarlo. 
'/ Lucia è sicura da yoi: ve lo dico io 
<< povero frate; e quanto a yoi, sentite 
** bene quello che io ti promielto. Ver- 
<< rà un giorno •.. ,, 

Don Rodrigo era fin allora rimpasto 
tra la rabbia e la maraviglia attonito, 
non trovando parole; ma quando senti 
intonare una predizione , un lontano e 
misterioso spavento s' aggiunse alla 
stizza. A-fferrò rst^p^dan^ente per aria 
quella mapo minacciosa , e levando la 
voce per troncar quella d^U' infausto 
profe^ , gridò : ^< lev^^^iti dinanzi , 
*^ villano temerario. 9 poltrone ^'iocap* 
" pucciato. „ 
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Queste parole cosi precise , acquie- 
tarono io an momento il padre CristOt^ 
foro. All' idea di strapazzo e di villania 
era nella sua mtnte cosi bene e da tan^ 
to tempo associata l'idea dì sofferenza 
e di silenzio ^ che a quel, complimento 
gli cadde ogni spirito d' ira e di eotu- 
siasmo , e non gli restò altra risoluzio- 
ne che di udire tranquillamente ciò che 
a don Rodrigo piacesse di aggiùngere. 
Onde, ritirata placidamente la roane 
dagli artigli del gentiluomo , abbassò 
il capo e rimase immobile , come al 
cader del vento, nel forte della burra*- 
.sea; un' antica pianta ricompone natu- 
ralmente i suoi rami , e riceve la gra- 
gouola come la manda il cielo. 

ce Villan rifatto ! 3> prosegui don Bo- 
drigp tu tratti da par tup. Ma rÌDgr»)ZÌa 
ce il saio che ti copre codesta spalle di 
« paltoniere , e ti salva dalle carezze 
ce che si fanno ai pari tuoi , per inse- 
« gnar loro a parlare. Esci collo tua 
cc.gan^be , per questa volt»; e la jre- 
« dremo. sa^ 

Così dicendo, additò con impero 
sprezzante una porta opposta a quella 
Tom, i. i6 
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per cui erano entrati; il pa3re Crisfc»- 
foro chinò il capo , ed uscì | latciando 
don Eodrigo a misurare a passi conci- 
tati il campo di battaglia* 

Quando il frate ebbe serrato 1' uscio 
dietro a sé, tide nell'altra stanza dove 
entrara , un uomo tirar pian piano lun- 
ghesso la parete , come per non esser 
Teduto dalla stanza del colloquio; e ri-^ 
conobbe il vecchio servitore eh* era 
Tenuto a riceverlo alla porta della stra* 
da. Stava costui in quella casa da qua- 
rant'anni, cioè fin da prima che don 
Bo^rigo nascesse ; entratovi ai servigi 
àt» padre , il quale era stato un tntt'aU 
»*'uomo. Lui morto, il nuove padrone^ 
dando lo sfratto a tutta la famiglia e fe- 
ceudo nuova brigata, aveva pero riteou* 
to quel servo , e perchè già vecchio , e 
perchè sebbene d'ingegno e di costume 
diverso interamente dal suo , ricompe^ 
rava però questo difetto con due qua- 
lità : un alto concetto della dignità del* 
la casa , e una grande pratica del- ceri* 
liionidle , di cui conosceva meglio di 
€>gni altro le più antiche tradizioni e i 
più minuti particolari. In faccia al aw 
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gnore > il povero reccbiq non si sareb« 
be mai arrÌBchiato di accennare non che 
di esprimeriB la soa disapproyacione di 
ciò eoe vedeva tatto il giorno : appena 
ne faceva qualche esélamatiooey qualche 
timproYero fra i denti ai suoi col leghi di 
serTÌiio,i quali se ne divertivano , e lo 
mettevanoaozi tal volta sul discorso, pro^ 
vocandolo a fare una predica e a rican- 
tare le lodi deirantico modo di vivere in 
quella casa. Le $tte censure non veniva- 
no agli orecchi del padrone che accom- 
pagnate dai racconto delle baie che se 
n'erano fatte; dimodoché riuscivano 
anche per lui un soggetto di scherno 
senza risentimento. Nei giorni poi d'in<* 
rito e di ricevimento, il vecchio di?en« 
lava un personaggio serio e d' im- 
portanza. 

II padre Cristoforo lo guardò passan*- 
do f lo salutò y e seguitava la sua stra- 
da ; ma il vecchio se gli fece accostn 
misteriosamente, si pose l'indice sulla 
bocca 9 e poi coli' indice stesso gli fece 
an cenno d* invito ad entrare seco lui 
in un andito oscuro. Trattolo quivi, gli 
disse sotto voce : « padre , ho inteso 
fy tutlo f e ho bisogno di parlarle, j» 



K Dit« su tosto , baon o^mo. » 

ce Qui no: guai se irfpHdrone s' ar- 
ie vede M*. Ma io potrò sapere molte 
« cose ; e vedrò di venir domani al 
« convento. » 

« C è qualche disegno ? » 

« Qualche cosa YielT aria c'è di sica- 
ce ro : già me ne sòn potuto accorgere. 
« Ma- ora starò sull'avviso, e saprò tat- 
<c to. Lasci fare a me. Mi tocca di ve- 
ce dcre e di sentir cose cose di fac- 
ce co ! Sono in una casa .... ! Ma io vor- 
ce rei salvare l'anima mia. » 

ce Dio vi benedica ! iì'e proferendo 
Bommessamente queste parole y il frale 
pose la mano sul capo del servo ^ che 
quantunque più vecchio di lui; gli sta- 
va curvo dinanzi neirattitudine d' un 
figliuolo .ce Dio vi ricompenserà;» pro« 
<t seguì il frate : » non mancate di ve- 
ci nir domani. » 

ce Verrò, «3 rispose il servo: ce ma ella 
ce vada tosto e .... per amor del cie* 
cc lo non mi tradisca. » Ckisì dicen- 
do, e guatando intorno ,egli nsci'per 
r altro capo dell'andito in un salotto, 
che metteva al cortile; e veduto il cam* 
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pò li beroctiiamò fuori il buon frate, it 
volto del quale rispose a queir ultima 
parola più chiaro che uon avrebbe po- 
tuto fare qualunque protesta. Il servo 
gli additò l'uscita y ed egli senza fare 
altro motto y partì. 

Quel servo era stato ad origliare aU 
l'uscio del suo padrone: avevu egli fat- 
to bene? £ fra Cristoforo faceva bene a 
lodamelo ? Secondo le regole più co- 
muni e più acconsentite, la è cosa mol- 
to disonesta \ ma quel caso non poteva 
riguardarsi come una eccezione? E v'ha 
egli dell' eccezioni alle regole più ac- 
consentite ì 

Sono quìstiòni che il lettore risolve»- 
r& da sé , se ne ha voglia. Noi non in- 
tendiamo di dar giudizj : ci basta ^di 
aver dei fatti da raccontare* 

Uscito nella via , e volte le spalle a 
quella caverna , fra Cristoforo respirò 
più lìberamente,. e si a£frettò giù per la 
discesa tutto infocato ih volto , com- 
mosso e rimescolato, come ognuno può 
immaginarsi , per quel che aveva inte- 
so , e per quei che aveva detto. Ma 
quella proferta cosi inaspettata del ser- 



To era slata un grai> cordiale per 1 ui ; 
gii pareira che il cielo gii avesse dato 
un segno visibile della sua protezio-* 
uè. — Ecco un filo , pensava egli , un 
ilio cbe la provvidenza mi inette nelle 
mani. £ in quella casa medesima ! E 
senza che io sognassi pare di cercar- 
lo! — Così ruminando, levò gli occhi 
verso r occidente 9 vide il sole inclinato 
che già già toccava la cima del monte, 
e pensò che ben poco rimaneva del 
giorno. Allora , benché sentisse le ossa 
gravi e fiaccate da ivarj strapazzi di quel- 
la giornata , pure studiò di più il passo 
jier poter riportare un avviso^ qual 
eh' ei fosse y ai suoi protetti , e arrivar 
poi al convento prima di notte: che era 
uoa delle leggi più assolute , e più se- 
veramente mantennte del codice cap- 
puccinesco. 

Intanto nella casetta di Lucia erano 
stati messi in campo e ventilati disegni 
dei quali ci conviene informare il letto- 
re. Dopo la partenza del frate, i tre 
rimasti erano stati qualche tempo in 
i>ilenzi«),; Lucia ammanendo tristamen- 
te il dì^^inare; Renzo in fra due, mo- 
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Yendosi acl ogn' istante per togliersi 

dallo spettacolo di lei così accorata , e 
non sapendo staccarsi; Agnese tutta in- 
tenta in apparenza all'aspo cbe faceta 
girare. Ma nel vero ella staya maturan- 
do una pensata; e quando le parve ma^ 
tura, ruppe il silenzio in questi termini: 

ce Sentite 9 figliuoli! Se volete aver 
ce cuore e destrezza , quanto fa mestie- 
a ri, se vi fidate di vostra madre, » quel 
vostra fece trasalir^ Lucia, ce io ini 
ce impegno a cavarvi di questo tmpic- 
ce ciò , meglio forse e più presto del 
ce padre Cristoforo, quantunque egli sia 
ce quell'uomo ch'egli è. 93 Lucia ristet*- 
te e la guardò con un volto che espri- 
meva più maraviglia che fiducia in una 
promessa tanto magnifica; e Renzo dis- 
se suhitamente: ce ci^ore? destrezza? di-* 
ce te, dite quel che si può fare.» 

ce Non è egli vero, » prosegui Agne-, 
se , ce che se voi foste maritati , sa- ^ 
ce rebhe fi;ià un beli' innanzi? E che a 
« tutto il resto si troverebbe più fa- 
ce cilmente ripiego ? » 
ce C è dubbio ? » disse Renzo,: ce ma- 
cc rìtati che fossimo.... Tutto il mondo è 



le paese ; é a dUe passi dì qai^ Èa r^uet 
ce di Bergamo^ chi lavorasele! è rice* 
Ce vuto a braccia aperte. Sapete quante 
e Tolte Bortolo mio cagìno mi ha ùal^ 
ce to sollecitare d' andarvi a star con 
c< lui > che farei fortuna > come ha fai- 
a to egli: e se non gli ho mai dato retta, 
« gli è »..che serve ? perchè il mio cuore 
« era qui. Maritati > si va tutti insie- 
« me, si fa casa colà^ si vive in santa 
v pace , fuor dell' unghie di questo ri- 
« baldo, lontano dalla téntaEione di 
« fare uno sproposito. N' è vero > Lu-* 
« eia ? » 

Si , ce disse Lucia: » ma come «..! » 

« Come ho detto io, » ripigliò Agne- 
et se : Cuore e lestezza ; e. la cosa è 
« facile. » 

« Facile! » dissero ad una quei dae^ 
per cui la cosa era divenuta tanto stra« 
namente e dolorosamente diificìle. 

« Facile^ a saperla fare, » replicò A- 
e gnese. Ascoltatemi bene, che Tedrò 
a di farvela intendere. Io ho udito dire 
ce da gente che sa, e anzi ne ho veduto 
ce io un caso, che per fare un matrimo- 
« nio^ ci vuole bensì il curato^ ma non 
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ce e necessario che rogiia; basta cbe ci 
fc sia. » 

« Coinè sta questa faccenda ? m do- 
mandò Renzo. 

« Ascoltate e seiitmte. Bisogna ayer 

« due testini orti ben lesti e ben d'ac- 

«r cordo. Si va dal parroco: il punto sta 

« di chiapparlo ali'improTvista , che 

et non abbia tempo di scappare. L'uomo 

«f dice: signor citato , quest/i è mia mo- 

« glie; la donna 'Hice: signor carato, 

ce queìtto è mio niafito. Bisogna cbe il 

« curato senta, che i testi monj sentano, 

oc e il matrimonio è bell'e fattoi sacro* 

ce santo come se V aressse fatto il papa. 

ce Quando le paróle son dette, il curato 

ce può strillare, strepi tare, fare iLdiaYo- 

ce lo; tutto è niente, siete marito e mob- 

« glie. 13 

« Possibile! M sclamò Lucia. 
t€ Come! n disse Agnese r « state a 
« vedere icbe in trent'anni cbe sono st»- 
ce ta al mondo prima di voi altri , io 
ce non avrò imparato niente. La cosa è 
<c tal quale io ye la dico: per segno tuie 
ce die una mia amica che Tolera tor- 
« re UBO contra larolontà dei paren- 



\(( ti , facendo a quel xiìoào ^ otieniie 
« l'intento • Il curato , che ne aYeya 
te sospetto , stata all' erta ; ma ì due 
u diavoli seppero far così pulito , 
« che lo arrivarono in on ponto giusto, 
« dissero le parole > furono maìrito 9 
te moglie: bencbè la poteretta se ne pen^ 
« ti poi in capo di tre giorni. » 

La cosa stara di fatto come A gnese l' a* 
▼èva rappresentata iil#:iiOftce contratte 
a qnel modo erano ii0 allora^ e furono 
fino ai nostri giorni tenute per valide. 
Siccome però non rioorrcTa ttd un tale 
espediente se non chi avesse trovato o» 
stacolo o rifiuto nella via ordinaria ^ 
così i>parrocbi ponevano gran cura a 
scansare quella cooperasione forzata; e 
quando un d'essi venisse pure sorpreso 
da una di quelle coppie accompagnata 
da testimonj , tentava ogni via di sca- 
polarsene, come Proteo dalle mani di 
coloro che volevano farlo vaticinare 
per forca. 

ce Se fo8«te veroy Lucia ! m disse Ben* 
EO , adocchiandola con una cera di a- 
fipettaciane supplichevole. 

« Come! se fosse vero! ripigliò A* 



e gnese. Anche toì credete cb'io dica 
ce fandoDÌe. lo mi affanno per toì, e no» 
« sono creduta : bene bene ; carateTÌ 
« d'impaccio come potele^t io me ne 
« laTO le mani. » 

ce Ah nof non ci abbandonate, » disse 
Benso, et Parlo cosi, perchè la cosa mi 
« par troppo bella. Sono nelle rostro 
ce mani* vi considero come se mi foste la 
ce madre da vero.» 

Queste parole fecero svanire il crtto*> 
ciò Istantaneo d' A gnesip, e dimenticare 
un proponimento^ che per verità non 
era stato che di parole. 

« Ma perchè dunque, nMimma, » dis« 
se con quei suo contegno sommesso 
Lucia, « perchè questa cosa non è 
ce venuta in mente ai padre Cristo» 
« foro? » 

e In mente? » rispose Agnese^ cr pen< 
« sa M non gli sarà venuta in mente l 
« Ma non ne avrà voluto parJare* * 

ce Perché? » dimandarono ad an trat- 
to i due giorani. 

ce Perchè .... perchè, quando lo vo« 
«e. lete sapere;, i religiosi dicono che v&« 
ce ramente è cosa che non istà hene. m 
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« C«me poò esseri^ clw5 non ì.stia he- 
■e ne, e che sia ben fatta,: quando é tat- 
« ta? M disse Renzo. 
. ccXha^olete che yì dica io? n rispo- 
se Agnese, ce La legge ì'.h^nno -fótta gli 
ce altri, cdune'é piaciuto loro; ^ t\oì po« 
« Tereili non possìa;no. capir tutto. £ 
« poi qaante cose .... Ecco; gli è come 
ce la sciare, andare un pugno a un cri- 
« stiano. Non istà bene; ma -dato che 
c< gliel abbiate, non glielo può torcia 
ce né anche il papa. » 
. ce Se è cosa che non istà b^e^ >3 disse 
Lucìa, ce non bisogna farla. » 

ce Che ! » disse Agnese, « ti vorrei io 
ce forse dare un parere con tra il timor. 
ce di Dio? Se fosse centra la volontà dei 
« tuoi parenti, per torre unp scavezza^ 
« collo ....ma contenta me, e per tpr^ 
ce re questo Bgliuolo; e chi fa tutto il 
ce disturbo é un birbone; e il signor ca« 
ce rato .... 93 

ce L'è chiara come il sole, » disse 
Renzo. 

• ce Non bisogna parlarne al padre Cri- 
te stoforo, pr.iu^a di far la cosa^ » prose- 
guì Agnese;.» joaa fatta cbe sia, e bea 
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ot rmscita, cfae pensi to cbe sia per dip- 
cc ti il padre ? — Ah figlioola ! è ona 
ce scappala groisa; me TaTete fatta. — 
ce I i^igiosi debbono parlar così. Ma 
cr credi pare cbe io cuor suo ne sarà 
a» ancb'egli contento. » 

Lucia, seti za trovar cbe rispondere a 
qoel ragionamento, non ne sembra Ta 
però molto capace : ma Renso lotto 
rincorato disse: « quando è cosi, la co- 
cc sa é fatta, xt 

ce Piano, M disse Agnese, ce E i testi«- 
« mon j 7 £ trovare il verso di cogliere 
« il signor curato, cbe da due giorni se 
« ne sta rintanato in casa ? £ farlo star 
ce lì ? cbe benché sia gravaccio di soa 
ce natura, vi so dir io che al rader ?i 
ce comparire in quella conformità, di- 
ce Tenterà lesto come un gatto, e scap- 
cc perà come il diarolo dall'acqua san- 
ccta. )» 

ce Ho trovato io il verso, l'ho trova- 
cc to, >3disse Renzo, battendo il pugno 
sulla tavola, tal cbe fece trasaltare le 
stoviglie apparecchiate pel desinare. £ 
scgbitò^ ^esponendo il suo pensiero , 
To«. I. 17 ' 
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elle AgBNe approfò in tutto t per 

tutto* 

<c Sono garbagli , » dime Lucia : 
ce non le son cose nette* Finora abbiamo 
ce operato sinceramente: tirtamo innati., 
ce zi con fede; e Dio ci aiaterà: il padre 
c< Cristoforo lo ha detto* Sentiamo il 
(c suo parere. » 

n Lasciati guidare da chi ne sa , » 
disse Agnese con volto grave. « Che bi-. 
ce sogno c'è di domandar pareri? Dio 
ce dice: aiutatij, che ti aiuterò.AI padre 
ce racconteremo tutto dopo il fatto. » 

ce Lucia, » disse RencOy ce Tolete voi 
ce mancarmi ora? Non arerà mo noi fat-* 
« to tutto da buoni cristiani? Hou do» 
ce iremmo esser già marito e moglie ? 
ce II curato non ci aveva égli stesso dato 
ce il giorno e Torà? E di chi é la colpa 
ce se dobbiamo ora aiutarci con un po^' 
ce d' ingegno ? No, non mi mancherete. 
«e Vado e tomo colta risposta.^ £ salu- 
tando Lucia con un atto di sopplicaticvi 
iie> e Agnese con una cera d' intelligen- 
sa, parti in fretta. 

La vessa sionci suol dirsi^dà iotellet* 
io: e Reoao il quale ^ nel sentiero retta 



e plano di vita percorso da lui fino allo» 
ra y DOQ s' era mai trorato Della occa- 
Biooe di aBsottigtiar molto il sno, no. 
«vera io questo caso immaginata una 
da fare onore ad uo giureconsaUo. A.n* 
dia dirittura, secondo elle ate?a di* 
Ytsato f alla casetta che era lì presso 
d'an certo Tonio; e lo trofò in caci* 
na y che con un ginocchio appoggiato 
Bttlla predella del focolare » e tenendo 
con la destra l' orlo d' ona pentola pò. 
sta stille ceneri calde, ti tramestava col 
matterello ricurvo una picciola polenta 
grigia di ffrano. saraceno. La madre , no 
fratello., ui moglie di Tonio, stavano 
seduti alla mensa; e tre o quattro fi» 
gliuoletti ritti all' intorno , aspettando, 
con gli occhi fissi alla pentola, che ve* 
Disse il momento di rovesciarla. Ma noU 
T'era quell'allegria che la vista del 
pranso suol pur dare a chi l' ha meritato 
colla fatica» La mole della polenta era 
in ragione ilei tempi | e non del numero 
e della huona voglia dei commensali : o 
ognuno d'essi, affisando con uo guardo 
bieco d'amore collerico la vivanda co^* 
BMUMi, pareva pensare alla portionodi 
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appetito cbe le doveva sopravvìvere. 
McDtre &eD£o scambiava l saluti colla 
famiglia > Tonio riversò la polenta aul 
tagliere di faggio cbe stava apporect 
chiato a riceverla : e parve oaa picelo. 
la Juna in un gran cercbio di vapori* 
Nondimeno le donne dissero cortese-- 
mente a Reoso: ,, volete resti»r servi- 
to? fj complimento. che il contadino di 
Lombardia^non lascia mai di fbre a cbi 
Io trovi a mangiare) qoand' ancbe que- 
sti fosse un ricco epulone levatosi allo- 
ra da tavola, ed egli fosse Su l'ultimo 
boccone. 

ce Vi ringrazio, <• rispose Renzo: » io 
33 veniva solamente per dire una pai^o- 
u lina a Tonio; e se vuoi , Tonio , per 
» non disturbar le tue donne, noi pos- 
93 siamo andare a desinare all'osteria, e 
33 parleremo. 33 La proposta fu per To- 
nio tanto gradita quantomeno aspetta- 
ta; e le donne non videro mal volentie- 
ri cbe si sottraesse alla polenta un con- 
corrente, e il più formidabile. L'invi- 
tato non istette a domandare altro^ e 
partì con Renso. 

Giunti all'osteria del villaggio, sedu* 



ti à tutto loro agio ih una perfetta scM 
Illudine) giacche la miseria aveva sVez-^ 
sali tiilti i frequentatori di quel luogo 
4i delizie)^ fatto recare quel peco'ohe 
ìsi trovava , votato un boccale di vino i 
Benzo con aria di mistero disse a To- 
nio : ce se tu Tuoi farmi uh piccioli 
13 servigio^ io ne voglio fare un grandd 
^3 a te . M 

33 Parla^ parla; comandami pure , 91 
rispose Tonio, mescendo, ce Oggi io an- 
M urei nel fuoco per te. ia 

»Tu sei in debito di vehticinque li^ 
33 re col signor curato per fitto del suo 
j3 campo che* lavoravi 1^ anno pas<^ ,^ 
33 sato. 33 

33 Ah y Renilo , Rebéo 1 tu mi guasti - 
33 il benefizio* Cb^ mi vieni tu ora a 
33 menzionare? M'hai fatto passare la 
93 buona voglia. $3 

33 Se ti parlo del debito, 33 disse Ren-^ 
zo: ce égli è perchè, se tu Tuoi, io intent- 
33 do di darti il modo di pagarlo. 33 

33 Di' tu da vero? 

33 Da vero. £b? saresti contento? 33 

33 Contento? ]?er diaria, se sarei con-' 
» tento ! Se non foss' altro, per non ve* 

'7' 
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te der più quelle smorBe e quei segni 
ce (tei capo che mi fa ÌI signor carato^ 
ce ogni volta òhe c'incontnaniOi £ poi 
ccsemprci Tonio, ricordatevi : Tonio, 
ce quando ci vediamo per quel negozio? 
ce A segno tale ohe quando, nel pre- 
ce dicare, mi fissa quegli occhi addos- 
ce SO) io sto quasi in timore ch'egli. ah- 
K bla a dirmi li in pubblico : quelle 
ce venticinque lire! Che maladette sie- 
te no te Venticinque lire! E poi^ mi a- 
« vrebbe a restituire la collana d'oro 
e< di mia moglie^ che la cangerei in 
« tanta polenta. Ma .*.. » 

93 Ma, ma, se tu mi vuoi fate un ser- 
ce vigetto, le venticinque tire sono ap^ 
ce parecchia te. » 

b Di' su* » 

» Ma • ... ! 13 disse Renzo, ponendosi 
r indice a croce su le labbra. 

33 Fa egli bisogno di queste cose? tu 
c< mi conosci, m 

ce II signor curato va cavando Cuori 
ce certe ragioni senza sugo, per tirare 
« in lungo il mio matrimonio; ed io 
ce vorrei spicciarmi. Mi dicono mo di 
er sicuro che, andandogli dinanzi i due 



ec sposi con citte testimonj , e dicendd 
« ioi questa e mia moglie, e Lupia: que- 
cc sto è mio marito, il tìiatrimoDÌo e 
et beire fatto. M* hai to inteso? 

Tu vuoi cb'io venga per testimò- 



nio? 



„ Si bene. „ 

,, E pagherai per me le tenticmqne 

„ lire? „ 

« Cosi la intendo.» 

u Birba chi manca. » 

« Ma bisogna trovare un altro testi- 

cc roonio. » ,1 •* 

ce L*ho trovato* Quel martorello di 
ce mio frate! Gervaso farà quello che 
« gli dirò io. Ttt,gli pagherai da bere?» 

ce E da mangiare, ». rispose Renzo. « 
« Lo copdurremo qui a stare allegro 
ce con noi. Ma saprà egli fare? » 

ce Gl'insegnerò io: tu sai bene che 
e io ho avuta anche la sua parte dieer- 
« vello, n 

yy Domiani • • • • ^, 

„ Bene. ,> 

ce Sulla bassora .... » 

<* Benone, yy ^ . 

« Ma! .... ce disse Benzo, mettendo 
ancora Tindicf sulle labbra. 



tt poh! «i. . )i rispose dConio^ piegando 
il capo sulla spalla destra, e levando la 
sinistra mano, con on atto del Tolto che 
diceta: mi fai torto^ 

ce Ma se tua moglie ii dimanda^ come 
ce senza dubbio ti dimanderà» ...» 

yj Di bùgie^ sono in debito io con min 
ce moglie, e tanto tanto, che non so se 
Ce arriverò mai a saldare il conto. QaaW 
<c che pastocchia troyerA) da metterle 
« il cuore in pace, a 

ce ]bomattina^ » disse Renzo, « ci ac^ 
4K corderemo megfio^ per fare andar la 
K cosa a pulito.. » 

Con questo uscirono dèirosteria, To« 
nio avviandosi a casa e studiando la 
fandonia che racconterebbe alle donne, 
e Renzo a reiider conto del concerti 
presi. 

In questo mezzo Agnese s'ei-a affati- 
cata invano a persuadere la figlia. Que- 
sta andara ad ogni ragione opponendo 
or Tuna^ or l'altra parte del suo dilem- 
ma: o la cosa è cattiva , e non si yru*À 
farla; o non è, e perché non comunicar] «t 
al padre Cristoforo ? 

Renzo arriyò tutto trionfante^ fece il 
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sao rapporto^ e terni ino con on ahnl 
interiezione milanese che tignlfica: so* 
no o nob sono «n uomo io ? si po- 
teva trovar di ipegiio ?, yi sarebbe el- 
la venuta in mente ? e omito cose si- 
nàill. 

Lucia scrollava mollemente il capo : 
ma i due infervorati le badavano poco, 
come sì snol fare con un fenciullo, al 
•quale si dispera di fere intendere tutta 
la>agione unna cosa^ e che si indurrà 
poi colle preghiere e colla autorità a 
ciò che si vuole da lui. 

ce Va benci n disse Agnese: « va be- 
cc ne : ma . • • • non avete rpepsato a 
a tutto, n 
. « Che ci manca? » rispose Renzo. 

ce £ Perpetua? non avete pensato a 
ce Perpetua. Ella lascerà ben entrar 
« Tonio e suo fratello; ma voi! voi due! 
« Pensate! avrà ordine di tenervi lon- 
«tnni pia che un ragazzo da un pero 
«V'che ha ì frutti maturi # » 

ce G)me faremo?'» disse Renzo^ en- 
trato in pensiero. 

ce Vedete mo? ci penso io. Verrò io 
<c con voi^ ed ho io un segreto per atti- 
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ttvarla^ 6 per ilicatilìirla di iniifiteHl 
« cfa'eik ttott si accorga di ToiieTot 
te possiate entrai^k La ehiamerò io, e le 
ce toccherò ^na corda .». Tedrete. » 

a> Benedetta i^oi ! » soUknò Rcdbc: n. 
ce r bo sempre detto che Toi siete il ito* 
cestro a mio in tolto. » 

» Ma tutto qaesto non serte a nnU 
ce la,» disse Agwesey >3 se non si persila*» 
te de costei^ che si ostina a dire che é 
ce peccato^ » 

Renzo pose anch'egli in campo fa sua 
eloqnenKa; ma Lncia non si lasciava 
smnof ei%. 

» Io non so che dire a queste Toclre 
M ragioni; » diceva ella: ce ma vedo che^ 
» per far questa cosa come dite vor^ hi» 
» sogna andare innanxi a furia di sop- 
» piatterie, di bugie, di Gnsionit Ah 
» Renio! non abbiamo comincialo co*> 
» s)* Io voglio essere vostra mogliciS» e 
non Vera verso eh' ella potesse proferì* 
re quella parola e spiegare quella in- 
tensione, sensa farsi tutta di fuoco io 
volto: » io voglio esser vostra moglie^ 
s) ma per la via dritta, col timor di Òìn, 
n all'altare. Lasciamo fsre a Quel di 



1» lassft. Non Tolele ch'Egli sappia tro« 
M Tare il bandolo d' aiutarci ^ meglio che 
93 non possiamo far noi con tutte code* 
aa 8te furberie ? £ perché far misteri al 
>a padre Cristoforo? 

La disputa duraTa tuttavia | e non 
pareva presso a risol Tersi, quando un 
calpestio affrettato di sandali e un ro« 
more di tonaca sbattuta, somigliante a 

Snello che fanno in una Tpla allentata i 
uffi ripetuti del Tento, annunt iarono 
il padre Cristoforo. Si fece silenzio; e 
Agnese ebbe appena il tempo di susur- 
rare ali* orecchio di Lucia; ci guardati 
u bene di dirgli nulla. >» 
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CAPITOLO VII. 



I 



1 padre Cristoforo arrirata nelt'attì- 
lodine d'an buon capitano che, perdiv- 
ta senxa sua colpa ana battaglia im- 
portante, afflitto ma non iscorato, sopra 
pensiero ma non IstorditOi a eorsa e non 
in fuga , si porta ore il bisogno io chie- 
de a premunire i luoghi minacdiati, a 
rassettare le troppe, a dar naoyi or- 
dini. 

ce La pace sia, con ro\ » diss* egli en- 
trando, n Non r'i nulla da sperare dal- 
ce l'uomo: tanto più bisogna confidare 
ce in Dio: e già ho qualche pegno della 
ce sua protezione. » 

Sebbene nessuno dei tre sperasse 
molto nel tentatrvo del padre Cristofo- 
ro, giacché il vedere un potente recede- 
re da una soperchierìa, senza essere so- 
praffatto da un'altra forza, e per mera 
condiscendenza a-preghiere disarmate , 
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era cosa piattosto inaudita che rara ; 
oullameno la trista certeiza fu un col- 
po per tutti. Le doone abbassarono il 
capo; ma nell'animo di Renio l' ira pre»- 
▼afse all'abbattimento. Quell'annaniio 
lo troyava- già amareggiato ed accanito 
da una segnenza di sorprese dolorose ^ 
di' tentativi falliti, di speranze deluse > 
9 per sopra più ioacerbitó in qfj^ì mo- 
rtiento dalle ripulse di Lucia. ^~ 

« Vorrei sapere, » gridò egli, digri^ 
gnaodo i denti ed alzando la voce quai>- 
to non aveva mai fatto dinanzi al padre 
Cristoforo, «e vorrei saperecheragioni ha 
« dette quel cane, per sostenere .... 
« per sostenere che la mia sposa non 
« debb' essere la mia sposa. « 

« Povero Renzo ! » rispose il frate , 
con un accento di pietà e con uno sguar- 
do che comandava amorevolmente la 
pacatezg^: « se il potente che vuotcom*- 
« mettere l'ingiustizia fosse sempre 
« obbligato a dire le sue ragioni, le cose 
« non andrebbero come vanno. 9 

« Ha detto dunque, il cane, che non 
« vuole, perchè non vuole? » 

« Non ba detto nemmeno questo^ po- 
u vero RenAo ! Sarel^be ancora un vai>« 



5 
ir taggio se, per commettere F iniqui td^ 
ce doressero confessarla apertamente. » 
ce Ma qualche cosa ha dovuto dire: 
<c che cosa lia detto quel tizzone d' iu- 
<c femo? » 

« Le sue parole, io le ho intese, e non 
ce te le saprei ripetere. Le parole dell* 
» che è forte penetrano e sfug» 
Eèii può adirarsi che tu mos&i 



'sospetto di hiìy e nello stesso tempo 
ce farti sentire che ideilo di che tu so- 
<c spetti é certo: può insultare e chia- 
ce marsi Offeso, schernire e domandar 
ce ragione, atterrire e lagnarsi, essere 
ce sfacciato e irreprensibile. Non chie^ 
ce dere più oHre. Colui non ha proferito 
ce ti nome di questa innocente né il tuo, 
ce non ha mostrato por di conoscervi , 
ce non ha detto di pretender nulla; ma... 
ce ma pur troppo ho dovuto capire che 
ce egli è irremoTFbtle. Nondiméno, con- 
ce fidenza in Dio! Voi, po^inrette, non vi 

' te perdete d'animo: e tu» Renzo. ... oh! 
ce credi pure, ch'Io so vestirmi i tuoi pan- 
ce ni, ch'io sento quello che passa net tuo 
« cuore. Ala, pazienza! Èuaa magra pa- 
«rblà, una parola amara, per chi non 

' «r crede: ma tu^. J non -vorrai tu conce-^ 
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<< dere a Db n^ii jjioroo^ dae giorni ^ il 
'< tempo ch'Egli tuo! prendere per fìur 
<' Tenire al di sopra la buona ragione ? 
^^ Il tempo è suo; ed efili ce ne ha prp- 
** messo tanto ! Lascia rare a Ini^ Renzp; 
<^ e sappi .... sappiate lutti ch'io tengo 
<< già un filo per aiutarvi. Per ora non 
<< posso^lirvi di pià«Domaiii iononyer- 
'< rò quassò; debbo stare al convento 
<' tutto il giorno, per voi. Tu, Renyo, 
'< fa' di venirvi: o s^per caso impensato, 
<< tu non potessi; mandate un nomo fi- 
<< datO; un garzoncelb di giudizio, pet 
*^ quale io possa farvi sapere quello che 
<< occorrerà. Si fa notte; convien eh' io 
<< corra al convento. Fede^ coraggio ;. e 
< 'buona Sfera. » 

Stetto questOj'usci frettolosamente je 
se ne andò saltelloni giù per quei ?ioW 
tolo torto e sassoso , per non giugner 
tardi al convento, a rischio di buscarsi 
una buona gridatalo quel ohe gli sarchi 
he pelato ancor più, una penitensa che 
lo impedisse il domani di trovarsi pron- 
to e spedito a ciò che potesse ricbicidie-^ 
re il servigio dei saoi protetti^ 

*^ Avete inteso che cosa ha detto d'un 
<^ non so che .... d'un filo ch'egli tiene 
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^ per aiutarci?» Asse Lucia. ccCoavieii 

« fidarsi di luì; è un uomo che quando 

<< promette dieci . . . ,, 

^* Sfi non c'à9Uro ....! » interruppe 
Agnese. « Avrebbe dovuto parlar pi4 
<' cbiaro, o almeno tirar me in disparte 
<< e dirmi che cosa sia questo. • . . „ 

<^ ChiaccLiere! la finirò io: io la finin 
<' rò! )3 iuterruppe alla sua volta Renzo, 
andando furiósamente innapzi e indie«p 
tro per la stanza, e con una voce e con 
un volto da non lasciar dab]>io sul senso 
di quelle parole^ 

ce Oh Renzo ! » sclamò Lucia. 

et Che volete dire ? ». aclamò A- 
gnese. 

u Che bisogno c*è di dire? La finirò 
^^ io. Abbia pure cento» mille diavoli 
*f nell'anima, finalmente è di caroe e 
<^ d'ossa anch' egli^ ,y 

<* Ilo, no, per amor del cielo....! „ 
cominciò Lucia, ma il pianto le tropcò. 
la voce. 

<< Non san discorsi da fare uè anche 
<' per baia, j» ripigliò Agnese^ 

^< Per baia? » gridò Renzo, ferman- 
dosi ritto in faccia ad Agnese seduta, o 
piantandole in faccia due occhi stra«. 
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lunati. « Per baia ! yédrete se tàtri 
« baili* » 

« Oh Renzo! » disse Lucia a atento 
fra i siDgbioazi) ,ydon ri bo mai Teduto 
ce così. I, 

^ Non dite di queste cose, per amor 
ce del cielo; ,, ripi^iUò ancora m fretta 
A^etoe, brasando la voce. « Non vi ri*-. 
*« cordate quante braccia egli tiene ai 
« suoi comandi? £ ancor che...'. Dio 
«r liberi! ....centra i poteri c'è sem- 
« pre giustìzia. ,, , 

<< La farò io la giustizia, io ! È ormai 
« tempo. La cosa non é facile: lo so a u^ 
c« eh' to. E' si guarda bene il cane as- 
ce sassino: sa come sta: ma non impor- 
<' ta. Pazienza, e risoluzione .... e il 
** momeiito arriva. SI, la farò io la giu« 
'< stizia: lo libererò io il paese: Quanta 
** gente mi benedirà ....! E poi in 
^< quattro salti .... ! ,y 

h' orrore che Lucia sentì di queste 
più chiare parole, le sospese il pianto, 
eie diede animo a parlale, levando 
dalle palme la feccia iagrlmosa, disftea 
Renzo con voce accorata, ma risoluta: 
" non v'importa più dunque di aVermì 
*^ per moij;lie. Io m'era promessa wl^ 
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M un giorane che «Tera il timor di Dio; 

« ma un aomo' cbe avesse . . • • FoMe 

<< egli al sicuro di ógni giastiiia e d'o- 

'< gni yendetta^ fosse il figlio del re.^ „ 

** E bene! i,- gridò Renso, con una 
faccia pìA qbe mai stravolta: ** io non 
<^ v'avrò; ma non vi avrà né anche egli. 
<Mo qui 'senza di voi^ ed egli a casa 
<* del . • . . „ 

^< Ah no! per misericordia, non dite 
<< COSI, non fate qoegli occhi: no, non 
posso vedervi cosi, ,, sclamò piangen^ 
dO| implorando, giungendo le mani,. 
Lucia; mentre Agnese chiamava ripe- 
tutamente il giovane per nome , e gli 
palpava le spalle, le braccia, le mani, 
per rabbonirlo. Stette egli immobile, 
pensoso, quasi smosso un momento a 
contemplare quella faccia supplicbevo- 
le di liucia ; poi tatto ad un tratto Taf- 
fisò torvdmente, diede indietro, tese il 
braccio e l' indice verso di essa, e prò- 
ruppe: '< questa! si questa egli vuole. 
** Ha da morire! „ 

*^ Ed io cbe v' bo fatto di male, per- 
<^ che mi facciate morire ? „ disse Lu- 
cia, gettandosi alle sue ginoccbia. 

<< Voi!» disa'egli con una voce ohe c^ 
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sprimeTa un'ira ben di^ezsa^ ma nn'ira 
tuttavia: ce ipoi ! Che bene mi volete 
«croi? Che prova mi a rete dato? Non 
« v'ho io pregata, e pregata* e piegata? 
« Ho io potato ottenere- ... ? » 

e» Si, si, » rispose precipitosamente 
Lncia: « Terrò dal carato domani^ a- 
« desso, se volete, verrò. Tornate qael- 
«Jo^di primaj verrò. » 

ce Me io promettete? » disse Renzo, 
con ona voce e con ana cera^ divenuta 
ad un tratto piò umana. ' 

« Ve lo prometto. » 

« Me lo ayete promesso. ,^ i 

« Ah ! Signore, vi ringrazio! „ sclamò 
Agnese, doppiamente contenta. 

In meszo aqaeila Sua escandescenza. <>^*^ 
Benzo aveva egli avvertito diche pro- 
fitto poteva essere per lai lo spavento 
di Lnda? £ non aveva egli adoperato 
nn po' di artificio a crescerlo per iarlo 
fruttare? Il nostro autore protesta di 
non ne^saper nulla; ed io credo che 
nemmen Benzo non lo sapesse bene. 
Fatto sta ch'egli era realmente fìior 
de' gangheri centra Don Rodrigo, e^cfae 
bramava ardentemente il coiisenso di 
Lncia ; e quando due forti passioni 



Il 
BcUamaecano insieme nel cuor di un 
aomo, DettuBo^ né anche il paziente, 
può sempre disccraere cbiaramente V 
una ^loce dali'ailtrBye dire ooii skuretza 
quale sìa quella che predominio 

ce Ve 1-bo premesso; » rispose Lucia 
con un accento il rhuprovero tìmido 
ed affettoosoc « ma yoi pure ìite^ate 
ce promessodi non {arescandali^ di fimet^ 
ce tervene al padre . • . • » 

« Oh yia! per amor di obi vado io in 
ce fiiria? Volete voi ora tirarfcne ìndìe- 
«ctro? £ farmi fare uno apropoaito?,, 

<c ^a no M disse Lucia pronta a rica» 
dere nello spairetato. ce Ho promuesao, e 
ctt non mi ritiro. Ma vedete voi come 
t« mt aTate hAto promettere* Dio non 

ce- TOfilift'* ... « 

ce Perchè Tblete fare dei cattiTi au- 
** guT]:, Lucia ? Dio sa che non facciaino 
^^ torto a nessuno. ». 

^< Psòimetletemi almeno che questa 
*^ sarà Ptdtimft. „ * 

** Ve la ptometto^dapoTcrO' figlino» 
«la.,, 

** Ma questa Tolta mafitenate poi, ,i 
disse Agnese. < 

Qui l'autore confessa di non sapere 



un'altra cosa: se Lucia tosw irMolota'« 
mente « per ogni parte malcontenta di 
essersi trovata costreHa ad acconsenti- 
re. Noi lasciamo^ Come lui ^ la cosa in 
dubbio. 

Renso arrebbe voluto prolungare ]( 
colloqui O) e divisare partita mente il da 
farsi nel dì seguente; ma era notte sca- 
ra, e le donne gliel'augurarono buona; 
non parendo loro cosa convenienti* cbe 
egli dimorasse piò a lungo in quell'ora. 

La notte però fu a tutti e tire così 
buona come può essere quella cbe sue-* 
cede ad un giorno pieno di agitasione e 
di guai 9 e cne ne precedemmo dèìstinato 
ad una impresa importante e di esito 
incerto. Renzo si fece vedere di buon 
mattino, e concertò colle donneo piat** 
tosto con Agnese la grande <^erasione 
della sera, proponendo e scegliendo a 
vicenda difficoltà , antiveggendo con- 
trattempi, e ricominciando, or Icilio èr 
l'altra, a descrivere la faccenda, come 
sì racconterebbe una cosa fatta. Xiueia 
ascoltava; e senza approvar con piarole 
ciò ohe non poteva approvare in cuor 
suo, prometteva di fare il meglio che 
saprebbe. 
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ìr Andrete Voi già al convento, pet 
m parlare al padre Cristoforo, come egli 
« vi ha detto ier sera ? » domandò A- 
^ese a Renzo. 

« Zucche! • rispose qaesti: « sapete 
« che diavoli d'occhi ha il padre*, mi 
« leggerebbe in Tolto, come sur un li- 
ft bro, che e' è /qualche cosa nelTaria; e 
« se cominciasse a farmi degl' interro. 
« gatorj f non potrei uscirne a bene • E 
« poi io ho a star qui, per accudire alle 
« cose. Sarà meglio che mandiate Toi 
« un qualcheduno. » 
« Manderò Menico. » 
« Si bene, « rispose Renzo ; e parti 
per accudire alle cose , come aveva 
detto» 

Agnese andò alla cesa vicina a di.* 
mandare di Menico: un garzoncello di 
dodici anni circa, svegliato assai, e che 
per via di cugini e di cognati, veniva 
ad essere un po' nipote della donna. Lo 
chiese ai parenti, come in prestito, per 
tutto quel giorno, « per un certo ser*. 
« vigio, » diceva ella. Avutolo, lo con* 
dusse nella sua cucina; gli diede da co- 
lezione, e gP impose che ne andasse a 
Pescarenico, e si mostrasse al padra 
Tom. II. a 
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Cristoforo y il quale Io ìr^iiiauderebbe 
poi eoo una risposta^ qaaiido «arebbe 
t«inpo. » li padre Cristoforo, qttel i)el 
« secchio, ta sai, colla barba bianca^ 
« qael cbe cbiafuano il santo ...» 

tf Ho eapito, » disse Menico: € que^ 
« gli che accarezza sempre i ragazzi, e 
« che dà loro di tempo ia tempo qual- 
« che immagine. » 

« Appanto, Menico. E s'egli ti dirà 
« che tu aspetti qualche tempo li pres- 
« «o al convento, non ti sriare: bada di 
« non andare cogli altri ragaszi al lago 
« a far saltellare le piastrelle neiracqoa, 
« né a veder pescare , ne a giuocare 
« colle reti appese al moro ad asciuga- 
« re, né ... . » 

« Poh, zia; non sono poi on ragazzo.» 

« Bene, abbi giudizio, e quando tor** 
« nerai eolla risposta .... guarda; que- 
« ste due belle parpagliole nuove son 
« per te. » 

a Datemele ora, cbe .... » 

«e No, no,tn le giuocheresti. Va'e por- 
« tati bene, che ne avrai anche di più.» 

Nel rimanente di quella lunga matti^ 
na si videro certe novità che misero 
Hon poco in sospetto T animo già cuu- 



fnrbafo ie\U donne. tJn mendico, n8 
sfinito^ ni cencioso come i snoi pari, e 
con «n non so clie di otcnro e ai sini- 
stro nel sembiante, entrò a domandare 
per Dio, gettando qna e là certi occhi 
da spione. Gli fu sporto nn pezto di 
pane cb' egli ricevette e ripose con n** 
»a indifferenza mal dissimulata. Si trat« 
tenne poi con nna certa impadensa e 
nello stesso tempo con esita sione, fa- 
ciendo molte inchieste, elle qoali Agt^Cm 
me si affrettò di rispondere sempre il 
contrario di quello che era. Movendosi, 
come per partire, finse di errare la por^- 
ta, entrò per qoella che metterà alla 
eeala, e qaixi die' d* occhio in fretta ^ 
guanto potè. Gridatogli dietro: « ehi 
m ehi! dove andate galantnomo? per di 
« qua, » tornò, e nscì per la porta che 
^li veniva indicata, scasandosi con nna 
Bommes8ione,con una amiltà affettata, 
che stentava a <M>llocarsi nei lineamene 
"ti mbeati e dori di quella faccia. Dopo 
costui, continuarono a farsi vedere di 
tempo in tempo altre strane figure. 
Che ressa d'uomini fossero, non si sa- 
rebbe potuto trovar facilmente, ma non 
ai poteva creder neppure che fossero 
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quegli ofiesti viandanti che volevano 
parere. Quale entrava col pretesto di 
chied^e della yia; altri giunti dinanzi 
alfa porta allentavano il passo , e 
;. sogguardavano a traverso il cortile 
'\ nella stanza^ come obi tuoi vedere scu- 
sa dar sospetto. Finalmente verso ii 
mezzogiorno, quella fastidiosa processi 
sione finì. Agnese si aizaya di tempo in 
tempo, attraversava il cortile, si faceva 
air uscio di strada, guata va a dritta e a 
sinistra, e tornata dicendo: « nessunosc 
parola ch'ella proferita con piaeere, e 
cbe Lucia con piacere intendeva senza 
che né Tona né l'altra sapessero ben 
chiarametite il perchè. Ma ne rimase 
ad entrambe una perturbazione inde- 
terminata che portò lor vìa, e alla 6-^ 
glia principalmente, una gran parte dei 
coraggio che avetan messo in serbo per 
la sera. 

Convien però cbe il lettore sappial 
qualche cosa di più preciso intorno m 
quei ronza tori misteriosi: e per infbr.. 
marnelo ordinatamente, noi dobbiamo 
tornare un passo addietro, e ritrovare 
don Rodrigo, che abbiamo lasciato ieri 
fiopo il pranzo , spletto ìu nua sala del. 
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SUO palazzotto , al partire del padre Cri- 
stoforo. 

Don Rodrigo , come abbiam detto , 
joiisara^a innanzi e indietro a granpas** 
fii quella sala » dalle pareti delia qaale 
pendcTano ritratti di famiglia , di varie L ?^., 
generazioni .Quando si trovava col mu- ^ 
fio ad una parete y e dava di volta , si 
"vedeTa in feccia un sao antenato guer- 
riero, terror dei nemici e de' suoi soU 
dati) torvo nella gnardatara^ i corti 
capegli irti snlla fronte , le basette 
tirate e appnntate che sporgevano 
dalie guance ^ il mento obliquo : 
ritto in piedi 1' eroe^ colle gambiere , 
coi cosciali y colla corazza, coi bracci- 
ali, coi guanti, tutto di ferro, colla de* 
stra compressa sul fianco , e la man- 
ca mano sul pomo della spada.Don fRo^ 
drigo lo guarda , e quando gli era ar- 
rivato sotto e voltava, ecco in faccia un 
altro antenato magistrato , terrore dei ; 
litiganti, seduto sur un* alta scranna di ^ -^ > > 
velluto rosso, involto in un'ampia toga 
tiera , tutto uero faorcbè un collare 
Isianco con due larghe facciuoie , e una 
fodera di zibellino arrovesciata ( era il ^^ 
distintivo dei senatori . e non lo porta- 
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vano cHb il V€i1icJ; ragione per cui fimi 
si troverà mai un ritratto di senatore 
Testilo d' estate); squallido, colle ciglia 
aggrottate; teneva in mano una suppli- 
ca e parerà dicesse: vedremo'. Di qua 
una matrona terrore delle sue damigel- 
le, di là un abate terrore dei monaci ; 
tutta gente in somma che aveva fatto 
terrore , e lo spirava ancora dalle im- 
^ magini. Alla presenza di tali memorie ^ 
^. ^on Rodrigo tanto pi& si arrovellava , 
sì vergognava; non poteva darsi pace 
clieun frate avesse osato venirgli «nd- 
dosso colla prosopopea di Nathan. For-« 
niava un disegno di vendetta, lo abban- 
donava, pensava come soddisfare ad un 
tempo alla passione, e a ciò eh' egli 
chiamava onore: e talvolta f vedete un 
po' ! ) sentendosi rifischiare agli orecchi 
quel comincìamento di proféziai rabbri- 
vidiva istantaneamente, e stava quasi 
per deporre il pensiero delle due soddi- 
' sfazioni. Finalmente, per fer qualche 
cosa, chiamò un servo, e gli ordmò che 
lo scusasse alla brigata, dicendo ch'egli 
era trattenuto da un affare urgente. 
Quando il servo tornò a riferire che 
goe' signori erano partiti lasciando i 1<^ 



|t) òJSequj: « 6 il cdlito Attilio? ji do-' 
mandò sempre passeggiando don Eok> 
drigo. 

« E ospito eoo quei signori^ illostrìs-t 
« si Dì o signore, ao 

a Bene : sei persone di seguito pel 
ce passeggio: subito. La spada, la cappa , 
ce il cappello: subito, i» 

Il serf o partì, rispondendo con un 
inchino; e poco stante tornò colla ricca 
spada, rbe il padrone si cinse; coita cap-* 
pa, ch'egli si gittò sulle spalle; colcap- 
peilo a grandi piume, ch'egfi si pose e 
inchiodo con una palmata fieramente 
sul capo: segno di marina gonfiata. Si 
mosse, e sulla soglia trovò ì sei cagnot. 
ti tutti armati, i quali, fatto ala ed in- 
chino, gli tennero dietro. PiA burbero, 
piò superbioso, piò accigliato del solito 
use), e andò passeggiando Terso Lecco. 
I contadini, gli artigiani, al vederlo 
venire , si ritraevano rasente il mu- 
To, e di quivi facevano scappellate e oov. 
inchini profondi, ai quali egli non ri- 
«pendeva. G)me inferiori Io inchina va- 
no pur quelli che da questi eran det- 
ti signori; che in tutto il contorno non ve 
n'era uno che potesse a gran pezza com^ 



petere con lai di nome, di riccliezze^dt 
adereiìze e della voglia di servfrgrdi 
tatto ciò per istar sopra gli altri. E 
a qfiesti egli corrispondeva con ana 
degnazione contegnosa . Qaei giorno 
non a-venne; ma qaando avveniva che 
egli s' incontrasse nel signor castella** 
no spagnùoloy l 'inchino allora era egaaU 
mente profondo dalle dae parti: Ja cosa 
era come fra dae potentati^ i qaali non 
abbiano naila da partire tra loro; ma 
per convenienza fanno onore al grado 
l'uno dell'altro. Per passare un po' la 
mattanaye per con tra pporre.al l'imma- 
gine del frate che gli assediava la fanta- 
sia, volti ed atti in tutto diversi^ don 
Rodrigo entrò quel giorno in una ca«» 
sa dov'era raccolta una brigata, e do* 
ve fa ricevuto con quella cordialità 
affaccendata e riverente che è riserbata 
agli nomini che si fanno molto amare o 
molto temere; e finalmente, a notte fat» 
ta, tornò al sao palazzotto. Il conte At« 
tilio era rientrato in quel punto; e fu 
servita la cena, alla quale don Rodri- 
go sedette sopra pensiero , e parlò 
poco. 

» Cugino f quando J^gate qae«ta 



h gcoììmis^h ? fi iìstb cùtìf una ceitl 
inalmosÌBt"e^ Ceffarda il conte Attilio ^ 
leyate appena le tavole , e partiti i, 
serri. 

ce San Martino fton è ancor passa*^ 
ce to. m 

ce Tanto fa che la paghiate tosto; per- 
o die passeranno tatti i santi del tac-< 
ce caino, prima che • ••• » 

« Qaesto à quello che si ha da tede-i 
ce re. » 

ce CaginO) voi volete 6re il politico ; 
«< ma io ho capito tatto^ e tanto son 
«f certo di STer vinta la scommessa^ chd 
ce son pronto a farne an'altra. s» 

ce Gne? » 

ce Che il padre .... il padre ..•• che 
« so io? gnel frate in somma yi ha co|H 
ce vertito. TU 

ctf La è veramente ona pensata delle 
ce vostre, n 

« Convertito, cugino; convertito, vi 
té dico. Io per me ne godo. Sapete che 
ce sarà un beilo spettacolo vedervi tatto 
«e compunto e cogli occhi bassi! £ che 
ce gloria per qael padre! Come sarà tor- 
ci nato a casa pettoruto! Non sono mica 
« pesoi che si pìgSiio ogni giornoj^ ^è 









' Si 

k con Ogni- rete. Sfate t^rtocbeYipof^ 
m terà per esempio; e quando andrà a 
« far qualche missione un po'lontano, 
« parlerà dei fatti T09,tri. Mi par di sen- 
« tirlo. » £ qni paiiijtfido nel nsteo, e 
accompagnando le parole òC^nTgesti ca- 
ricati continuò in tuono di predica : 
« in una parte di questo mondo, che 
« per degni rispetti non nomino, Tive- 
4K va, uditori carissimi, e vive tuttavia 
K un ca'valiere scapestrato, amico piÀ 
« delle femmine^ che degli uomini dab- 
« bene, il quale a-frezzo a far ,d'ogni. 
« erba fascio , aveva posto gli oc- 
« chi • .». » 

« Basta basta, » interruppe don Bo* 
drigo mezzo sogghignando, e mezzo an- 
noiato. « Se volete raddoppiar la scom- 
« messa, io sono pronto anch'io. » 

« Diavolo! che aveste voi converta 
« to il padre ! » 

a Non mi parlate di colui; e quanto 
« alia scommessa, san Martino decide* 
« rà. » La curiosità del conte era atnz- 
Aicat§;^gli non fece risparmio d' ìnclite^ 
Bte, ma don Rodrigo le seppe eluder 
tutte, rimettendosi sempre al giorno 
della diffinisiooe,6 non volendo comu- 
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nìcare alla saa parte ditegni cbe non 
erano né ineanuuinati^ nò.aasotutamen- 
te fermati. 

Al mat tino yemente don Rodrigo si 
destò tìSl^lCS3^]^^Qllel po'di compn* 
gnimenlU ube li lurà un giorno gli a» 
▼eya messo in corpo y era svanito coi 
sogni della notte; e la stizxa sola rima^ 
ne va 9 esacerbata anche dal rimorso di 
quella deboleiua passegfiiera. Le im- 
magini pia recenti della camminata 
trionfale, degl'inchini, delle accoglien- 
ze, il canzonare del cugino aveva ne con- 
tribaitonon poco a reintegrargli Tanl- 
mo antico. Appena alzato, fece chiama- 
re il Griso. -<*- Cose grosse -*- disse tra 
se il servo a cui fu date Tordi ne; per- 
ché l'uomo che aveva quel soprannome 
non era niente meno che il capo dei 
bravi, quegli a cui s'imponevano le fac- 
cende pio arrischiate e insolenti; il fi- 
datìssimo del padrone, Tuomo devoto a 
lai a tutte prove, per gratitudine e per 
interesse. Reo di publico omicidio, per 
sottrarsi alla caccia della giustizia, era 
egli venuto ad implorare la protezione 
di don Rodrigo; e questi prendendolo al 
buo borvigiu; io 4YCY«i messo ai co|>ert9 
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da ogni perflecazione. Cobì, coli' impe^ 
gnarsi aa ogni delitto che gli renisse 
comandato^ coloi s'era aisicurata rim- 
punita del primo.Per don Rodrigo Tao 
quisto non era stato di poca Impor- 
tanza; perchè il Griso, oltre all'essere 
il più patente, senza paragone, della fa^ 
miglia, era anche nna mostra di ciò che 
il suo padrone avera potuto attentare 
felicemente contra le leggi ; di modo 
che la sua potenza ne veniva ingranifita 
nel fatto e nella opinione. 

« Griso! » disse don Rodrigo: k in 
« questa congiuntura si vedrà quel che 
« tu vali. Prima di domani^ quella La- 
« eia debbe trovarsi in questo palai- 

« KO. • 

ff Non si dirà mai che il Griso si sia 
«r ritirato da un comando dell* iilnstris- 
<K si Ilio signor padrone. » 

« Piglia quanti uomini possono biso** 
« gnare, ordina e disponi come meglio 
« ti pare; purché la eosa riesca a buon 
« fine. Ma bada sopra tutto, che non le 
« sia fatto male. » 

«( Signore, un po'di spavento, perchè 
« la nun faccia troppo strepito .•« uon 
^ si potrà far di meno. a> 
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cr Spavento ••••capisco •••• é ioevi- 
ci labile. Ma noD le si torca an capel- 
0c lo; e sopra tutto le si porti rispetto 
m io ogni maniera. Hai inteso? » 

« Signore^ non si può levare nn fio- 
« re dalla pianta, e portarlo a vossi^ 
« gnoria, senza trassinarlo nulla nul- 
« la. Ma non si farà che il puro ae^ 
« cessarlo. » 

e Sotto la tua sicurtà • E •... come 
•r farai? » 

„ Ci stara pensando^ signpre. Siam. 
y, fortunati ene la casa è in capo del 
y, paese^ Àbbiam bisogno d'un luogo 
yf per andarci a posare» e appunto y'è 
jy poco discosto di li quel casolare di- 
yf sabitato in mezzo ai campi, quella 
y, casa .*.. vossignoria non saprà niente 
yy di queste cose .... una casa che èbru<- 
^y ciata pochi anni sono, e non hanno 
yy avuto danari da rassettarla, e Than- 
y, DO abbandonata, e ora yì vanno le 
y, streghe: ma non è sabato, e me ne 
yy rido. Questi villani che son pieni di 
yy ubbicj^non vi bazzicherebbero in nes- 
yy sun'i notte della settimana, per nn 
yy tesoro : sicché possiamo andarci a 
,, porre colà sicuramente che n'.ssuno 
Tom. V. 3 
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,, verrà certo a guastare i fatti nostri.,, 
„ Va bene? e poi? „ 

Qui il 6rÌ8o a proporre, don Rodri- 
go a drscotere, finche d'accordo ebbero 
concertato il modo di condarre a fine 
l'impresa, sansa che rimiinesse traccia 
degli autori, il modo anche di rivolge- 
re i sospetti a un'altra parte con indi- 
zj fallaci, d' impor silenzio aHa povera 
Agnese, d'incutere a Kenlo tale spa* 
Tento da fargli passare il dolore , e il 
pensiero di ricorrere alla giustizia , e 
9nche la voglia di lagnarsi, e tutte le 
altre bricconeriìs necessarie alla rias^cl- 
ia della bricconeria principale. Noi tra- 
lasciamo di riferire quei concerti, per- 
chè, come il lettore vedrà, non sono ne- 
cessar] all'intelligenza delia storia, e 
e' incresce di trattenerci e di trattener- 
lo lungamente a sentir parlamentare 
quei due fastidiosi ribaldi. Basta che ^ 
mentre il Griéo se ne andava per met-» 
ter mano all'esecuzione, don Rodrigo 
lo richiamò, e gli disse: a ascoltai se per 
„ caso quel tanghero temerario vi desse 
„ nell'unghie questa sera, non sarà male 
„ che gli sia dato anticipatamente un 
i^ buon ricoido sulle spalle. Cosi l' or-* 
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jy dine cVie gli verrè intimato domani 

^ ^i 8tar utto^ {jM'à.più-ùetira mente 1*^ 

y, effetto. Ma non lo aqdate a cercare , 

yy per jDoo guastare qaeJJo che più im- 

y, porta: m bai iatesp. ,> 

,9 Lasci fare ^ me>» rispose il OViso, 
Jncbinandosi con un atto d'osseqaio e 
di .millanteria; e andò. La mattina si 
apendeUe a riconoscere il paese* Quei 
.falso peueote che 9'ex:a inoltrato » 
4|uel modo nella poTera casetta» nop era 
a) tri che il Criso, il q^^Ie Teoiya per 
ìers^rne a occhiala pianta: i falsi TÌan- 
daotl erano suoi rihaidi^fti qaalì^ per Ok>» 
perare aotlo ì snoi ordini, baat^ya nna 
cognÌMone più leggiera del luogo* S 
fatta la scoperta, non 8*er^n più lasciati 
▼edere, per x^fm dar troppo sospetto. 

Tornati che Corono tutti aJ palazzoi to; 
il Griso rendette ponto, e fermò definii 
tivamente il disegno dell' impresa, a 8se«« 
gnò le parli, diede istruzioni. Tjai^to ciò 
x»on si po^è fare senza c)»/eqojel secchio 
nenroy il quale stava ad occhi aperti « 
ad orecchi levati , a'accorgessie che qual- 
che gran cosa ai maccbiixav- A forza di 
attendere e di dimandare, accattando 
9na mezaa notizia dì qua, una meMit 
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il là, chiosando tra si on motto omardf 
interpretando un andare misterioso , 
tanto fece che venne a chiarirli di ciò 
che si dovera eseguire in qaella ncytte. 
Maquandonefii chiarito, essa era già po« 
co lontana, e già una piccola vanguardia 
di scherani era sortita in campagna e av- 
viata ad imboscarsi in qnel casolare di- 
roccato. Il povero vecchio, quantunque 
sentisse bene a che rischioso giuoco gia- 
ceva, e con ciò temesse di non portare 
il soccorso di Pisa, pare non voile man- 
care: nscl, sotto scusa di pigliare aa 
Yo' d'aria ^ e s'avviò in fretta in fretta 
al convento, per dare al padre Cri- 
stoforo l'avviso promesso. Poco dopcf 
ai mossero gli altri scherani* e discese^ 
TO a uno, a due, alla spicciolata, per ncm 
/ parere una compagniBnl Griso venne da 
poi , e non rimase indietro che Una 
lettiga, la quale doveva essere e fu por- 
tata ai casolare, a sera avanzata. Ragù- 
nati che furono quiTi, il Gi'iso spedì tre 
di coloro all'osteria d^ villaggio: uno* 
che si mettesse sulla porta ad osservare 
i movimenti dèlia via , e a vigilare il 
momento in cui ogni abitante sarebbe 
]^ltirata* gli altri due che stessero de||()r(^ 



» gincnre e a bere , come digitanti; 
atte^éessero ÌQjtaatip^ 9fmr»t ^ cpiaf- 
che iDQ$a da spiare fi fosa^. ISi^ìi, col 
grosso df^ila triip(»|i» rimaa^ nell' ag^i»a« 
t^ad appellare. . 

n por^o Te,cchìo.trottaTaai3icorayitr0 
capJoratori arrivayaaoal posto Lo|x> , il 
iole cadeTa , quando &en«Q eiitrò dalle 
donne e disse loro: ce Tofik> e Gei*'» 
** Taso sqn qua faarì; vado con loi:o aee« 
<< nare aUVateria ; e al tocop deli' are 
** maria ,. rerremA) a prenderri. Sa y co« 
'^ raggio, Lucia! tatto dipende da nnintOM 
f* nepito. <c Lucia sospiróse ri'^poae:» oh 
^* sìycoraggioy93COD;UQa iroce cbesmentU 
▼a la paroln. 

. Qaando Ren;Bo e i due compagnoni 
f;iiftasero all'osteria , wì trorarono qaet 
tale già piantato in sentinella , clie in- 
gombniTa messo il rano della porta ^ 
appoggiato colla scliiena ad.ano stipite, 
.colle bi:accia incrociceli ia te snji petto , 
e sgciaragoataTa a dritta e la sinistra , 
'facendo lampeggiare ora il biaiìco , ora 
il nero di due occhi grifagni. Una ber- 
retta piatta di veUttto chermisino, po- 
sta per traverso , gli oopriya la metà 
del ciaffo « che dìTidendosi sar una 

3* 
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fronte fosi^a , f erroinalfii in trecce fef-^ 

male eoo od pettine snita nnea. Tene-* 
Ta sospeso in una mano nn grosso rm-^ 
dello: arme propria naente, non ne por* 
tava in mostra ; ma solo a goardargli 
in iriso, anche nn fanciollo avrebbe im- 
inaginato cbe doreva aterne soppanno 
qnante ve ne poteva capire. Quando 
Benzo primo aei tre gli fa presso ^ e 
mostrò di volere entrare , colai y senza 
pcomodarsi , lo guardò 6so fìso ; ma il 
giovane > intento a sebi fare ogni qni.« 
stione y come suole ognuno che abbia 
un' impresa scabrosa da condurre a ter- 
mine , non disRC pure : fatevi in là ; e 
rasentando V altro stipite , passò in 
isbieco j col fianco innanzi , per laper- 
tura lasciata da quella caria! ide. Idue 
compagni dovettero fare la stessa evo- 
luzione y se vollero entrare* Entrati 
videro gli altri,dei quali già avevano in- 
tesa la voce y quei due bravacci y cbe 
seduti a un deschetto , giucavano alla 
mora, gridando tutti e due ad nn fiato 
e versandosi or V uno or V altro a bere 
d' un gran fiasco posto fra loro. Questi 
pure adocchiarono i sopra vvegnenti ; e 
uno dei due specialmente ^ tenendo so^ 
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«peso in ariA la destra con tre grosse 
dita sparpagliale, e la bocca squarciata 
per an gran « sei » che ne ^ra scoppia-» 
to Inori in qnel momento, squadrò Ben-* 
so ben bene , indi fece d'occhio al col* 
lega , poi a quel della porta , che ri- 
spose con un cfnno del capo. Renzo 
insospettito e incerto guardava ai suoi 
due convitati , come se Tolesse cercare 
nei loro aspetti una interpretazione di 
tutte quelle smorfie : ma i loro aspetti 
non indicavano altro cbe un buon appe>« 
tito. L'ostiere guardava in faccia a Ini, 
come per attender gli ordini : egli lo 
fece venire con sé in una stanza vicina e 
comandò da cena. 

'^ Chi sono quei forestieri? >3 gli ehie>« 
se poi a voce bagna, quando quegli 
tornò con una tovaglia grossolana sotto 
il braccio, e un fiasco m mano. 

** Non li conosco y » rispose V ostieN* 
re y spiegando la tovaglia. 
" Come ? ne ancbe uno 7 „ 
** Sapete bene , >3 rispose ancora co- 
lui , stirando ad ambe mani la tovaglia 
sul desco, <^ chela prima regola del 
" nostro mestiere e di non cercare dei 
<< fatti altrui : tanto che infino aUe ik»^ 
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<^ stre donne ) le non sono oariose* SI 
fri p.; /< starebbe freschi, con tanU gente 
^^ cbe ta e Tiene : sempre nn porto di 
^ mare : qoando gU anni son aiscretì, 
<< voglio dire ; ma stiamo pure allegri 
** che tornerà un po' di baon tempo« 
*.^ A noi basta che gli aTventori aìapo 
« galantoomioi: chi siano poi o chi non 
ce siano, non fii niente. E ora yì porterà 
«e un piatto di polpette , che le simili 
ce non le avete mai mangiate • » 

« Come Tolele sapere ?» ri* 

piglisTa Aenao ; ma I' oste già arriato 
alla cQcioa, segnilo la sua strada, QniFiy 
mentre dava fi mano al tegame delle 
polpette sammentorate I gli si accostò 
chetamente qael braTaccio che aveva 
squadrato il nostro giovane, e gUdisan 
sottovoce : u Ohi sono quei gaUontno- 
mini ? » 

tt Boona gente qni del paese^ n ri- 
spose r oste , rovesciando le polpettn 
nel piatto • 

<c Va bene : ma come si chiamano ? 
« chi sono? » insistette colai con voce 
aspretta, 

** Uno si chiama Benso, ,, rispose V 
oste pur sottovoce^ „ un buon giovMe, 
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^^ assesta to;fiIatore di seta,cbe sa bene il 
*^ suo mestiere. L'altro è un contadin0 
« che ha nome Tonio: buon camerata, 
^ aJlegro: peccato che ne abbia pochi; 
<< che gli spenderebbe tutti qui . L' aU 
'' tro è un haciocco che mangia Volen- 
^< tieri quando gliene danno • Con H- 
<' cenza. ,, E con uno scambietto^ osci 
tra il fornello e V interrogante ^ e andò 
• portare il piatto cui si doveva. '< Cov- 
er me volete sapere, » rappiccò Renco , 
<{uand<1tlo vide ricomparire, ^' che sie* 
"** no gokntuomioi , se non li conosce- 

*^ Le a^ib^iy caro mio: V uomo si co« 
'^ nosce alle azioni . Quelli che bevono 
*^ il vioosenéa criticarlo, che mostrano 
<' sul banco la faccia del re senta tac« 
« colare , che non attaccano quistioni 
'^ con gli altri avventori , e se hanno 
<< una coltellata da consegnare a uno , 
** lo vanno ad aspettar di fuori e lon» 
** tano dair osteria, tanto che il povero 
*^ oste non ne vada di messo, quelli so- 
<< no i galantuomini • Però , se si può 
*^ conoscer la gente pulito, come ci co- 
*^ nosciamo fra noi quattro , è meglio . 
^ E che diavolo vi vien voglia di sapaf 
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^* tante ooce, quando siete sposo, e do^ 
^^ yete ayer tatt'^ltro in tes^?econ di- 
^' nanti, quelle polpette cbe irebbero 
^' risuscitare nn morto ? » Coti dtcen« 
cloyse neioiTrOÒ io cucioe. 

Il nostro ajotor^, ossertando «I diver- 
so noqdp che ten^ira costai pel soddi^ 
sfare aUe inchieste, dice eh' egli em qd 
nomo cosi fatto cìie in \%kXl\ i sooi di'* 
scorsi faceva professione d' essere mol- 
to amico dei galantuomini io generale ; 
ma io alto pratico os^va molto maggio^ 
.compiaceiiza coJ9 quelli che aveesero 
ripntazione o sembiaosa di birboni* 
£ra| come ogm^i Tede ^ no oomo d' un 
l^arattere hep singolare • 

La cena .non fa moljto allegra . I doe 
.convitati avrebbero vojlato assaporarne 
lentaqiente il diietto; rea il .convitante, 
.preoccupato di ^ ci^e il lettore sa , e 
lofaaìtidito 9 iuqnieto ai;icbe no po' del 
contegno strano dì quagli seoposcioti ^ 
J3on vedevfi V or^ d' andarscofs.. Si par» 
lava sottovoce » p«r rispe|tto ,di qoelli; 
ed erano pa^role tronche le svogliate. 

ce Cine beJIa cpsa, » scappò sa oa 
tratto Gervaso, « che Rencp voglia tor 
fc moglie e abbiii bispgno «..• » i^énso 



35 
gli fece QD viso brusco. « Ynoi ta tace-' 
«e re, bestia! *» gli disse Tonio, accom- 
pagoaodo il titolo eoo una gomitata. La 
GonversaKÌone and^' languendo fino alia 
lìoe. Renzo, osservando ana stretta so- 
brietà, attese a mescete ai dae testi oìo- 
» j con dìiBctesione, In modo da dar loro 
hd po' di baldanza, senza farli andar 
faori di cervello. S parecchiat o, pagato f/^ 
io scotto da colui che aveva fatto men 
guasto , dovettero toltti e tre passar 
imovaiueote dinanzi a qaelle (acce, le 
qnati latte si rivolisero a Renzo, come la 
prima volta. Qu and'' egli ebbe fatti po- 
chi passi fuori dell'osteria, si guardò 
hidietro e vide che i due che aveva la-* 
sciati se4uti in cucina, lo seguivano: si 
fermò allora coi suoi compagai, come 
se dicesse : vediamo che cosa voglio- 
no da me costoro. Ma i due, quan- ^ 
do s'accorsei^o d'essere osservati , sì/^^-^i\''* 
fermarono anch' essi , si parlarono 
sotto vobe i e tornarono indietro. Se 
Benso fosse stato tanto presso da rile- 
varne le parole , gli sarebbero queste 
parate strane assai; <^ Sarebbe però un 
** bell'onore, senza contare la mancia, >i 
diceva uno dei maiaudriui^ << se tornaur 
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** do al palasEo f potessimo raccocitare 
** di avergli sgiapate le cpstore in freU 
'^ ta in fretta , e così da per noi , «(etiia 
*^ che ìNsignor Griso fosse qoi a rego- 
" lare . ,, 

'< £ guastare il negozio principale! >3 
rispondeva l'altro, ce Ecco^ si e addato 
*^ di qualche cosa; si ferma a guardarci. 
*^ Ih, se fosse più tardi ! Torniamcenei 
*< per non dar sospetto. Vedi che Tieo 
'^ gente da ogni parte : iasciainoli ao- 
<< dar tatti a. poi lato. „ 

V'era in fatti quel brulichio, quel 
ronzo che si sente in un fillaggìo sai far 
della sera; e che dopo pochi momenti 
«là luogo alla quiete «olenoe della notte. 
Le donne venivano dal campo, portan- 
dosi in collo i bambini, e traendo per 
nano i Bgliuoletti più adulti, ai quali 
facevano ripetere le orazioni della sera; 
▼enivano gli uomini colle vanghe,e coU 
le zappe in so le spalle. AUaprirsi de* 
gli osci si vedevano luccicare qua e la ì 
fuochi accesi per le povere cene: si udi- 
Tano nella via saluti dati e rendali , e 
c'oljoqnj brevi e tristi sulla scarsezia del 
licollo, e solla miseria delTanno: e più 
delle |>arole si udivano i tocchi misura- 



ti e sonori della Miaillii ohe aniioiiaiaTa 
il fiaire del giorno. Quando Reoso vide 
che i due inditereti s'erano ritirati » 
continuò fa sua strada nelle tenSbre cre- 
soentiy dando a hassa Toce ora un ricor- 
do ora QD altro, ora all'uno ora alTaliro 
6*816110. Gjttusero alla casetta di Lucia 
ch'egli era notte fatta. 

Tra il primo concetto d'una im- 
presa terribile e l'esecnaione di essa, 
( ha detto Un barbaro che non era pri- 
To d'ingegno) l'intervallo è on so- 
gpo pieno di fantasmi e di paure. Lu- 
cia era da molte ore nelle angosce d'un 
tal sogno; e AgnesCi la stessa Agnese, I' 
autrice del consiglio, stava sopra pensie- 
ro ^ e troTava s stento parole per rinco- 
rare la figlia.Ma al momento del destarsi, 
al momento in cui si tuo! por mano aU 
l'azione, l'animo si trova tutto trasfor- 
mato. Al terrore ed al coraggio che 
vi contendevano, succede un altro ter- 
rore e un altro coraggio: l'impresa si 
affaccia alla mente come una nuova ap- 
parizione: ciò che piò si apprendeva 
da prima, sembra talvolta divenuto in 
un ponto agevole: talvolta s'ingrandisce 
r ostacolo che appeutt si era avveitito; 
Toh. II. 4 
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r iiumagioasione si arretra spsTtnta- 
ta , le membra negano il loro aficio , e 
il cuore manca alle proonei^ che afe* 
Ta fatto eoo pift siooresui» Al picchiare 
sommesso di Renzo , Lucia fa presa 
da tanto terrore che risolvette in quel 
moménto di soffrire ogni cosa, di essfiir 
sempre divisa/da lui^piattostochè esegai« 
relarisolutiouè presa; ma quando egli 
si fu mostrate^ ed ebbe detto: i» aon qui^ 
yy andiamo; ,, quando tutti si mostraro- 
no pronti ad avTiarsi senza esitaeione j 
come a cosa stabilita, irrerocab»le, Lu- 
cia non ebbe spasio nò cuore d'Intro^ 
mettere difficoltà , e come strascinata^ 
prese tremando un braccio della madìrei 
un braccio del promesso sposo , e si 
mosse colla brigata avventuriera. 

Zitti zitti , nelle tenebre, a passo mi- 
surato , uscirono della porta e presero 
la strada fuori del paese. La più corta 
sarebbe stata di attraversarlo , per di- 
Tcnire all' altro capo dove era la casa 
d»4pn Abbondio: ma scelsero quell'ai^ 
tra per non esser veduti . Per viottoli 
tra eli orti e i campi, giunsero presso^a . 
quella casa , e quivi si divisero, i due 
promessi rimasero nascosti dietro lau^ 
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go}o S essa) Agnese con lo^o ; ma am 
po' più innanzi, per accorrere in tempo 
ad incontrare Perj^étoa e ad impadro- 
nirsene; Tonio col disutilaccio di Ger«^ 
vaso cbe non sapeTa far nulla da sé ^ e 
senza il qaale non ai poteva far nufla^ 
ai affacciarono braTamente alia porta^ e 
toccarono il martello. 

•e Chi ir f a qnesi' ora 7 » gridi nna 
fOQB alla ineatra cbe si aperse in qael 
momento:era la ^oce di Perpe^tia.;^ Ma- 
lati non ce n' è y eh' io sappia. E'ior^ 
se aocadata qjaalche disgrazia ? ,f 
I, Son'io, i, rispose Tonio, ,, con mio 
fratello, che aboiamo bisogno di par« 
yf lare ai signor carato. ,y 

ft E' ora da cristiani questa.? ,, rispo- 
fé brascamentePerpeta^. ,, Che discre<« 
y, zione? Tornate domani. ,, 

,f Sentite : tornerò o non tornerò: ho 
yf riscossi non ao che danari , e venira 
yy 8 saldare quel debitoccio che sapete: 
ff arcTa qni venticinque belle berlin-- 
,9 ghe nnoTC; ma se non si può, pazien^ 
,, sas questi so come spenderli, e torne- 
„ rò quando ne abbia ' messi insieme 
„ degli altri. „ 
^f Aapett^e^aspettate: tado e tomo^ 
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4; Ma percbi teAtre a ffiéBi* ora? ,\ 

<< Sa r ora potete matarla , io noa 
^< mi oppongo: per me ton qoi; e te non 
^ mi Toiete, me ne vado . y^ 

<^ No , DO ) aspettate an momento ; 
^ torno con la risposta* ,f 

Cosi dicendo y ricbiose la finestra . A 
questo punto Agnese si spiccò dai pro- 
messii e detto sotto toce a Locia: " co^ 
^< raggio ; è nn momento ; gli è eome 
m far catare nn dente^» venne ad unirsi 
ai dae fratelli dioanii alla porta , e si 
mise a ciarlare con Tonio in maniera 
cfae Perpetua tornando e reggendola 
quivi dovesse credere cbe ella passava 
]>er di là, e Tonio V aveva rattenuta un 
vnomento* 

CAPITOLO viir. 

— vJarneade! Chi era costui?*- ru- 
minava tra sé don Abbondio seduto sul 
suo seggiolone y in una sl|ittia al piiano 
di sopra , con un libricoiublo aperto di- 
nansi , auaode Perpetua entrò a portar** 
gli r imbasciata. «7- Cameade ! questo 
nome mi par bene di averlo inteso o 
jMUo; doveva esaere nn uomo di ttudioi 



tin letteratone del tendpo antiqo : è ani 
nome di qaelli ; ma cbi diaTolo era co- 
stui? — Tanto il pover uomo era lon- 
tano da prevedere cbe burrasca gli si 
addensasse in sul capo ! 

Bisogna sapere cne don Abbondio si 
dilettava di leggere qualche riga ogni 
giorno, ed un curato suo vicino, obo 
aveva un po' dì libreria, gli prestava uà 
libro dopo r altro, il primo cbe gli ve- 
niva alle mani* Quello su cui meditava 
in quel momento don Abbondio y conva- 
lescente della febbre dello spavento , 
anzi più guarito ( quanto alla febbre ) 
che non volesse lasciar credere y era un 
panegirico in onore di san Carlo ^ detto 
con molta enùAìj e udito con molta 
ammirazione nel duomo di Milano due 
anni prima. Il santo vi era paragonato, 
per r amore dello studio ad Archimede; 
e fin qui don Abbondio non trovava in* 
ciampo; perchè Archimede ne ha fatte 
di cosi belle ; ha fatto dir tanto di se , 
che per saperne qualche cosa ^ non è 
mestieri d'una erudizione molto vasta. 
Ma dopo Archimede, l'oratore chia« 
ma va a paragone anche Cameade: e 
quivi il lettore era rimasto arrenato» Ii^ 
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tqxiesta , Perpetua antiunziò la tinta ài 
ToDro. 

yy A qaest'ora? ,^ disse ancV egli doa 
Ikbbondio, com'era naturale. 

*^ Che tuoi' ella? Non faanno diserei 
<< zione: ma se nonlopiglia aNolo... ,y 

** Se non lo pìglio ora^chi sa quando 

'< lo potrò pigliare. Fatelo venire 

^' Ebi ! ebi ! siete poi ben sicura che 
'< sia egli , Tonio ? „ 

<^ DiaTolo! 9; rispose Perpetua , e 
scese y aperse la porta , e disse : ^' dote 
« siete? y, Tonio si mostrò ; e in quella 
si mostrò pure Agnese^ e salutò P^r*» 
petuB per nome. 

y, Buonasera, Agnese, » disse Perpe* 
'^ tua : donde sì viene a quest'ora f „ 

<< Vengo da ... . ,, e nominò un pae* 
setto vicino.^' £ se sapeste . . . • ,, coiiti<» 
duo': '^ mi sono indugiata appunto in 
<^ gratia vostra. „ 

„ Oh perchè? domandò Perpetua ; e 
rivolta ai due fratelli y ^^ entrate > >^ dis^ 
se y ,, che vengo anch' io. ^y 

>; Perchè, ^^ ripigliò Agnese^^^una 
** donna di quelle che non sanno le co* 

** se , e voglion parlare credew- 

^ fite? si ostinava a dire che voi dod t| 
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« siete sposata con Beppo Suolavec- 
*^ chia^ ne con Anselmo Langhigna , 
*' perchè non vi banno volata . Io so- 
^ steoeva che voi gli avete rifiatati , 
*< Pano e l' altro....,, 

" Sicaro. Oh la bugiarda ! la baeiar- 
« dona !Chi è costei ? „ ^ 

" Non noe lo domandate , che non 
* mi piace metter male. „ 

« Me lo direte, nie lo avete a dire: 
V oh la bugiarda! „ 

•^ Basta .... ; ma non potete credere 
^ quanto mi sia saputo male di non 
« conoscer bene tutta la storia, per 
** confonder colei. „ 

** E' una bugiacciaccia , „ disse Per- 
^|)etaa , « la più infkme ! Quanto a 
< Beppo , tutti sanno e hanno potuto 
«< vedere ... Ehi , Tonio ! socchiudete 
«' la porta e salite pure , eh' io vengo.,, 
Tonio rispose^ di dentro che sì, e Per- 
]>etaa proseguì la sua narrazione appas- 
sionata. In faccia alla porta di don Ab- 
})ondio si apriva tra due casìpole un* 
stradetta , la quale non correva diritta 
più che ìa lunghezaa di quelle, e vol- 
geva nei campi* Agnese vi s'avviò, Cb- 
pe se volesse trarsi alquanto in dispari 
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te per parlate pii lìberamente, e Per- 
petua dietro. Quando ebbero voltalo il 
canto, e furono in luogo donde non si 
poteva più vedere ciò che accadesse di- 
nanzi alla casa di don Abbondio, Agne- 
8e tossì forte. Era il segno : Renio lo 
intese, fece animo a Lucia con una 
stretta di braccio, ed entrambi in punU 
di piedi voltarono anche essi il loro 
canto , strisciaron quatti quatti rasente 
il muro ,- vennero alla porta, l'apri- 
rono dilicatamente; uno e due , ebeti e 
chinati, furono nell'andito: quivi era- 
no i due fratelli sd aspettare. Renzo 
abbassò pian piano il saliscendo nel mo-, 
nacbetto: e tutti quattro su perle^sca- 
je , non facendo pur romore per due. 
Giunti sul pianerottolo , i due fratelli 
si fecero alla porta della stanza che era 
di fianco alla scala ; gli sposi si strinse- 
ro alla parete» 
" Deo ^r alias y » disse Tonio,^a voce 

.spiegata. 

" Tonio, eh? Entrate, >, rispose la 

Toce eli dentro. 

Il chiamato schiuse le imposte appe- 
na quanto era necessario per passare 
.egli e il fratello ad un per volta. La ri» 
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(^ di lac8 cli6 usci d' improf tiso per 
quella apértara e scorse a tra^merso il 
paTJmento oscoro del pianerottolo y fé* 
ce trepidare Lncia, come s'ella fosse 
scorerta. Entrati i fratelli y Tonio st 
cbinse l'ascio dietro : gli sposi rimase» 
ro immobili nejite tenebre, con le oreo- 
cbie tese 9 tenendo il fiato: il romore 
più forte era il martellar cbe faceta il 
povero caore di Lucia. 

Don Abbondio stava , come abbìan» 
detto y aar una vecchia sesgiola y pat^ 
volto in nna veci^bia zimarni y rmbacac* 
cato in un vecchio berretto a foggia di 
camanro cbe gU faceva cornice intorno 
mila feccia f al lume scarso d' ona pìc^ 
Kàola lacèrna» Dae folte ciocche che gli 
IBcappavano fuor del berretto , dae folti 
)K>praccigli y due folti mustacchi y un fol- 
to pizzo pel Inngodel mento » tatti ca- 
ttati e sparsi su qaella faccia branasza e 
migosa y potevano assomigliarsi a c^pu-* 
ifJA nevicosi sporgenti da un dirupo i a) 
chiarore della lana. 

,y Ah ! ah ! „ fa il suo saluto » men- 
tre si cavava gli occhiali e gli riponeva 
nel libricciuolo. 

'^ Dirà il signor carato che son ve;* 
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^ nato tardi, ^^ ihtb Tronto , iiKliin8ii<« 
dotiy oome pure fece, ma piÀ goffieiinen« 
te, GerT&to. 

<' Sicuro che è tardi : tjeirdi in tutte 
*^ le maniere. Lo aapete ehe sono am- 
** malato? „ 

<< Oh me ne apiace I „ 

<< L' avrete inteso dire, aono ammala* 
*^ to , e non so quando votri lasciarmi 
*^ radere .... Ma perche tì siete tii%to 
'^ dietro quel • • é • quel Bgliuolo ? ,y 

'< Cosi per compagna , signor cura* 
*' to. „ 

<< Basta , tediamo. „ 

« Sono ventioinque berlinghe nno- 
<< te, di quelle col sant' Ambrogio a 
'' crrallo, ^ disse Tonio, cavandosi un 
gruppetto di tasca. 

** Vediamo, >, replicò don Abbon* 
^^ dio : e preso il gruppetto, si rimesse 
^< gli occhiali, lo spiego, catòleber* 
<^ linghe, le tolse, le rivolse, le nove^ 
'< rò, le trotò irreprensibili. „ 

** Ora , signor carato , mi darà la ooU 
'^ lana della mia Tecla. „. 

„ E' giuHo, „ rispose don Abbon» 
dio; e andò ad un armadio, e cacciata 
upa ohiave^ guardandosi igitomo oome 
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per tAer lontani gli tpcittatorìy aperse 

lina parte d' imposta > riempi l'apertu- 
ra colla peraona, introdasse la testa per 
guardare, e un braccio per ritirare il 
pegno; lo ritirò, chiuse i' armadio , 
svolse il cartoocino , disse : „ ra bene ? ft 
lo ripiegò, e lo consegnò a Tonio. 

*' Ora, yy disse questi , „ si contenti 
'^ di mettere un pò di nero sul bianco.,, 

<' Anche questa! disse don Abbon- 
<^ dio: le sanno tutte. Ih ! com' è dive* 
<< nuto sospettoso il mondo ! N<on fi fi-* 
'< date di me ? „ 

<^ Come, signor curato! %' io mi fido ? 
^' Ella mi fa torto.lVIa siccome il mio no- 
<< me è sul suo libraccio, dalla parte del 
^ debito. ...dunque giacché ella ha già 
'^ avuto l'incomodo di scrivere una 
'< volta , cosi . . .dalla vita alla morte...;, 

<' Bene bene, „ interruppe don Ab- 
bondio, e brontolando, tirò a sé un oas- 
setto dei tavolino , ne tolse carta , pen- 
na e calamaio , e si pose a scrìvere , ri- 
petendo a yiva voce le parole, a misu^ ^ 
cbe gli uscivano dalla penna. Frattanto 
Tonio e ad un suo cenno Gervaso, si 
posero in piedi dinanzi a( tavolino in l 
modo di togliere 41o scrittore la rista 
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delia porta; e come ipér òfeio andat^no 
fioffregando coi piedi il parimento^ per 
dar segnoaqae' di fuori che entrassero, 
e per confondere nelh>>^tesso tempo il 
remore delle loro pedate. Don Abbon- 
dio attaffato nella saa scrittura non ba« 
darà ad altro. Al fruscio dei qoattso 
piedi» Renzo prese un braccio di Lucia, 
lo strinse per darle coraggio , e si mos- 
se traendosela dietro tutta tremante^che 
da per se non ri si sarebbe potata con- 
durre.Entrarono pian piano^in punta di 
piedi , comprimendo il respiro , e si col- 
locarono dietro i due fratelli. Intanto 
don Abbondio, finito di scrivere, riles- 
se attentamente ; senza sollevar gli oc- 
chi dalla carta ; la piegò , dicendo : , 
^' sarete contento ora / ,9 e levatisi con 
una mano gli occhiali dal naso, sporse 
con l'altra il foglio a Tonio , alzando la 
faccia. Tonio, stendendo la destra a pren«* 
derlo, si ritirò da una parte y Gerraso, 
ad un suo cenno , dall'altra: ed ecco, 
come al dividersi d'una scena , appari- 
re nel mezzo Renzo e Lucia, Dt>n Ab- 
bondio in^avvide, vide, si spaventò, si 
stupì, s'infuriò; pensò, prese una risolu- 
zione: tutto questo nel tempo che ileji^ 
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mise a proferire le parole: « signor cura- 
<' to j in presenza di questi testimonj y 
<' quest'è mia moglie. » Le sue labbra 
non erano ancora tornate in riposo, cbe 
don Abbondio aveva già lasciata cadere 
la qaltanza, aiOferrata colla manca y e 
sollerata la luceroa, gbermìto con la 
destra il tappeto che copriva la tavola 
e tiratolo a se con furia, gìttnndo a ter- 
ra il libro , carta , calamaio e polveri- 
no; e balzando tra la seggiola e la tavola, 
s' era avvicinato a Lucia. La poveretta 
con quella sua voce soave, e allora tut- 
ta tremante , aveva appena potuto pro- 
ferire : « e questo » cne don Ab- 

hondlo le aveva gittato sgarbatamente 
ii tappeto sulla testa e sul volto, per 
impedirle di pronunziare intera lafor* 
mola. E tosto, lasciata cadere la lucer- 
na che teneva neil' altra mano, si aiutò 
anche con quella a ravvolgerle quel 
drappo intorno alla faccia , che quasi 
l'affogava ; e intanto gridava a tenta , 
come uo toro ferito: « Perpetua, Per- 
petua , tradimento, aiuto! » Il lucigno- 
lo morente sul pavimento mandava una 
kice languida e saltellante sopra Lucia , 
la quale affatto smarrita, non tentava 
Tom. II. ^ 5 
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pure di fTitupparsi, e poterà parere 
una statua sbozzata in creta, salla qua- 
le Tartefice ha gittato un umido panno. 
Cessata ogni luce, don Abbondio lasciò 
Ja poveretta^eandò cercando a tentone 
la porta che metteva ad una stanza più 
interna , la trovò , vi entrò, si chiuse 
dentro , gridando tuttavia : " Perpetua, 
'< tradimento, aiuto, fuori di questa 
<' casa, fuori di questa casa. ,, Nell'al- 
tra stanza tutto era confusione: Renzo, 
cercando di cogliere il cutato e remi- 
gando colle mani , come se facesse a 
gatta cieca , era giunto alla porta , e 
bussava , gridando : „ apra , apra, non 
" faccia schiamazzo. „ Lucia chiamava 
Beneocon Voce fioca, e diceva suppli- 
cando: f, andiamo, andiamo, per amor 
„ di Dio. „ Tonio, carpone andaya sco- 
y>ando colle mani il pavimento , per a- 
dunghiare la sua quitanz;«.Gervaso spi* 
rìtato, gridava e trasaltava , cercando 
la porta delta scala per uscire a salva- 
mento.*^ 

In mezzo a questo serra serra , non 
possiamo lasciare di arrestarci un mo- 
mento a fare una riflessione. Renzo il 
qunle strepitava di notte in casa altrui, 
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cbe TI s' era tramesso di soppiatto , e 
tenera il padrone stesso a&fedioto in una 
stanza , ha tatta V apparenza d' nn op- 
presaore ; eppure aUa fine del fatto, egli 
era l' oppresso. Don Abbondio, sorpre- 
so , messo in foga, spaventato , mentre 
attendeva tranquillamente ai fatti suoi, 
parrebbe la vittima ; eppure in realtà 
era egli che fsiceva torto. Così va soven- 
te il mondo • • • voglio dire , cosi anda« 
va nel secolo decimo settimo. 

L'assediato, veggendo qbe il nemico 
non dava;segno di sgomberare, aperse 
una finestra cb^ guardava in sul sagra- 
to., e si diede a' gridare: « a^alo! aiuto!» 
Batteva ia piiìi bella luna del mondo : 
r ombra della chiesa , e più in fuori 
1' ombra lunga ed acuta diel campanile 
si stendeva bruna , immobile e netta 
■sui piano ej*boso e lucente del sagrato : 
ogt^'i oggetto si fotey SL discernere quasi 
come eh giorop. Ma fin dove giungeva 
io sguardo, non appariva indisio di per- 
sona vivente. Contìguo però al muro la- 
terale della chie8a,e appunto dal lato che 
guardava verso la casa parrocchiale, era 
un picciolo abituro , un bugigattolo do- 
ve dormiva il sagrestano. Fu questi ri* 
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scosso da qaeilo sformato grido y fé* un 
balzo in sul letto, ne scese in fretta , a- 
perse l' impannata d'una sua fìoestrelia, 
mise la testa fuori , colle palpebre in» 
coliate tutta via, e disse: « che cosa e' è ? » 

« Correte , Ambrogio ! ainto ! gente 
« in casa, » gridò Terso lai don Abbon« 
dio. « Vengo subito, » rispose que- 
gli : tirò indietro la testa, richiuse la 
sua impannata, e quantunque mexzo 
trasognato e più che messo sbigottito, 
troTO su due piedi uno spediente per 
dar più aiuto chenòA gliene yenisse di- 
mandato , senza cacciarsi egli nel taffe- 
ruglio,qual cb' ei fosse. Dà di piglio alle 
brache che teneva sul letto y cacciasele 
sotto il braccio come un cappello di 
gala , e giù balzelloni per una scaletta 
di legno ; corre al campanile , afferra la 
corda della più grossa di due campa- 
nette che v'erano, e suona a martello. 

Too , ton, ton , ton : i contadini bal- 
lano a sedere sul letto ; i garzoni sdraiati 
sul fenile, tendono P orecchio e saltano 
in piedi. « Che è ? Che è ? Campana a 
« martello ! Fuoco? Ladri ? Banditi ? » 
Molte donne consigliano , pregano i 
mariti di non si muovere , di lasciar 
correre gli altri: alcuni si alzano, e vao-i 
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no alla' finestra; i poltroni, come ^e si 
arrendessero alle preghiere j si rappiaU 
tano sotto le coltri : i più curiosi e più 
bravi scendono a torre le forche e gli ar- 
chibugi ^ per correre al romore : altri 
stanno a vedere. 

Ma prima che quelli fossero all'or-* 
dine y prima anù che fossero ben desti , 
il romore era giunto agii orecchi d'altre 
persone che Tegliayano, non lontano, in 
piedi e vestite: \ bravi in un luogo, A- 
gnese e Perpetua in un altro. Diremo 
prima brevemente ciò che facessero co-* 
loro dal momepto in cui gli abbiamo 
lasciati I parte nel casolare e parte al- 
r osterìa. Questi tre, quando videro 
tutte le porte chiuse e la via deserta , 
uscirono, mostrando di andarsene lon.- 
tano, diedero pian piano una giravolta 
pel Tillaggio, onde chiarirsi se ognuno 
era ritirato^ e in fatti non i«;contrarono 
anima viva, né intesero il più picciolo 
strepilo. Passarono anche ^ e più piana.- 
men te, dinanzi alla nostra povera ca- , 
settae la più quieta di tutte, giacche non 
v'era più nessuno. Andarono allora di-- 
ritto al ca9olak<e , e fecero la loro rela- 
zione al signor Griso. Tosto egli si pose 
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in testa an cappellaccio, ih sa le spalle 
nn sanroccbÌDo datela incerata, sparso 
dì arse Ile , prese in mano un bordone da 
pellegrino , disse: « andiamo da brayi: 
« titti , e attenti agli ordini y » si mosse 
il primo y gli altri dietro; e in breve di- 
Tennero alla casetta, per una strada op- 
posta a quella per cui se n' era a {fonta- 
na ta la nostra briga tei la > andando an- 
cb' essa alla suaspedizione.il Griso rat- 
tenne l&4ruppa «a leoni passi lontano , 
andò innanzi sólo ad esplorare , e TÌsto 
tutto deserto e tranquillo al di fttori^ 
fece venire avanti due di que' tristi , die- 
de loro ordine di scalar cbetamente il 
muro che cbiudea il cortiletto , e calati 
dentro , di appiattarsi in un angolo^ do- 
po una folta ficaia eh' egli aveva appo- 
stata il mattino. Ciò fìitto, picchiò som- 
messamente y con intenzione di dirsi nn 
pellegrino smarrito cbe domandava ri- 
covero fino a giorno. Nessuno ris]^Dde: 
ripicchia un po' più forte ; né un zitto. 
Allora egli va a chiamare un terzo ma- 
landrino, io fa calare nel cortiletto al 
modo degli altri doe> coirordine di 
sconficcar bel bello il chiavistello per 
di dentro, onde aver libero V ingresso • 



53 
la ritirata. Tatto si eseguisce con gran 
cautela e cod prospero successo. Vasse- 
ne a chiamar gli altri , li fa entrare eoa 
se 9 li manda a rimpiuttarsi a canto ai 
primis rabbatte l'uscio dolce dolce , yiì 
posa due sentinelle ai di dentro, e ra 
dritto alla pòi^a del terreno . Bussa an-* 
che quiyi ; aspetta : e' poteva ben aspeU 
tare. Sconficca piaii pianissimo ancha 
quella portai nessuno di dentro dices 
chi va là; nessuno si fa sentire: meglio 
non può andare» Avanti dunque : « st » 
chiama quei della ficaia ^ entra co» loro 
nella stanca terrena dove il mattino a« 
ve va scelleratamente accattato quel tos- 
so di pane» Cava fuori esca, pietra fo«» 
caia ) acciarino e zolfanelli; accende uà 
suo lanternino, mette piede nell'altra 
stanca pia interna, per accertarsi che 
nessuno vi sia: non e' è nessuno. Ritor- 
na, va all'uscio della scala, guarda^ 
porge orecchi .* solitudine e site nsio.. La-* 
scia due altxe sentinelle al terreno, si 
fa venir dietro il Grignapoco, un bravo 
del contado di Bergamo , che solo dove- 
va minacciare, acchetare , comandare f 
essere in somma il dicitore, affinchè la 
sua loquela potesse far credere ad Agne- 
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gè che la «pèdizioné vernila da quella 
parie* Con costui al fianco, e gli altri 
dietro y il Griso sale adagio adagio, be* 
stemmiando in cuor suo ogni scalino che 
scricchiolasse ; ogni pedata di qae' ma- 
scalzoni che facesse romore. Finalmen- 
te è ÌD cima. Qui giace la lepre. Spinge 
mollemente la po^ta che mette alla pri« 
ma stanta y V imposta cede, si fa spira- 
glio ; yì mette l' occhio^ è scuro : yì 
mette V orecchio, per sentire se qaaU 
cheduno russa, fiata, brulica là entro; 
niente* Dunque avanti rponsi la lanter- 
na dinanzi al muso , per vedere senza 
esser veduto , spalanca la porta , scorge 
un letto; addosso.* il Letto è Gfttto e spia* 
nato, colla rimboccatura distesa. e com- 
posta sul capezzale • Si stringe nelle 
spalle, si volge allf compagnia, «ccen* 
na loro cb* egli va a v<ìdere all' altra 
stanza, e che ali tengan dietro ^ pian 
piano ; vi va, fa le stesse cerimonie, tro»» 
va la stessa cosa* «e Che diavolo è que» 
sto? » dice egli allora spiegatamente; 
« che qaalcbe cane traditore abbia 
« fatto la spia ?» Si danno tutti., con 
meo cautela a guardare , a tastare per 
ogni cantone , mettun sossoprji Jaca- 
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sa • Mentre costoro tono in tale'fac^' 

cenda , i due che regliano alla porta 
della via , sentono venire per quella^ dal 
di fbori del villaggio^ avvicinarsi e spes- 
seggiare nna picciola pedata: s' imma^ 
Sìnano cbe quel chiunque sia passerà 
ritto; stanno cheti ^ e a buon conto si 
tengono all' erta. Ed ecco che la pedata 
si ferma appunto alla porta . Era Meni- 
co cbe veniva in fretta, mandato dal pa- 
dre Cristoforo ad avvisare le due donno 
che per amor del cielo scappassero tosto 
di casa e si ri fuggissero al convento , 
perchè. .« il perche lo sapete . Prende 
la maniglia del catenaccio per bossare^ 
e se lo sente traballar nella mano y schio- 
dato e scassinato. Che è questo? pensa 
egli, e spinge V imposta atterrito; queU 
la s' apre , egli mette un pie dentro in 
gran sospetto, e si sente ad un punto 
brancare per le due braccia , e due voci 
sommesse a destra e a sinistra che di- 
cono in tuon minaccioso: « zitto ! taci , 
« o sei morto. » Egli all'opposto alza 
uno strido : uno degli afferra tori gli dà 
d' una gran zampa in sulla bocca , l' zi* 
tro mette mano ad un coltellaccio per 
fiirgli paura. Il garzoncello trema coma 



58 
uua foglia e non tenta par di gridare; 
ma tott'ad an tratto, in sua Tede, e 
con ben altro tuono , scoppia quel pri- 
mo tocco di squilla cosi fello , e dietro 
una tempèsta di rintoccbi alla fila* Chi 
è in difetto è in sospetto | dice il prò» 
Terbio milanese: all'uno e all'altro iar« 
fctnte parve di sentire in quei tocchi il 
suo nome , cognome e spprtinnome t la« 
sciano andare le braccia di Menico, riti- 
rano il loro in furia , spalancano la ma- 
no e la bocca , si guardano in cera , e 
corrono alla casa, dov'era il grosso del- 
la compagnia. Menico fuora,.e a g9mbe 
per la contrada alla volta del campani- 
le , dove a buon conto qualcheduno vi 
doveva essere. Àgli altri fiir&nti che 
rovistavano la casa all'alto e al basso , 
il terribile tocco fece la stessa impres- 
sione : si sconfondono, si scoÀipigliano, 
si urtano a vicenda : ognuno cerea la via 
più breve pergittarst alla portai Eppu- 
re eir era tutta sente provata e ATvetza 
a mostrare il viso; ma non poterono 
star saldi contra un pericolo indetermi- 
nato, e che noDs' era fatto vedere un 
po' da lontano prima di venir loro ad- 
dosso. Vi volle tutta la saperiorìLà del 
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Griso a tenerM insieme , tanto che la 

fosse ritirata e non fuga. Come il cano 
cbe scorta un gregge di porci corre or 
qaa or là a quei che si sbandaifio , na 
addenta ano per un' orecchia e lo tira 
in ischiera 9 ne spinge un altro col ma-* 
8O9 abbaia ad un altro cbe esce di Bla in 
qael momento,cosl il pellegrino tcciaf- 
tSL ano di coloro che già toccava la so^ 
glia e lo strappa indietro^ caccia indie- 
tro col bordone uno e on altro che 
v' eran già presso , gri^a agli altri che 
scorrazzano senza saper dore^ tanto cbe 
li raccozzò tatti nel mezzo del corti-* 
letto, ff Alto! alto! pistole ili mano,coU 
<< telli io pronto , tatti insieme e poi 
** andremo: cosi si va . Chi volete che 
" ci tocchi, se stiamo ben insieme , ga- 
^^ gliofionì? Ma se ci lasciamo acohiap^ 
<< pare a ono a uno , anche i villani ce 
^' ne daranno. Vergogna ! Dietro a me» 
'^ e nniti.uDopo questa breve arringa, 
61 pose alla fronte, e usci il primo. La 
casa, come abbiamo detto , era in capo 
del villaggio : il Griso prese la strada 
cbe metteva fuori , e tatti gli tennero 
dietro in bnon ordine . 

Lasciamoli andare ^ è torniamo un 
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|Mi£8o addietro a pigliare Agnese e Per-> 
petoa, che abbiamo piantate al di là 
a un certo canto. Agnese avera proca- 
rato di slootanar l'altra dalla casa di don 
Abbondio , il piÀ che fosse possibile; e 
fino ad UD certo ponto la cosa era an- 
data bene. Ma tutt'ad un tratto la ser- 
Ta s' era ricordata della porta rimasta 
apertale aveya toluto tornare indietro. 
Non e' era che dire ; Agnese per non 
farle nascere qualche sospetto , aveva 
dovuto voltar con lei e andarle dietro > 
cercando però di soprattener la ogni vol- 
ta che la vedesse infervorata ben bene 
Del racconto di quei tali matrimon], an- 
dati a monte . Mostrava di darle una 
grande udienza , e di tempo in tempo, 
per far vedere che stava attenta, o per 
ravviare il cicalio^ diceva: ^^ sicuro : a- 
yy desso capisco: va benissimo: la è chia- 
„ ra : e poi ? e egli ? e voi ? „ Ma in- 
tanto faceva un altro discorso con sé 
stessa. -— Saranno mo usciti a qaest' o- 
ra?0 saranno ancor dentro? Che alloc- 
chi siamo stati tatti e tre a non concer- 
tar qualche segnale per dare avviso a 
me qudndo la fosse riuscita ! E' stata 
proprio grossa ! Ma la è fatta : ora il 
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tnegRo é di tener costei a bada il più 
cbe 81 possa: alla peggio sarà on pò di 
tempo perduto.*— Cosly a pose e a scor- 
serelle, 9' erano ricondotte poco lonta- 
no dalla casa di don Abbondio, la qaate 
però non redevano per ragioue di qael 
.tal canto:e Perpetua, trovandosi ad un 
punto importante della narra ifttonei s'era 
fasciata fermare senza fiir resistenza, an- 
zi senza av vedersene , quando repente 
s'udì renir rimbombando dall'alto nel 
Tano immoto dell' aria, per T ampio si- 
lenzio della notte, quel primo sganghe- 
rato grido di don Abbondio: « aiuto ! a- 
„ iuto ! „ 

« Misericordia ! cbe cosa è stato? » 
gridò Perpetua, e volle correre. 

« Che é ? cbe è ? « disse Agnese , ri« 
tenendola per la gonna. 

a Misericordia ! non avete inteso ? » 
replicò quella svincolandosi* 

« Che è ? cbe è ? » ripetè Agnese, af- 
ferrandola per un braccio . 

« Diavolo d' una donna ! » sclamò 
Perpetua , ributtandola per mettersi in 
Jibertà,ed a correre. In quella, più lon- 
tano , più sottile , più istantaneo, s' ode 
io strillo di Menico. 

Tqu* il 6 
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* MìserìcorcHa ! » grida àiicBe A^e- 
se,* e a* galoppo dietro l'altra. Aveva A 
quasi appena levate le caleagtìa, quando 
la squilla intonò: un tocco, e due, e tre, 
e ana segnenza : sarebbero sto ti sproni 
fé quelle ne avessero avuto bisogno. 
Perpetua giunge di due passi la prima; 
mentre vuol lanciare la mano alle im- 
poste e spalancarle, ecco le si spalan- 
cano per di dentro y e salia soglia To- 
nio , Gervaso, Renzo, Lucja , che, tro* 
vata la scala , n' erano venuti giù saltel- 
loni , e sentendo poi quel terribile mar- 
lellamento correvano in furia a met- 
tersi in salvo. 

« Che c'è? che c'è! «domandò Perpe- 
tua ansante ai fratelli, che le risposero 
con un urtone e scantonarono. «£ voilCo^ 
« me! che fate qui voi? » domandò poscia 
all'altra coppia , quando l' ebbe raffi- 
gurata. Ma quelli pure uscirono sensa 
rispondere . Perpetua , per accorrere 
dov' era maggior bisogno, non chiese 
altro, si gettò a furia nell' andito , e 
galoppò a tentone verso la scala. 

I due sposi rimasti promessi si tro- 
varono in faccia Agnese, che arrivava 
trambasciata e affannosa. « Afa siete 



63 
qui! » diss^eila traendo la parola a 
stento. « Come è andalH ? cbe cos' é la 
« Gampana ? Mi par d' arere inteso....» 

« A casa , a casa 9 » diceva Renzo., 
e prima che ytnga la gente. « £ s' ar* 
f lavano; ma arriva Menico a tutta cor- 
aa, li riconoscersi pone dinanzi a loro^ 
e ancor tutto tremante, colla voce 
meua spenta, dice: « dove andate? 
« indietro ^ indietro ! per di qaa ai con- 
« vento» » 

« Sei tu cbe ? » cominciava 

Agnese» 

« Cbe e 7 » domandava Renso» Lu- 
cia tutta smarrita taceva e tremava. 

« C e il diavolo in casa^ b ripresa 
Menico anelante. « Gli bo / vedati io : 
« m' banno voluto ammazzare: l'ha 
e detto il padre Cristoforo: e anche voi 
e Renzo; ha detto che veniate subito: 
« a poi gli ho veduti io : provvidenza 
« che vi trovo qui tutti : vi dirò poi 
« quando saremo fuori. « 

Renzo cbe era il pia in cervello di 
tatti» pensò ohe di qua o di là conveni- 
va, andar subito, prima cbe la gente ac- 
corresse) e cbe la piò sicura era di fare 
ciò cbe Menico consigliava , anzi coman- 
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àsLvsL colla forza d'ano spaventato. Per 
istrada poi , e fuori del garbaglio e del 
pericolo, 81 potrebbe cbiedere al gar- 
zoncello una spiegazione più chiara» « 
ir Cammina innanzi) » gli disse. « Àn<« 
« diamo con lai , » disse alle donne. Si 
Tolsero , tirarono in fretta verso la chie« 
sa , attrairersarono il sagrato , dove per 
grazia del cielo, non v'era ancora ani- 
ma riva , entrarono in nna stradetta che 
passava tra la chiesa e la casa di don 
Abbondio; alla prima callaietta che 
trovarono dentro^ e via pei campi. 

Non erano forse ancora dilangati ni^ 
cinquanta passi , quando la gente co» 
minciò a trarre sui sagrato; e ad ogni 
momento ingrossava. Sì guardavano in 
viso gli uni gli altri : ognuno aveva una 
domanda da fare, nessuno una risposta 
da dare. I primi arrivati corsero alla 
porta della chiesa: era serrata. Corsero 
al campanile di fuori ; e uno di quelli f 
messa la bocca ad un finestracolo, a una 
specie di balestriera , cacciò dentro un: 
« che diavolo c'è ? « Quando Ambro- 
gio intese una voce conosciuta, lasciò 
andare ta corda ; e fatto certo dial ron» 
fio che era accorso molto popolo ^ rì« 
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spose : ir T6iig9 ad'aprire. » Sì adattò i» 
iretta i' axnese cbe aireira portato sotto 
il braccio, ?enne per didentro alla por- 
ta della chiesa y e l' aperse. 

« . Che cosa è tutto questo fracasso ? 
m 1-- Che cosa è ? — Dov'è? Chi è ? » 

it Come , chi è ? « disse Ambrogio 
lenendo con noa mano un' imposta , e 
con l'altra qael tale abbigliamento che 
•' era messo cosi in fretta : « <:ome ! Non 
« lo sapete ? Gente in casa del signor 
« curato. Aito, Belinoli: aiuto. « Si 
voltano tutti a quella casa , guardano y 
vi si appressano in frotta , guardano 
ancora in su, porgon le orecchie e tutto 
quieto. Altri corrono alla porta della 
TÌa:é chiusa e sprangata; guardano in 
su : non v' è una finestra aperta: non si 
sente un «ftto« 

« Chi è là denlro ? «— Ohe, ohe ! •-- 
« Signor curato! « — Signor curato! » 

Don Abbondio, il quale, appena ac- 
cortosi della fug^ degl' invasori , 9* era 
ritirato dalla finestra, e V aveva richiu-« 
sa , e cbe in questo momento stava a 
battagliar sotto voce con Perpetua che 
r aveva lasciate solo in quel viluppo, 
doTette, quando si senti chiamare a vo* 

*6 
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«e di popolo^ Yétiìr di tifòvò all& fine* 
atra; e TÌstoiquel gran soccorso , si pentì 
d' averlo invocato. 

« Che cosa è stato ? — Che le han« 
« no fatto ? — Chi sono costoro ? — 
« Dove sono? » gli veniva gridato da 
cinquanta yt>ci a un tratto. 

« I4on e' è più nessuno^ tì ringrazio: 
k tornate pUre a casa. » 

ce Ma chi è stato ? — Dove sono an«* 
ft dati ? -*^ Che è accaduto? ,, 

'< Cattiva gente , gente che gira di 
'' notte ; ma Sono fuggiti t tornate a ca- 
** sa : non e' é più niente : un' altra vol- 
<< ta , figliuoli : vi ringrazio dei vostro 
<< buon cuore.» £ detto questo, si ri- 
trasse , e chiuse la finestra. Qui alcuni 
cominciarono a brontolare , altri a bef* 
fare , altri a bestemmiare ; altri si strin- 
gevano nelle spalle e s'avviavano; 
quando arriva uno tatto trafelato che 
stentava a formar le parole. Stava co- 
stui di casa quasi rimpetto alle nostre 
donne , ed essendosi , al romore , fatto 
alla finestra, aveva Veduto nel cortilet« 
to quel rimescolamento dei bravi, quan* 
do il Griso si affannava a rannodarli. 
Qnand' ebbe riavuto il fiato, gridò; « che 
i^ &L\e qui , figliuoli ? non è qui il dia- 
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^ volo; è gi&Jti fondo alla contrada^ 
*^ alla casa di Agnese Mondella: genie 
'< armata y son dentro, par che TOgliano 
<< ammalare nn pellegrino; chi sa che ' 
" diavolo e' è ! ce 

« Che ? — . Che ? — Che? « E comin- 
cia nna oonsalta tumultaosa. « Bisogna 
<< andare. -~ Bisogna vederci — Quan- 
** ti sono? — Quanti siamo ? «^ Chi so- 
no ? Il console 1 il console 1 ,, 

^< Son qui , » risponde il console di 
meuo alla folla : ce son qUi ; ma biscK 
^< gnaaiatarmi) bisogna obbedire. Pre- ' 
'^ sto r dov' è* il sagrestano ? Alla cam- 
«< pana , alla campana. Presta: uno che 
<< corra a Lecco a cercar soccorso 2 ve- 
'< nite qui tutti '^ 

Chi accorre » chi sguizza tra uomo e 
uomo e se la batte ;ii tumulto era gran- 
de , quando arri va un altro che gli ave- 
va veduti partire in fretta , e grida alla 
sua volta : » correte, figliuoli: ladri >o 
*^ banditi che scappano con un pelle* 
<' grino : son già fuori del paese: addo&i. 
<< so ! addosso! » A questo avviso, sen^ 
xa aspettar gli ordini del capitano , si 
muovono in massa , giù alla rinfusa per 
la contrada^ a miscura che l'esercito 
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procede , motti della Tanguardia àHetu 
tano il passo y si lajsciano sopraTansare, 
e si ficcano nel corpo della battaglia : 
gli aitimi spbigonQ jnnansi : lo sciame 
confuso giunge finalmente 'al luogo ìndi* 
cato. Le tracce dJeli'ihTasione erano re- 
centi ,> è mamfeiite : la porta aperta » l 
cbiaViUelli sconficcati; ma griuràsort 
erano spariti. Sì entra nel cortile; si tìv 
alla porta de) terreno: apertale soonr-* 
Secata anch'essa: si domanda: » Agne- 
« se ! Loda I II pellegrino ! Dot' è il 
« pellegrino? L' ayrà sognato Stefano , 
<< il pellegrina — No, no: l'I» Tìsto 
<< ancbe Carlandrea. Ohe, pellegrino ! 
ic .^ Agnese ! Lacia IixNessano rispoi>« 
de. '^ Le hanno portate via ! Le hanno 
<< portate tia ! » V*ebbe.aliora di anelli 
che , levando la voce , proposero d' m^ 
seguire i rapitori: che P^sra una-nefanr* 
dita ; e la sarebbe una yergogna pel 
paese , se ogni lùrbone potesse a man 
salva venire a portarne yia le donne co^ 
me il nibbio i pulcini da un' aia disabi- 
tata. Nuova consulta e pi& tumultuosa: 
ma uno ( e non si seppe mai bene cbt 
fosse stato ) gittò nella brigata una yo- 
cC; che Agnese e Lucìas' erano poste in 
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tsÀfo in Olia casa. La toce cofse rapida^ 

mente , ottenne creden&a , non si parlò 
più dì dar la caccia ai fuggitivi , e la 
brigata si sparpagliò , andando ognuno 
a casa soa. iBra un bisbiglio y uno stre- 
pito y un bussare e un aprir di porte , 
un apparire e uno sparir di lacerne » un 
interrogare di donne dalle finestre , un 
rispondere dalia ria • Tornata questa 
deserta e tacita , i discorsi continuaro- 
no nelle case , e morirono negli sbadi* 
gli, per ricominciar poi il domani. Fatti 
pero, non ve n' ebbe altri; se non che 
al mattino di quel domani , il cesoie 
stando nel suo campo , col mento ap- 
poggiato sulle mani , e le roani sul ma- 
nico della vanga mezto confitta nel ter»« 
reno , e con un piede sul yangilje ; stan- 
' do j dico , a speculare tra sé e sé sui mi-* 
steri della notte passata , e sulla ragio- 
ne composta di ciò che a lui s' aspettas- 
se, e di ciò che gli conyenisse di fare , 
vide venire alla sua volta due nomini di 
assai gagliarda presenza , chiomati co- 
me due re dei Franchi della prima raz-* 
xa , e somigliantissimi nel resto a quei 
due cbe cinque giorni^ prima avevano 
affrontato don Abbondio ; se pur non 
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erano quei medesimi. Costoro con un 

tratto aucor meno cerimonioso , inti^ 
marono al consoie che si guardasse be» 
ne d i far deposizione al podestà deli' a^** 
-Tenuto f di rispondere il Tero , caso che 
ne venisse interrogato , di ciarlare , di 
fomentar le ciarle dei f iliani, per qnan* 
to avera csra la speransa di morire di 
majattia. 

I nostri fuggìaschi cammioarono no 
pes^o di buco trotto , in silensio, vol- 
gendosi or Tuno or Feltro a guardare 
se oesBOno grinsegui^a^ tatti io affanno 
per la &tica della fuga, pel baltimeoto 
e per la sospensione patita, pel cruccio 
della mala riuscita , per l'apprensione 
confusa del nuoYO oscuro pericolo • £ 
iriepiu in affanno li teneva riocalsare 
continuo di quei rintocchi i quali, quan- 
to per l'allontanarsi venivano più nochi 
e ottusi, tanto pareva che prendessero 
non ^o che di più lugubre e di malauro- 
so. Il martellare cesso finalmente» Que- 
gì ino allora trovandosi in on campo di- 
sabitato, e non sentendo un sitto all'iiw 
torno,. allentarono il passo; e fu la pri- 
ma Agnese che, raccolto il fiato, ruppe 
il siiensio chiedendo a Keoso com'era 



«fidata y chiedendo a Menico che fosse 
quel diaTolo in casa • fienso contò bre- 
▼emente la sua trista storia ; e totti e 
tre ai volsero al fanciullo, il quale riferì 
più espressamente l'avviso del padre, e 
Dorrò qaello ch'egli stesso aveva veduto 
e rischiato , e che pur troppo confermava 
ravviso. Gli ascoltatori compresero pi& 
che Menico non avesse saputo dire : a 
quella rivelazione fbron presi da nn nuo- 
vo brivido, ristettero tutti e tre on mo- 
mento nei metto del cammino , ricam- 
biarono fra loro «no sguardo di spa»* 
▼ente; e tosto con nn movimento una- 
nime , tutti e tre posero una mano 
quale sul capo , quale sulle spalle del 
ragatzo, come per accareztarlo, per rin- 
graziarlo tacitamente ch'egli fosse stato 
per loro nn angelo lotelare, per signi- 
ficJargli la compassione che sentivano, 
e quasi per chiedergli scosa dell'ango- 
scia da lui sofferta e del pericolo corso 
per la loro salvezza. ^'Or^ toma a casa, 
« perchè i tuoi non abbiano a s^ar più 
*^ in angustia per te, „ gli disse Agnese; 
e rieordandosi delle due parpagliole 
promesse, ne cavò quattro, e gliele die- 
de , aggiangendo: « basta \ prega il Si- 
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'^ gnore ch« ci riTediAmo presto: e all(v- 
<< ra . . . . 3|» Renzo gli diede una berlin- 
ga DuoTa, e lo pregò ben bene di non 
dir nulla della commissione avuta dal 

J ladre ; Lucia lo accarezzò di nuovo, 
o salutò con voce accortale il ragazzo 
li salutò tutto inteneritole tornò indie* 
tro. Quelli si ravviarono tutti pensosi, 
le donne innanzi e Renzo alle spalle, co- 
me per custodia. Lucia si teneva stret- 
ta al braccio della madre , e scansava 
dolcemente e con destrezza raioto cbe 
il giovane le offriva nei passi malagevo- 
li di quel viaggio fuor di strada; vergo- 
gnosa in se, anche in un tale turbamen- 
to, dell'essere già stata tanto sola con 
lui e tanto famigliannente , quando 
s'aspettava d'essere fra pochi momenti 
sua moglie. Ora, svanito così dolorosa»- 
mente quel sogno, ella si pentiva di es- 
sere trascorsa cosi oltre^ e fra tante ca- 
gioni di trepidare, trepidava pur anche 
per quel pudore che non nasce daUa tri- 
sta scienza del male , per quel pudore 
che ignora se stesso , somigliante alla 
paura del fanciullo che trema nelle te- 
nebre senza saper di che. 
»> £ la casa? ;, disse un tratto Agnese. 
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Ma per qaanto la cura «bele tlrappars 
quella esclamaaione fosse importante ^ 
DessuQO ritpoae^perobè nessano poteva 
iiarle dna risposU soddistacente. ContiN 
DoaroBO in sileouo il lor cammioo e po- 
co dopo sbuca roDo finalmepte ad una 
piazzetta dioanai alla chiesa del convento; 
Renzo si fece alla porta della chiesa, 
e la sospinse bel bello. La porta di fet- 
te si aperse, e la Inna, entrando per lo 
spiraglio ili ami nò la feccia pallida, e la 
barba d'argento del padre Cristoforo ^ 
che sta^a quiri Vitto in aspettazione. Vi- 
sto che nessuno vi mancava , '^ Dio sia 
benedetto! ,, dbs'egli, e fece lor cenno 
che entrassero , A canto a lui stava un 
altro cappaccino , ed era il laico sagre- 
stano 9 ch'egli con preghiere e con ra- 
gioni, aveva persuaso a vegliar con luì, 
a lasciar socchiusa la porta , e a starvi 
in sentinella per accogliere qaei poveri 
minacciati : e non sì richiedeva meno 
deir autorità del padre e della sua fa- 
ma di santo per condurre il laico ad 
una condiscendenza incomoda, perico- 
losa, e irregoiare.Entrati che forono, il 
padre Cristoforo richiuse pian piano la 
porta. Allora il sagrestano non potè più 
Toh. il 7 
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reggere , e trailo 11 padre in disfMTtey 

gli andava sasntrando alt' orecchio : 
« ma padre, padre ! di notte... in chie- 

« sa con donne • • • • chindere...* 

et la regola.... ma padre I » E crollai- 
ra la testa. Mentre egli articolarva steni* 
tatamente quelle parole , — - Vedete uo 
po' !, pensava il padre Cristoforo, se ibs* 
se no masnadiero insegaito , fra Fazio 
non gli farebbe ona difficoltà al mondo, 
e una povera innocente éhe «cappa da- 
gli artigli del lupo . . • . é. -— € Omnia 
cr manda tnandii^ ^9 dteéé poi^ volgeiw 
dosi t-epentinameilte à fra Fazio, e di* 
menticando che ^joesti non intendeva 
di latino. Ma una tale dimenticaggine 
fu'appanto quella che fece l' effetto. Se 
il padre si fosse meftsò a quistiouare coil 
ragioni, a fra Fazio non sarebbero man- 
cate altre ragioni da contrapporre, e «a 
il cielo quando e come la cosa sarebbe 
finita. Ma all'udiva queHe parole gra- 
vide d' un sertso misterióso, e proferite 
cosi risoluta diente , gli parve che in 

3ael1e dovesse contenersi \h soluzione 
i tutti i suoi dubbj. S'acquetò, e dis- 
se: ce va bene; ella ne sa pia diurne, n 
*^ Fidatevi pare , xi rispose il padre 
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Cristoforo ; e al dubbio chiarore della 
lampada che ardeva dinanii all'aitare, ai 
accostò ai ricayerati, i quali stavano so- 
spesi attendendo, e disse loro: « figliuo, 
,>li! ringraziate il Signore che vi ha 
,^ scampati da un gran pericolo. For- 
,, se in questo momento . . . I „ E qui 
si fece a spiegare ciò che aveva manda- 
to accennando pelpiccìol mes«o: giacché 
non sospettava ch'eglino ne sapessero 
più di Ini, e supponeva che Menico gli 
avesse trovati tranquilli alle case loro, 
prima che vi arrivassero gli scherani . 
Plessnno Ip disingannò, nemmeno Lucia, 
alla quale p^rò rimordeva segretamen- 
te di i^na tale dissimulazione con un tal 
uomo: ma era la notte d«i viloppi e del- 

*' Dopo ciò , „ continuò egli, cr vede- 
'^ te bene, figliuoli, che questopaese non 
'* è ora sicuro per voi.t il VQStro^ci sie- 
^' te nali,non ^ete fatto lortcì a. nessuno; 
*« ma Dio voolrix>$l.È una prova, figliuo- 
« li: sopportatela con i>aiìeipaa,cQn fidu- 
*' cia,senza rancore,e siate certi che ver- 
<' r& tempo in cui vi chiamerete contenti 
** di ciò che ora accade . lo ho pensato a 
ce trovarvi un rifugio per questi primi aio* 



tt mefiti. Presto^ 10 spero ^ potrete tU 
txtornar 8Ìc«iri a casa vostra; ad ogni 
ce modo Dio provvedere a voi pel vostro 
ice meglio; ed io certo mi stndierò di non 
« mancare alla gratta eh'Egli mi fa, sce^ 
«t glieodomi a suo ministro nel servigio 
« di voi saoi poveri cari tribolati. Voi,» 
continuò volgendosi alle dae donne , 
<t potrete fermarvi a * * *. Quivi sarete 
<< abbastanza fuori d' ogni pericolo , e 
'< nello stesso tempo non troppo lontane 
<< dalla vostra casa. Cercate colè del no» 
<* stro convento, fate domandare il pa- 
** dre guardiano, dategli questa lettera: 
<< egli sarà per voi un altro fra Gristofo- 
<< ro. £ tu , mio ftenso, tu pure devi met<* 
^< terti per ora In salvo dalla rabbia al- 
<< trui, e dalla tua. Porta questa lettera 
<< al padre Bonaventura da Lodi nel no^ 
<< Siro convento di porta orientale inMi-* 
<< lano'. Egli ti farà da padre, ti darà in- 
^1 dirizzo, ti troverà, lavttro, fin tanto 
<< che tu possa tornare a vilfer qui tran- 
<< quillainente. Andate alla riva del lago, 
<< presso allo* sbocco del Bione, „ un 
torrente a poca distanza del convento. 
*^ Ivi vedrete un battello fermo; dire^ 
'^ te: barea; vi sarà domandato per chi? 
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e rispondete: san Francesco. La barca 
« iri i)c0ugiierà| vi tro«|)orterà airallra 
« riray dova troverete un baroccio che 
« (Vi GODduriìi- a dirittfira .(ino a * "* ^ i^ 
' Chi domandasse «ooie fra Cristoforo 
avesse cosi tosto a sua disposizione quei 
wSbw di trasporto per acqp^i e per ter- 
rai foostnerebbe di npu conoscere qual 
fosse il potere di un cappucciuo tenuto 
ìd concetto di santo» 

Restava di pensare alia custodia del- 
le case*. Il padre ne ricevette le chiavi, 
incaricandosi ,di consegnarle a coloro, 
che Reoso ed Agnese §l' indiparono^ 
Quest'oliioia^ consegnando la ana„ mi- 
se un gran, aospiro j pensando, che ia 
2 nel momento la oasaera aperta i ohe il 
tavolo wi era stato , e 4^hi sa ohe cosa 
wì rimaneva da custodire ! 
. y» Fritta che partiate, fedisse i) pad^e; 
m preghiamo tutti insieme il Signore, 
ce perchè sia con toj io. codesto cammino 
ce e sempre; e sopra tptto yt dia forsa, v4 
ce dia amore di volere ciòch'Egli ha vo- 
ce luto.» Così :dicendo s'inginocchiò nel 
xnetzo della chiesa; e tutti feoer lo stes* 
no. Poi ch'ebbero orato .pochi momenti 
in silen^ioy egli con voce sommessa, ma 

*7 
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distinta yartibolò questa parole :tc libi 
«e vi preghiamo ancora per qnel poye^ 
^ retto che oi ha condotti a auesto pas-^ 
«e so. Noi saremmo indegni della vostra 
te inÌ8ericordia,senonTe la domandassi- 
te mo di cuore per Ini: ne ha tanto biso^ 
ce gho! Noi, nella nostra tri boia ziooe,ab« 
et biamo questo conforto , che slamo 
«e nella strada dove toì ci atele posti.- 
u possiamo offrirvi i nostri guai ; e ^* 
tK ventano un guadagno . Ma egli I Egli 
cr è vostro nimico. Oh sventurato ! egli 
« compete con toi! Àhhiate pietà di 
« iniyO Signore 9 toccategli il cuore, ren-> 
ee deteh) Vostro amico , concedetegli 
te tutti i beni che. noi possiamo deside** 
«e rare a noi stessi, n» 
' Levatosi- poi come in fretta j dfsaéi 
tt via, 6glinoli| non e' è tempo da per- 
ii derei Dio vi guardi, il suo angelo vi 
« accompagni: andate» » £ mentre egli* 
Bo si avviavano con quella .cpmmosio* 
ne che non' trova parole e che «i mani* 
festa senza di esse j il padre soggiunse 
con voce -commossa : ce il cuore mi di* 
« ce che ci rifedremo presto» » 

Certo > il cuore , chi gli dà rettUi ha 
sempre qualche cosa da dira su quello 
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the éaràk Ma clie sa egli il ciiore? Àp** 

pena an poco di qa^llo che è già-acca- 
duto* 

Seoza aspettar risposta , fra Grtstofo* 
ro, si ritirò a gran passo ; i viaggiatori 
uscirono ; t fra Fazio chiuse la porta^ 
dando loro an addio^ colia Toce anch'e* 
gii alterata» QaegiÌDo s* avviarono ptaD 
pian cTàlla riva chr era stata loro indica«> 
ta; videro quivi il hattello, e data e ri- 
camhiata la parola, v' entrarono» Il har* 
oainolo y pontando un remo alla proda^ 
se ne staccò; raccolto poi P altro remo^ 
e vogando a dUe braccia, prese il largo 
verso la piaggia opposta» Non tirava an 
elito di vento ; il lago giaceva liscio e 
piano, e sarebbe parato ioimobile , se 
* non fosse stato il tremolare, e l'ondeg- 
giar legfiiero della luna» che vi si spec- 
chiava da mezzo il cielo. S' adiva sol- 
itanto il ^fiptto_ morto e lento frangersi 
sulle ghiaie dei lido , il gorgoglio più 
lontano dell' acqua rotta tra le pile del 
ponte y e il tonfo misurato di quei due 
.remi che tagliavano la superficie azzur- 
ra del lago, uscivano ad un colpo gron- 
danti , e si ritufTavano • U onda segata 
4laUa barca^ riunendosi dietro la poppa. 
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fie(^nava nna striscia iacrespata cbe si 
andava alloBtanando dal lido. I passeg* 
gìeri silenziosi , colla faccia rÌToitjt in- 
dietro y guarduTaoo le montagne e il 
paese rischiaralo dalla luna e sfariato 
qua e là di graadi ombre. Si discerné^ 
-vano i villaggi , le case ^ le capanne : il 
palazzotto di don Rodr^o , colla sua 
torre piatta 9 elevato sopra le casacce 
ammucchiate alia &lda del proaionto- 
Viòy pareva un ferocèche ritto nelle te* 
nebre sopra una compagnia di giacenti 
addormentati 9 vegliasse meditando un 
delitto. Lucia lo vide, e rabbrividì; di- 
scese coll'occhio a traverso la china, & 
no al suo paesello , guardò fiso alla e«> 
stremità, scerse la sua casetta, scerse la 
chioma folta del fico che sopravanzava 
sulla cinta del cortile, scerse la fiaestra 
della sua staiiza ; e seduta com' era sol 
fondo della barea , appoggiò il gomito 
"^ sulla sponda, chinò su quello la fronte, 
come per dormire y e pianse segreti^ 
mente. 

Addio, montagne sorgenti dairacqae, 
ed erette, al cielo; cime ineguali, note a 
chi è cresciuto tra voi, e impresse nella 
sua mente non meno che io sia l'^aapet- 
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lo Aei suoi pi& bmigliari ; torrenti dei 
quali egli distingoe lo scroscio^ come il 
suono delle voci domestiche; ville spar- 
se e biancbeggianti sui pendìo, come 
brandii dì pecore pascenti ; addio ! 
Quanto è tristo il passo di chi cresciu- 
to tra Toi, se ne allontana ! Alla fantasia 
di quello stesso che se ne parte Tolon^ 
tariamente> tratto dalla speranza di £i- 
re altrove fortuna, si disabbelliscono ia 
quel momento i sogni della ricchezza; 
egli si maraviglia d' essersi potuto ri- 
solvere, e tornerebbe allora indietro, se 
non pensasse che un giorno tornerà do- 
vizioso. Quanto più s' avanza nel pianò, 
il suo occhio si ritrae fastidito e btaoco 
da quella ampiezza uniforme; l'aere gli 
simiglia gravoso e senza vita; s' inoltra 
mesto e disattento nelle città tumultuo- 
se, le case aggiunte a case , le vie che 
sboccano nelle vie pare che gli tolgano 
il respiro ; e-dipanzi agli edifizj ammi- 
rati dalto straniero, egli pensa con desi-* 
derio inquieto al camperello del suo* 
paese , alla casnccia a cui egli ha già 
posti gli occhi addosso da gran tempo^ 
e che comprerà , tornando ricco a' suoi 
l^ati. 
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Ma chi non aveva mai spinto al di là 
4i quelli ne pure un desiderio sfugge- 
ToJe y cbi aveva composti in essi tutti I 
disegni dell'avvenire ; e ne è sbalzato 
lontano da una fbr^a perversa ! Chi 
strappato ad un tempo alle pi& care 
a)>ìtudini;ie sturbato nelle più care spe* 
rsinze, lascia quei monti per avviarsi in 
traccia di stranieri che non ha nnai de- 
siderato di conoscere , e non può colla 
ìi^nmaginaf ione trascorrere ad un mo- 
i(iento stabMtto pel ritorno! Addio^ ca- 
sa natale y dove sedendo cop uu pen- 
siero occulto , s'impari a distinguete 
dal romore d^le otxbg comuni il. remo- 
re di un'orma aspettata con un mister 
rioso tìmore.A.ddìo, rasa ancora strauie- 
r?i 9 casa sogguardata tante volte alla 
sfuggita, passando, e non senza rossore; 
nella qual^ la mjent^ si compiaceva di 
figurarsi un soggiorno tranquillo e perw 
petuodi sposa. Àddio^ chiesa, dove l'a* 
nimo tornò tante volte sereno, cantan- 
do le lodi del Signore ; dove era prò- 
xnessoi preparato un rito; dove il sospiro 
segreto del cuore doveva essere solen* 
neniente benedettole l'amore venir co- 
mandato, e chiamarsi santo; addioIQi^k 
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gli che dava a yoi tanta giocondità è ih 
per tutto^ed Egli non turba mai la gìojà 
dei éooi figli, se non per preparérne lo- 
ro ana più certa e maggiore. 

Di tal genei^e y se non tali appunto 
erano i pensieri di Lacia , e poco di^ 
simili i pensieri degli altri due pelle- 
grini, mentre la barca gli andiita ayfi- 
clnando alla destra rifa dell'Adda. 



CAPITOLO IX. 
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urtare cbe fece la barca coiltr» 
alla pi^odà scosse Lucia , la quale dopò 
aycr rasciutte in segreto le lagrime, si 
alzò come da dormire • Renzo osci il 
primo , porse la mano ad Agnese, là 
qunle uscita pure, la porse alla figlia; 
e tutti etra rendettero tristamente gra- 
zie al b^rcahiolo/^ Niente, niente; siamo 
*^ quaggiù per aiutarci Tnn Taltro, „ ri- 
spòse egli; e ritirò la mano, quasi con 
ribrezzo , óome se gii fosse proposto di 
rubate, qdando Renzo cercò di tramet- 
IcrTÌ una patte dei quattrinelli clie si 
trovava indosso ,e cbeaveviì portati coti 
sé quella sera^ ad intenzione di rìcono- 
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fcere generosamente don Abbondio y 
quando questi Io avesse ySuo malgrado, 
servito. Il baroceioera quivi preparato; 
il condottore salutò i Ire aspettati, li 
fece salire, diede una voce alla: bestia, 
una sferzata, e via. 

li nostro autore non descrive quel 
viaggio notturno, tace il nome del pae- 
se dove ira Cristoforo aveva indirii^ 
»ite le due donne ; anzi protesta e- 
spressamente di non lo yoler dire. 
Dal progresso della storia si rileva 
poi la cagione di queste reticenze. Le 
^avventure di Lucia in quel soggiorno 
sì trovano avviluppate con un intrigo 
tenebroso di persona attenente a fami- 
glia, come pare,assai potente, al tempo 
che l'autore scriveva. Per render ra- 
gione delia, strana condotta di quella 
persona , nel caso particolare , egli ha 
poi anche dovuto raccontare in succin- 
to la sua vita antecedente ; e la forni- 
glia vi fa quella figura che vedrà chi 
vorrà leggere • Ma ciò che la circospe- 
zione del pover' uomo ci ha voluto sot- 
trarre , le nostre diligenze ce l'hanno 
fatto trovare in altra parte. Uno stori- 
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CD milanese ( i ) che ba arato a far man- 
sione di qaella persona medesima, non 
la nomina , è vero , né il paese ; ma di 
questo dice eh' era un borgo antico e 
nobile y a cai di città non mancava al- 
tro che il nome ; dice altrove , che 
vi scorre il Lambro ; altrove^ che v* è 
nn arciprete . Dal riscontro dei quali 
estremi noi deduciamo cbe fosse Mon- 
za senx' altro . Nei Tasto tesoro delle 
induiioni erudite re ne potrà ben essere 
delle più fine, ma delle più sicure, non 
crederei. Potremmo anche proporre 
<K>ngetture molto fonda te sul nome del- 
ia famiglia; ma, quantunque la conget- 
turata da noi sia estinta da gran tem- 
po, stimiamo meglio sopprimerle , per 
non metterci a rischio di far torto ne 
anche ai morti , e per lasciare ai dotti 
qualche soggetto di ricerca/ 

I nostri viaggiatori giunsero dunque 
a Monza poco dopo il levar del sole : il 
conduttore voltò in un' osteria, e qai vi, 
come sperto del luogo e conoscente 
dell'ostiere, fe'loro assegnare una stan<- 

(i) Jotcphi Riparoontii, Hittoriae Patrìae, 
Décadit V lib. VI, Gap. Ill,psg.358 etteq. 
Tom. 11. 9 



tR, e Te gli accompagnò . Fra i ringra- 
ziamciiati, R^njio tentò pure di fai^li ri- 
cevere qualche m^rgecU; ma quegli, ai 
pari dei barcaiuoli » ih? avoTa in mira 
Ufi' altra pia lontana e più abbondante: 
tirò anch' egli indietro le mani, e,come 
fuggendo^ corse a governare la sua be- 
stia. 

Dopo mna sera quale T abbiamo de- 
scritta, e una notte quale ogmio* può 
ima ginarsela, passata in eorapagnia di 
quei pensieri ,, co) sospetto incessa n te 
eli qualche incontro spiacevolcy al fris- 
zo d' un' aria più che autunnale f e fra 
gli spessi trabuUi della disagiata ¥at*< 
tura f che rìsquoteTauo sgarbatamente 
il poveretto che pur pure cominciasse 
a Telar T occhio, parT^ loro assai buono 
il sedersi sur una panchetta che stava 
ferma , in una starna riparata , come 
che fosse. Fecei'o quivi un po' di cari- 
tà insieme. , eome comportavano la pe- 
nuria dei tempi j ì me>zi scarsi in pro- 
porzione dei contingenti bisogni d' un 
avvenire incerto , e lo scarso appetito. 
L' uno dopo r altro si ricordarono tot» 
ti e tre del banchetto ohe due giorni 
prima s'aspettavano di fare; e ciascuno 



alk saa volta tnise un giratr sospiro*' 
Benso avrebbe voluto fermarsi quivi al- 
meòo tutto quel giorno^ veder le donne 
allogate , render loro i prìasi àervigi; 
na il padre aveva raccomandato a que- 
ste di mandarlo tosto per la sua strada. 
Allegarono quindi esse e quegli ordhai 
e cento altre ragioni: che la genfte ctar- 
lerebbe, che la «eparaziont più ritarda** 
ta sarebbe piA doìoresa, ch'egli potreb- 
be venir preàto a dare e ad intender 
novelle ; tento che il giovine si risolvè 
di partire» Furono presi pi& partita- 
mente i concerti ; Lacia non nascose le 
lagrime; Renzo rattennea stento te sue^ 
e stringendo fortissiinaàiente la mano 
ad Agnese , disse con fece soffocata : 
" a rivederci^ » e patti. 

Le donne ai sarebberotl'oyateben im- 
pacciate, se non fosse stato qoel buon 
conduttóre, il quale nvdva ordine di 
guidarle al convento^e di dar loro queU 
r iDdiriEzo e qaeU'aiato che potesse ab- 
bisognare. Colla sua scorta d'avviarono 
dunque al convento il qàale, come o- 
gnnn sa, era al di fuòri di Monza tin 
breve paSéeggio. Giunti alla porta, il 
^Gooduttore tirò il campanello , ietSt 
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chianjaré il padre gaardiiino; qoeati 
comparve, e ricevette la lettera. 

^< Oh ! fra Cristoforo! ,, disB'egU, ri- 
conoscendo il carattere. Il tooDo della 
voce e i movi menti del volto indicava- 
no manifestamente ch'egli proferiva il 
nome d'un grande amico. Goovien poi 
dire che il nostro baon Cristoforo aves- 
. se in quella lettera raccomandate le 
donne con molto calore e riferito il lor 

• caso con molto sentimento , perchè il 
guardiano di tratto in tratto faceva atti 
di sorpresa e d'indegnazione^e levando 

• gli occhi dal foglio li fissava sopra le 
donne con ana certa significasione di 

. . pietà e d'interessamento. Finito ch'eb- 
be di leggere, stette alquanto pensoso, e 
poi disse tra sé : — non e' è che la 
\ signora: se la signora vuol pigliarsi que- 
sto impegno ....-—. ' 

Trasse quindi Agnese qualche passo 
lontano sulla piazzetta dinanzi al con- 
vento; le fece alcune interrogazioni, al- 
le quali ella soddisfece; e tornato verso 
Lucia, disse ad entrambe: '^ donne mie, 
« io tenterò; e spero di potervi trovare 
^. « un ricovero più ch^ sicbro, più che 
^ onorato; per fin che Dio abbia profi* 



fSe 



ce Tedato'a irci in migltòr modo. Volete 
ic Teoìr con «e? • 

Le donne aecetittarono rtferentenién- 
tecbe si; e il frate coiitniaò: «irenìte 
« meco al monastero della signora. Sta- 
ci te però discotte da me alcool pasti , 
ce perchè la gente si diletta di dir ma- 
te le; e Dio sa quante belle storie si fa- 
ce rebberoy se si Tedesse il padre goar- 
« di^o per Tia con una bella giota- 
ce 06 • .... . con femmine voglio di- 
ce re< » 

Cosi dicìendo,fradò inoansi. Lncia ar- 
rossò; il condaltore sorrìse guardando 
Agnese, la quale pure lasciò scappare 
un sogghigno momentaneo ; e tutti e tre Hn»- o . 
si mossero quando il frate ebbe preso 
alquanto della via, e gli tennero dietro 
dieci passi discosto. Le dofioe allora i ^^ 
cbieseró al conduttore, ciò cbe non a- 
Tcvano osato al padre gnardiano, cbi 
fosse la signora. 

ce La signora ,» rispose qtiegli,(?c è una 
« monaca: ma non è Una monaca corno 
<c le altre. Non mica tht ella sia la ba- 
« desse né la priora; cbe ansi , a quel 
« cbe dicono, è una delle pia giovani: 
« ma i della costola d^ Adamo, e i smoi 

a* 



« dei tempo aulico enmogtfiite grende; 

« Tenata di Spagna , dove eoo qaellt 

if «ehe comandano; e perciò la ehìamaoo 

« la signora per dire cbe ella è aoa 

« gran signora; e tutto il paese la chia. 

« ma per qnei nome« percnè dicono che 

« in quel monastero non hanno aToto 

« mai una persona simile; e i suoi d'a^ 

« dessOi laggiù a Milano contano aasaii 

« e son di qoelli che hanno sempre ra- 

« gione; e in Monza ancor più, perchè 

« suo padre, qoaotnnqae non ci stia, è 

« il primo del paese, onde anch'essa può 

t fare alto e basso nel monastero; e an- 

tfc che la gente di fuori le portano un 

€1 gran rispetto; e s'ella piglia un impe» 

« gno, riesce poi anehe a spuntarlo; 

' » però se quel buon religioso eh' è li ot- 

<^ tiene di mettervi. n«Ìle sue mani , e 

<< ch'ella TI accetti, tì so dire che sare- 

<' te sicure come sull'altare. » 

Giunto alla porta del borgo, fiam 
cheggiata in allora da un antico torrac» 
chione e da un petio di castellaceiodi- 
roccato, che forse dieci dei miei lettori 
possooo ancor ricordarsi d'aver vedoto 
in piedi, il guardiano si fermò, e si volse 
^.guardare se era seguitato^ entrò quiik^ 
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éi e s'afviò al monastero; dofe arriva^ 

to si fermò di ddoto stilla soglia aspeU 
landò la picciola brigata. Pregò il co|^«» 
dottore cbe volesse venire al convento 
a prendere la risposta: questi lo pro^ 
mise, e sì accomiatò dalle donne, che lo 
t^aricarono di ringrasiamenti e di com- 
missione pel padre Cristoforo. Il guar- 
diano fece entrare la madre e la figlia 
Del>primo cortile del monastero» le in^- 
t rodasse nelle camere della fa t torà, alla 
quale le accomandò; e andò solo a fare 
la richiesta. Dopo pochi momenti, ri* 
comparve giulivo a dir loro che venis- 
sero innanti con lui; e giunse a tempo^ 
perché la figlia e la madre non sapeva- 
no più come strigarsi dalie interroga- 
zioni pressanti della fattora. Attraver*. 
ssndo un secondo cortile, diede un po' 
di lezione alle donne sol modo di por- 
tarsi colla signora. ^< Ella è ben dispo-r 
yy sta per voi, ce diss'egli, » e può farvi 
„ del bene assai. Siate umili e rispetto- 
„ se, rispondete con sincerità alle do» 
9, mando che le piacerà di farvi, equan- 
„ do non siete interrogate, lasciate fare 
„ a nifi. „ Entrarono in una stanza ter- 
rena, dalla quale si passava nel parlato-^ 



rio: prima £ porti il piede, il guardia- 
noy accennaadb la porta, diete sotto to« 
ee alle donne: ** elfia i qui, ,, come per 
far loro risoVTenire dì tutti gli aTTorti- 
menti cbe aveva lordati. Lacìa ehe non 
aveva mai veduto an moBaatero, entra- 
ta nel parlatorio, guardò intorno dove 
fosse la signora a cui iàre il sao inchino, 
e, non iscorgendo persona, stava ootoe 
smemorata; quando, veduto il padre 
andar verso un angolo, e Agnese tener- 
gli dietro, gnardò colà e avvisò an per- 
tugio qtiasi quadralo, sonoiglbnte a una 
messa finestra , sbarrato da due grosse 
e fitte grate di ferro, distanti Tona daU 
l'altra un palmo ; e dietro quelle una 
monaca in piedi. Il ano aspetto, che 
mostrava un'età di venticinque anni , 
dava a prima giunta una impressione di 
belieixa, ma d' una bellezaa sbattuta , 
sfiorita e, direi quasi, sconcertata. Uà 
velo nero sospeso e stirato orisaootal- 
mente sopra la testa cascava a dritta e 
a manca, discosto alquanto dal volto ; 
sotto ti velo, una bianchissima benda 
di lino cingeva fihvo al messo una fronte 
di diversa, ma non d'inferiore biaii- 
«heasa; un'i^tra benda a pi^be cnreon- 
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data la faccia , e lermioaTa sotto a^ 

mento in od soggolo^ che si stendeva al- 
quanto sai yelto>a coprire rimboccatu- 
ra di an nero saio. Ma quella fronte si 
raggrinaara tratto tratto lOome per ana 
contrauónedoloro8a;e allora due soprac- 
cigli nerissimi si ravvicinavano, con un 
rapido movimento. Due occhi pur ne- 
rissioii s'affisavano talora in volto al- 
trui con una iuTestigaaione superba^ ta»* 
lora si chinavano in fretta come per 
cercare un nascondiglio; in certi mo- 
menti, un attento osservatore avrebbe 
argomentato che domandassero affezio- 
ne, corrispondente, pietà; altra volta a- 
▼rebbe creduto cogliervi la rivelazione 
istantanea d'un odio invecchiato e com- 
presso, d'un non so quale talento fero^ 
ce: quando restavano immobili e Bssi 
senta attenaioncy altri vi avrebbe im- 
maginata una svogliatesta orgogliosa , 
altri avrebbe potuto sospettarvi il tra- 
vaglio d'un pensiero nascosto, la so- 
praffasione d una oura fiimigliare all'a- 
nimo è pia forte su quello che gli og>* 
getti circostanti. Le guance pallidissitiie 
scendevano con un contorno delicato, 
mii soverchiamente aoemo e alterato 
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da una lenti Mtenàasione* Le laUra; 

Stiantunqua a)>peDa toffose d'un roseo 
ìlaTatOi spiccavano pare m quel palio, 
re: i lora moti erano, come quelli dei;ii 
occhi, sofoitaiìeii tivi, pieni di espres- 
sione e di mistero» L'altetsa ben fof* 
mata della persona scompariva nella 
cascaggine abituale del portamento , o 
compariva sftgorata in certe mosse re- 
pentine, irregolari e troppo risolute a 
donna non che a monaca» Mei vestire 
stesso v^era qua e là qaalche cosa di 
studiato o di negletto che annansiava 
ona monaca singolare: là rita era soc 
cinta con una certa indostria secolare- 
sca, e dalla benda usciva sur nna ten^ 
pia l'estremità d'aoa cioccbetta di neri 
xapelli, il cbe mostrava o dlmenticanta 
o diéprezso della regola obe prescrive- 
va di tener sempre mosse le <;bioine 
recise nella cerimonia solanne delia 
prafessione. 

Queste cose non ftcevann caso nella 
mente delle due dome^oou esercitate a 
diteernere monaca da monoCat e il pa- 
dre gaardiano cba non cadeva la signo- 
ra per la prima volta, ara già awèsso, 
come tanti a||ri|a ^el n^ so cliq strar 
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tìo c1i6 «pparifa nti mòdti e oell'abila 

di lei. 

Ella stava iq qael momento , come 
abbiaoi detto, io piedi presso la grata , 
appoggiata langnidameole a quella <Bon 
una mano, ìntrecciande^ le bianchissime 
dita nei fori, e con la £iceia allento 
curvata^ osservando quelli che si aT^in- 
aayano • << Beverenda madre, e signora 
„ illustrissima, >» disse il goardiauocon 
la fronte china, e con la destra stesa sui 
petto: << questa è la povera giovane, per 
<^ la qoale ella mi ha fiitto sperare la sua 
«< valida protesione; e questa è la ma- 
" dre. „ 

Le due pres^itate facevano grandi 
inchini: la signora fece lor cenno con la 
mano che bastava, e disse rivolta al pa- 
dre: '^ è una buona ventura per me il 
<< poter far cosa di aggradimento ai no- 
<' stri buoni amici i padri cappucciuir 
*^ Ma,,, continuò, << mi dica no po'pià 
*^ particolarmente il caso di questa gio- 
*^ Tane,ond*io vegga meglio che si possa 
" fare per essa • ,, 

Lucia arrossò, e chinò la faccia sul 
aeno. 

'^ Deve sapere^ reverenda madre««« ,,, 
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iDComÌDciaini Agneie; ma il guardiano 
le ruppe con nna occhiata la parola in 
booca^ rispose: << questa gioTanCi si- 
<^ gDora illustrissima , mi TÌeo raeccn 
^ mandata, come le ho detto, da uq 
** mio confratello. Essa ha dovuto par- 
'* tirsi nascostamente dal suo paese^ per 
^< sottrarsi a gravi pericoli; e ha bisogno 
^' per qualche tempo d'un asilo nei quale 
'< possa vivere sconosciuta, e dove nes- 
'< suno ardisca venire a disturbarla , 
^' qua nd 'anche ...• ,y 

*' Qaaii pericoli? „ interruppe la si- 
gnora. '< Di gratia , padre guardiano, 
<< non mi dica la cosa cosi in enigma. 
<^ Elia sa che noi altre monache siamo 
<< vaghe d'intendere le storie per mi- 

« nuto. „ 

'' Sono pericoli, » rispose il guardia- 
no ** che alle orecchie purissime della 
** reverenda madre vogliono essere ap- 
<* pena leggermente accennati... „ 

<< Oh certamente, » disse in fretta la 
signora, arrossando alqaanto.Era vere- 
condia? Chi avesse osservata una rapi- 
da espressione di dispetto che accom- 
pagnava qaei rossore avrebhe potuto 
dttbitamei e tanto più se lo avesse par 
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rsgonatocon qaello che trailo tratto si 

diffcMideTa sulle guance di Lucia* 

<< BafliU dire, » riprese il guardiano , 
** cbe un cavaliere prepotente •«.. non 
<< tutti i grandi del mondo, si servono 
<< dei doni di Dio, a gloria sua, e a van- 
** ^*gS*^ del prossimo , come fa la si- 
^ gnora illnslrissima: un cavaliere pre- 
" potente , dopo d'aver perseguitata 
<' lungamente questa creatura con inde- 
<< gne lusinghe, veggendo ch'elle erano 
^< inutili, ebbe cuore di perseguitarla 
** apertamente con la forca, di modo che 
^ la poveretta è stata ridotta a fuggir 
^ da ca^a sua. „ 

'* Accostatevi; quella giovane, udis- 
se la signora a Lucia, facendole cenno 
col dito* *^ So che il padre guardiano è 
** 1» bocca della verità; ma nessuno può 
^ esser meglio informato di voi su que« 
'^ sta accenda, A voi tocca di dirci se 
^ questo cavaliere era un persecutore 
'^ odioso.,, Quanto all'accostarsi, Lucia 
obbedì tosto; ma il rispondere era un'al- 
tra faccenda • Una inchiesta su quella 
niateria,quaDd'anche le fosse venuta da 
una persona sua pari l' avrebbe messa 
in confusione; profisrita da quella signor 
Tom. JI. 9 
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ra, e con an cekto tcezo di dubbio ma- 
ligno le tolse ogni baldansa a risponde- 
re. ''Signora.... Inadre.... reverenda..:,, 
balbettò ella, e non accenna ra di aver 
altro a dire. Qui Agnese, come quella 
che dopo lei era certamente la meglio 
informata, si credè autorixzata a -venir- 
le in soccorso, 'illustrissima signora,)! 
diss'eita, '< ro posso far buon testimonio 
yy cbe questa mia figlia aveva in odio 
fi quel cavaliere, come il diavolo l'acqua 
9, santa: voglio dire, il diavolo era egli; 
,, ma ella mi perdonerà se parlo male, 
Pf perchè noi siamo gente come Dio vuo- 
9, le. Fatto sta che questa povera ragas- 
y, za era promessa ad un gioTiTie nostro 
9, pari, timorato di Dio, e bene avviato; 
91 e se il signor curato fosse stato un po' 
9, pia un uoino come voglio dir io ..... 
„ so cbe parlo d'un religioso, ma il pa- 
„ dré Crfstoforo, amico qui del padre 
9, guardiano, è religióso al pari dì lui , 
9, e quello è un uomo pieno di caritè, e 
9, sé fosse qui, potrebbe attestare .... „ 

'< Siete ben pronta a parlare senza 
'' pssere interrogata, ,, interruppe la 
si Ignora , con un atto altero ed iracondo 
dei volto^che lo fece parer quasi defor- 



m^.^ Tacetcsgii h> so obe i parenti han^ 
<^ no sempre ona risposta preparata in 
*^ nome del loro figlinoli ! ,^ 

Agnese mortificata diede a Lucia nna 
occhiata ohe voleva dire: vedi quei che 
mi tocca pel tuo non saper panare . Il 
guardiano accennava pure con l'occhio 
e col muover del capo alia gioTane, che 
quello era il momento di snighittirsi e 
dì non lasciare in secco la povera donna. 

<< Reverenda signora, ,, disse Lucia^ 
<< quanto le ha detto mia inadre è la 
'^ pura veritè • Il giovane ohe mi par- 
'* lava, „ e qui si fece di porpora, <* lo 
<^ toglieva io dì mia volontà. Mi perdo- 
<^ ni se parlo da sfacciata; ma gli è per 
<^ non lasciar pensar male di mia ma- 
^< dre • E quanto a qael signore ( Dio 
^< gli perdoni ! ) vorrei piuttosto mori- 
'^ re che cadere nelle sue mani . £ se 
'< ella fa questa carità di metterci al 
f^ sicuro , giacché siamo ridotte a far 
<< questa tàccia di dimandare ricovero, 
'^ e ad incomodare le persone dabbene; 
'^ ma sia fatta la volontà di Dio ; sia 
*f certa, signora,che nessuno potrà pre* 
^' gare per lei più di cuore che noi po<« 
'^ vere donne* >, 



lOO 

^* A Toi credo, ,,di$8e la signora con 
▼oce raddolcita . *^ Ma avrò piacere dì 
<^ sentirvi da sola a sola • Non che mi 
^* abbisognino altri scbiarimenti, né aU 
'< tri motivi per sortire alle premare 
^* del padre guardiano, ,, aggiunse ella 
tosto rivolgendosi a lai con nna com- 
pitesia stodiata. << Ansi, ce continuò, ce ci 
'^ bo già pensato; ed ecco il meglio cbe 
*^ per ora mi sovviene di poter Care . 
'^ La fattora del monastero ba colloca^ 
' ' ta , pocbi giorni sono, V ultima saa 
^^ figlinola. Queste donne potranno oc- 
'^ capare la stanza lasciata libera da 
^^ quella , e supplirla nei pocbi serTÌgi 
** cb' ella faceva pel monastero .' Vera- 
** mente „ e qui accenno al guar- 
diano cbe si aTvicinasse alla grata yO 
continui sotto Toce: ** veramente , at- 
*^ tesa la scarsessa dei tempi , non si 
^* pensaTa di sostituire nessuno a queL 
'< la giovane; ma parlerò io alla madre 
^* badessa, e ad una mia parola • ...per 
'< una premura del padre guardiano..*. 
*' In somma do la cosa per fiitta. „ 

U guardiano cominciava a render 
grasie , ma la signora V interruppe : 
^l non occorrono oerimoaie : anch' io j 
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*^ in no caso, in an biso^o, saprei far 
<< capitate deli'assistenia dei padri cap* 
*' puccìni . Alfa fine, ,, continuò ella 
con un sorriso, nel quale traspariva un 
non so cbe di beffardo e d'amaro, „ al- 
la fiue/^nonsiarn noi fratelli e sorelle?,, 
Cosi detto, cblamò una Suora conver- 
sa, (due di queste erano per una distin- 
zione singolare assegnate al suo servigio 
privato ) e le impose che avvertisse di 
ciò la bndessa , e fatta poi venir la fat-* 
torà alla porta del cbiostro , prendesse 
con lei e ton Agnese i concerti opportu- 
ni. Congedò questa , accomiatò il guar- 
diano e ritebne Lucia. Il guardiano ac« 
compagno Agnese alla porta , dandolo 
uuove istruzioni per via , e se ne andò 
a preparare la lettera di relazione al- 
l' amico Cristoforo. — Gran cervellinci 
che è questa signora ! pensava tra sé in 
cammino : curiosa davvero ! Ma chi la 
sa pigliare pel suo yerso , le fa fare ciò 
cbe vuole . Il mio Cristoforo non si a* 
spetterà certamente ch'io 1' abbia ser- 
vito cosi presto e bene. Quel brav' uo- 
mo! non c'è rimedio: bisogna eh' egli si 
pigli sempre qualche impegno ; ma lo 

fa per bene. ]Saoo per lai questa volta' 
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che ba troTalo nn amico^ il qaale senctf 
tanto strepito , sensa tanto apj^rato y 
senca tante faccende lia condotto V af- 
fare a baon porto in nn batter d'occbìo. 
Vorrà esser contento quel boon Cristo* 
foro f e s' accorgerà cne ancbe noi qai 
siaroo buoni da qnalcbe cosa. — * 

La signora cbe alla presenta d' vo 

provetto cappoccino aveva studiati gli 

atti e le parole y rima sa poi testn testa 

-con una giovane forese inesperta . non 

Sensava più tanto a contenersi; e l tooi 
iscorsi divennero a poco a poco cosi 
strani , cbe invece di riferirli noi cre- 
diamo più opportuno di narrare brigive- 
mentela storia antecedente dì quella 
infelice qael tanto cioè cbe basti a r^^n- 
der ragione dell' insolito e del mlste^ 
rìoso cbe abbiamo veduto in Ui,e i| far 
comprendere i motivi della sua coikÌqI- 
ta nei latti cbe dovremo raccontare. ^ 
Era essa V nltima figlinola del prin« 
cipe * * * , un gran gentiluomo mila- 
nese f il quale poteva contarsi fra i pia 
doviziosi della città • Ma il concetto in- 
definito cb' egli aveva del suo titolo gli 
faceva parere le sue sostanze appena 
.safficienti^scarse anzi a jsoateoerno il da- 
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coro; e latte le roe cnrc erano rivolte a 
conservarle, almeno qnali erano» nnite 
jn perpetuo , per qaanto dipendeva da 
lai • Qoanti figliooli egli n* ave$8e non 
appare chiara mente dalla storia ; si ri- 
leva soltanto eh' egli aveva destinati al 
chiostro tutti i cadetti deli' ono e del- 
l'altro sesso , per lasciare intatta la so- 
stanza al primogenito , destinato a per* 
petuare la famiglia <, a procreare cioà 
dei 6gliuoli, per tormentarsi a tormen.* 
tarli nello stesso modo • La nostra in* 
felice stava ancora nascosta nel ven« 
tre della madre ^ che la soa condizione 
era irrevocabilmente stabilita. Rimane* 
va soltanto da decidersi s' ella sarebbe 
nn monaco o nna monaca ; decisione 
per la quale faceva mestieri, non il soo 
assenso , ma la sua presenza . Quando 
ella comparve y il principe suo padre ^ 
volendo darle un nome che risvegliasse 
immediatamente l' idea del chiostro i e 
che fosse stato portato da anà santa di 
alti natali , la cniamò Gertrude . Bam- 
bole vestite da monaca furono i primi 
balocchi che le si posero fra le mani ; 
poi immagini vestite da monaca, accom- 
pagnando il dono coli' ammonizione di 
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tenerne ben conto , come di cosa pre^ 
tìò^y 6 con qneiP interrogare afferma- 
iWo: '^ bello eh? ,, Quando !t prìncipe 
o la principeséa o il principino, cbe so- 
lo dei mascbi reniva allevato in casa , 
voleva no lodare l' aspetto prosperoso 
della fìinciullina , pareva cbe non tro- 
vassero modo d'esprimer bene la loro 
idea, se non coll« parole: '' cbe madre 
^^ badessa! ,, Nessuno però le disse mai 
direttamente: tu devi farti monaca. El- 
la era una idea sottintesa e toccata inci- 
dentemente in ogni discorso ^ cbe ri- 
sgvardasse i suoi destini foturi.Se qaal- 
cbe volta la Gertrudìna si lasciava an- 
dare a qualcbe atto an po^ tracotante e 
imperioso^ ftl cbe la sua indole la porta- 
va assai ftrcilmente, <^ ta sei una ragaz- 
*' Bina, yj le si diceva: *^ questi modi non 
^< ti si confanno : quando sarai 1a ma- 
** dre badessa, allora comanderai abac- 
<< ebetta , farai alto e basso. „ Qualche 
altra volta il principe, riprendendola di 
certe maniere troppo libere e famiglia- 
ri alle quali pure ella trascorreva assai 
volentieri, « ehi ! ehi ! ,, le diceva: « non 
^' son vezzi da una tua pari : se vuoi 

^f cbe uo giorno ti si porti il rispetto 
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<' cbe ti ftl cooTiene^impara fio d'ora a 
<* star più in contegno ; ricordati che 
« tu devi essere io ogni cosa la prima 
** del monastero ; perché il sangue si 
*' porta per tatto dove si Ta. ,, 

Tutte le parole di questo genere in«- 
duceTano nel cerTello delia fanciuliina 
V idea implicita oh' ella aveva ad esser 
monaca ; ma quelle che Tenivano dalla 
bocca del padre , fac^tano più effetto 
di tutte le altre insieme. Le maniere 
del principe erano abitaal mente quelle 
d' un padrone austero , ma quando si 
trattava dello stato futuro dei suoi figli, 
dal suo volto e da ogni sua parola tra- 
spirava una immobilità di nsolusiòne , 
una ombrosa gelosia di comando , che 
imprimeva il sentimento d' una neoes» 
•ita fatale. 

A sei anni Gertrude fa. col locata ^ per 
educasìone e ancor pi& per istradamen* 
to alla vocasione impostale, nel mona« 
stero dove l'abbiamo Teduta : e la scel- 
ta del l«ogo non fu senza disegno. U 
buon conduttore delle due donne ha 
detto cbe il padre della signora era il 
primo in Monza : e accozzando qoesta 
qualsisia testimonianza con alcune altre 
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indicaiioni che V anonimo lascia scap^ 
pare sbadatangente qua e là , noi po- 
tremmo di leggieri aasevira che egli fof- 
se il feodalario di quel fuiese. Comun- 
qae sia, egli vi godeva d' una grandis«> 
sima autorità ; e pensò che ivi naeglio 
che altrove la sua figlia sarebbe trattata 
con quelle distinsioni e con quelle fir 
necse che potessero più allettarla a 
scegliare quel monastero per sua per- 
petua dimora. Ne s' ingannava : la b^^' 
aessa d'allora j e alcune altre monache 
faccendiere, che avevano , come suol 
dirsi f la mestola in mano, trovandosi 
avvolte in certe gare con un altro mo- 
nastero, e con qualche famiglia del pae- 
se , furono molto liete d' acquistare uà 
tanto appoggio, ricevettero con grande 
riconoscenza l'onore che veniva loro 
compartito , e cortisposero pienamente 
alle intensioni che U principe aveva 
lasciate trasparire sul coliocamenlo 
stabile della figliuola: intensioni del te^ 
sto assai consonanti al loro interesse. 
Gertrude appena entrata nel monaste- 
ro , fa chiamata per antonomasia la si- 
gnorina; posto distinto alla mensa, nel 
dormitorio; la sua condotta proposti! 
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alle altre per esemplare; dolci e Carezze 
seoKa fine, e condite con qaella fami- 
gliariU nn po' riverente , cfae tanto ade» 
sca i fanciulli , quando la trovano in co: 
loro che veggiono trattare gli altri fan- 
ciulli con un contegno abituale di sape- 
riorìtà.Iionche tutte le monache fossero 
congiurate a trarre la poverina nel lac- 
cio : molte ve ne aveva di semplici ed 
aliene da ogn' intrigo, alle quali il pen- 
siero di sagrificare una 6glia a mire in- 
teressate avrebbe fatto ribrezzo; ma 
queste tutte attente alle loro occupa- 
zioni particolari, parte non si accorge- 
vano bene di tutti quei maneggi, parte 
non difNsernevano quanto vi fosse di reo, 
parte si astenevano dal farvi sopra esa-^. 
me, parte tacevano per non fare scan- ' 
dali inutili. Qualcuna anche , ricordan- 
dosi d' essere^tata con simili arti con- 
dotta a quello di cui s' era pentita poi , 
sentiva compatimento della povera in^ 
noeentina , e lo sfogava col farle carez- ^ 
ce tenere e maliuconicbe, sotto le quali 
ella era ben luóge dal sospettare che ci 
fosse mistero: e la faccenda camminava. 
Sarebbe forse camminata com fino alta 
fine, se Gertrude fosse stata la sola ra« 
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gazxa in qoel mona$tero. Ma tra le sue 
compagne di edacaziooe Te n'era alen- 
ile eoe sapevano d'essere destinate al 
matrimonio. Gertmdina , npdrita nelle 
ide« della sna superiorità, parlava ma- 

«nificamente dei suoi destini futuri di 
adessa^ di principessa del monastero, 
Toleya ad ogni conto esser per le altre 
nn soggetto d'invidia; e vedeva con ma- 
raviglia e con dispetto, che alcune di 
quelle non ne sentivano punto. Alle im. 
ifiagini maestose, ma circoscritte e fred- 
de che può somministrare il primato in 
nn monastero, contrapponevano elle le 
immagini varie e luccicanti di sposo, di 
conviti, di veglie, di ville, di tornei , di 
corteggi, di abiti, di carrozze.Queste ìin* 
mogìni cagionarono nel cervello di Ger- 
trude quel movimento, quei bollore che 
produrrebbe un gran paniere di fiori 
appena colti , collocato davanti ad una 
arnia . I parenti e le educatrici avevano 
coltivata e cresciuta in lei la vanità na- 
tnrale, per farle parer buono il chiostro, 
ma quando questa passione fu stnuica- 
tA da idee tanto pia affini ad essa ,si gettò 
hen tosto in quelle con un ardore ben 
più vivo e pìA spontaneo. Per non re^'i 



ik 



stare al di sotto ài quelle sere compagne 
e per coodisGendere nello stesso tempo 
al sao nuovo genio, rispondeva ella che, 
al far dei conti , nessuno le poteva por- 
re il velo in capo sema il suo assenso , 
cbe anche ella poteva torre uno sposo, 
abitare un palazso, godersi il mondo, e 
meglio di tutte loro ; che lo poteva^ pur 
che lo avesse voluto; che lo vorrebbe, 
che lo voleva ; e lo voleva in fatti. L'i- 
dea della necessiti del suo consenso , 
idea cbe fino allora era stata come 
inavvertita e rannicchiata in un angolo 
della sua mente^ vi si svolse allora, e si 
manifestò con tutta la sua importanza. 
£lla la chiamava ad ogni tratto in soc- 
corso, per godersi più tranquillamente 
le immagini d'un avvenire gradito. Die- 
tro questa idea però ne compariva sem* 
pre infallibilmente un'altra: che quel 
consenso si trattava di negarlo al prin- 
cipe padre, il quale lo teneva già, o mo- 
strava di tenerlo per dato; e a questa 
idea l'animo della figliuola era ben lon- 
tano dalla sicurezza che ostentavano le 
sue parole. Sì paragonava allora con 'le 
compagne, cbe erano ben altrimenti si- 
cure, e provava per esse dolorosa in 
Tom. JI: io 
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te riDYÌdià clie da princìpio areya ero- 
duto di hr loro provare. InTÌdiàndoie, 
le odiava: talyolta Vodlo si esalava in di- 
fpettiy in isgarbatezze , in motti pun- 
genti; tavolta la conformità delle indi- 
nazioni e delle speranze lo sopiva, e fa- 
ceva basceré un' apparehte e transito- 
ria ìtitirì^nBictiézza.Tai tòlta^Yolertdo pure 
goderei ititatito qUaflcbe cosà di reale, e 
di presententi compiaceva delle prlefóren- 
ze che le Veùivado aòcdtdafe, e faceva 
sentire alle dlti'e quella suA superiorità; 
talvolta noto potendo piA tollerare la so- 
litudine dei suoi timori edeisaoideside- 
rj, andava rauknitiata in cerca di quelle, 
quasi ad implorare BèAetolefiza, consi- 
gli , coraggio • Tra queéte deploràbili 
guerricciuole coiti sé e coti altrui^aveta 
ella varcata la puelrizia, e d'inoltrava in 
quella età cosi critica , nella quale par 
eh' entri nell'animo qtiasi utaa potenza 
rbisteriosa^che solleva, aderba, rinvigo- 
risce tutte le inclinazioni, tutte le idee,e 
qualche volta le trasforma o le rivolge 
ad un corso impreveduto. Ciò che Ger- 
tfucle aveva fìtio allora più distintamen- 
te vagheggiato in quei sogni dell'awe- 
tiire, era io spleedore esterno e la pom« 
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pa: aQ non so clia di mollo a di offetiao* 
so che da prima v^ni diffaao l^ggernieu. 
te e come in nebbia | comiociò allora a 
stolgersi e a primeggiare nelle aae fan- 
tasìe* Si era ella {atto nella parte pii!^ 
riposta della mente come ano splendi- 
do ritiro : qoivi rifuggiva dagli oggetti 
pre&enti , quiyi accoglieva certi per* 
£onaggistrs(oa mente coni posti di confa- 
$6 memorie deU^ pueritia» di quel pocp 
che e\U poteva vedere del mondo aste- 
riori^ydi cicche a ve.va appreso nei coU 
loqM j cplle nompagoe; si tratteneva cop 
essi) parl^va.IpTQy eni rispoodfìTa in lo- 
ro nome; quivi daya cpmandi^ e rice- 
vevii orpaggi d'ogni genere.Pii tempo in 
tempo i pensieri Mh religipne vaniva- 
no a tnrniarQ qpejle ^QSt? birilùnti e Ha- 
tieose^ Ma la religione, quale ^a stata 
iDSiaeviita aUfi nostra piQverjetta» e ^oale 
eU.9 Tavev^ rice>T)it# , noDi piro^cnvciva 
l'orgoglio y APsi lo «AptiQcavn e lo pro- 
popei^ Qocne no meuo per ottenere una 
felicità terrena» Spqgliata qosì della sua 
essensa , non era pini la religione , ma 
una larva (Some le altre. Ifegl' interval- 
li in "cui questa larva prendeva il primo 
posto e grandeggiata. nella fimUsin di 
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Gertrude, l'infelice sopraffatta da ter* 
rori confusi, e compresa da una confìisa 
idea di doveri, s'immaginara ebe la sua 
ripognansa al chiostro, e la renitenza 
alle Misinuasioni dei suoi maggiori nella 
scelta d^ Ilo stato fossero ana colpa, e 
prometteva in cuor swo di espiarla , 
chindendosi volontariamente nel cbio*" 
stro.Era legge che nna giovane non pò» 
tesse venire accettata monaca se prima 
non era stata esaminata da nn ecclesia- 
stico chiamatoli vicario delle monache, 
o da qualche altro a ciò deputato, affin- 
chè constasse ch'ella vi si condoceYa di 
sua libera elesiene: e questo esame non 
poteva aver luogo se non un anno dopo 
che ella avesse con nna supplica in iscrìt- 
to esposto a quei vicario il suo deside- 
rio • Quelle monache che avevano pi- 
giato il tristo incarico di far che Ger«> 
trude si obbligasse per sempre colla mu 
nor pessibile cogniaione di ciò che €^ 
ceva , colsero uno dei momenti che ab* 
biam detto , per Carle trascrivere e so- 
scrivere una tale supplica.E a fine di in- 
darla più facilmente a ciò, iion manca- 
rono di dirle e di ripeterle, ciò che era 
yero^ che quella finalmente era una me^ 
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ira formalità la quale non poteva «Te« 
re efficacia se non da altri atti poste- 
riori che dipenderebbero dalla sua to- 
lonté « Con tutto ciò la stipplioa non 
era forse ancor giunta al tuo destino , 
che Gertrude s'era già pentita d'averla 
scritta.Si pentiva poi di quei pentimen* 
ti j passando cos) i giorni e i mesi in 
ma incessante Vicenda di voleri e di 
disxoleri*. Tenne lungo tempo nascosto 
alle boitopagne quél suo fatto , ora per 
timore di esporrealle contradizioni una 
buona risoluzione , ora per verj^ogna di 
manifestare un marrone.Vinse finalmen- 
te il desiderio di sfogar Tanimo e di ac- 
cattar consiglio e coroggio.V*era nn'al- 
tra legge^ che a quell'esame della voca- 
zione una giovane non fosse ricevuta se 
non dopo aver dimorato almeno un mtw 
se fuori del monastero dorè era stata 
in educazione . L'anno dalPìnvio delta 
supplica era già quasi trascorsole Ger* 
trude era stata avvertita che fra poco 
ella verrebbe tolta dal monastero e con*- 
dotta nella casa paterna per istarvi quel 
mese^ e fare tutti i passi neccsb'àr j al com« 
pimento dell'opera ch'ella aveva di fat- 
to incominciata . Il principe e il resto^ 

IO* 
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della fòmiglia tenérapo tatto ciò pef 
cerìOf come se fosse già ayTenuto ; ma 
tali non erano più ì conti delia gìoyane: 
inyece di fare gli altri passi, ella pensa- 
la ai modo di tirare indietro il primo. 
In tali strette si risolyè d'aprirsi con 
una delle soe compagnci la pia franca 
e pronta sempre a dar consigli ▼igorO' 
si • Questa soggeri a Gertrode d'infor- 
mare per lettera il padre , come ella 
aveva mutato pensiero; gìaccbè non le 
bastala l'animo di cantargli a suo tem- 
po sol viso un bravo: non voglio.E per- 
chè i pareri gratuiti^ in questo mondo 
son rari assai, la consigliera fece pagar 
questo a Gertrude con tante beffe sul- 
la sua dappocaggine. La lettera fu codk 
certata tra tre o quattro confidenti, 
•scrìtta di soppiatto, e fetta ricapitare 
per via di airtifizj molto studiati. Ger- 
trude stava con grande ansietà aspet- 
tando una risposta ehe non venne mai. 
Se non che alcuni giorni dopo, la bades- 
sa, tiratala in disparte, con un contegno 
di reticenza , di disgusto e di compas« 
sione , le toccò un motto oscuro d'una 
gran collera del principe,e d'una scap- 
pata ch'ella doveva aver fatta, lascian- 
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iSole per^ ioteiide)r& che portandosi be^ 
ne ella pòteta sperare che tatto si di- 
menticberebbe . La gioviifetta intese e 
non osò chiedere più in là. 

Venne finalmente il giorno tanto te« 
muto e bramato. Quantunque Gertru- 
de sapesse ch'ella andava ad un com- 
]>attimento9 pore 1' uscire del mona ste- 
ro, l'oltrepassar quelle mura nelle quali 
era stata otto anni rinchiusa , lo scor« 
rere in oarrotza per l'aperta campagna , 
il rivedere la città, la casa, fiirono per 
Jei sensBEioni piene d' una gioia turoul- 
tosa . Quanto al combattimento ,ella , 
colla diresidne di quelle confidenti , 
arerà già pigliate le sue misure, e fat^ 
to, come ora ridirebbe, il suo piano. 
— - O mi vorranno far violenza , pensava 
ella; e io terrò duro, sarò umile, rispet- 
tosa , ma negherò : non si tratta che di 
non' proferire un altro sì ; e non lo prò- 
ferirò.Ovveromi prenderannocollebuo* 
ne ; ed io sarò più buona di loro ; pian- 
gerò f pregherò, li muoverò a compas- 
sione : finalmente non domando altr# 
che di non essere sagrificata . •— Ma, 
eonie accade sovente di simili previ* 
dcDie ; non si avverò nò l'uno né ì' aU 



tro sapposlo. I giorni sooiretano srti^ 
ca cbe il |Hidre né «Itri le parlane della 
8appli€a,né della ritraltaEiooe^enaa cbe 
le Tenìsse fatta proposta nessana, né eoo 
Teszi^nè co« minacce. I parenti erano ter j, 
tristii burberi con lei, senza mai artico* 
lame il perchè. Si capiva solamente che 
la risgnardaTano come una rea, come 
una indegna: nn anatema misterioso pa- 
rerà che pesasse sopra di lei, e la segre- 
gasse dalla famiglia y lasciandovela sol- 
tanto nnita quanto era d'oopoper ferie 
aentire la saa soggezione.Di rado e so- 
lo a certe ore stabilite enTeila ammes- 
sa alla compagnia dei parenti e del pri- 
mogenito «. Nei colloqui di questi tre 
sembrala regnare una gran con6den- 
ta , la quale renderà più sensibile e 
pia dolorosa la proscrizione di Ger- 
trude. Messono le ritolgera il discorso; 
le parole che ella metterà timida- 
mente kinansi , quando non aressero 
un oggetto di evidente necessità , o ca- 
devano inarrertite , o renivano corri- 
sposte con UDO eguale distratto, o 
con uno sprestante, oconun serero.Ghe 
se ella , non potendo più aofferm una 
4ìob\ amara ed umiliante disUnzione» 



ìnsisteTa i e tentaTa di acldomesticarsi^ 
se implorava an po' di amore , si udirà, 
tosto gittar qaalcbe motto indiretto,ma 
chiaro Balla elezione dello stato; le si fa- 
c^a copertamente intendere cbe t'era 
un mesto di riconquistare l'affetto del- 
la famìglia. Allora , ella che non lo a- 
Trebbe volato a quella coDdizione^ era 
costretta di tirarsi indietro, di rifiutAr 
qoasi i primi segni di benefolensa cbe 
aveva tanto desiderati, di rimettersi da 
per sé al suo posto di scomunicata; e vi 
rimaneva per soprappiù con una certa 
apparenza del torto. 

Tali sensazioni di oggetti presenti ur- 
tavano dolorosamente con quelle riden- 
ti risioni delle quali Gertrude s'era già 
tanto occopata e s'occapava.tattavia nel 
segreto della sua mente. Aveva ella 
sperato cbe nella splendida e frequen- 
tata casa paterna avrebbe pototo gode- 
re almeno qaalcb^i maggio reale delle 
cose immaginato; ma si trovò al tutto 
ingannata. La clausura era stretta e in- 
tera in casa come nel monastero; di u- 
scire a diporto non si parlava né pure ; 
e una tribuna cbe dalla casa guardava 
in una chiesa contigua toglieva anche 
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]' unica peceasUè Ae ri sarebbe stala di 
luetter piede nella via. La compagnia 
era pia trÌ9)tay pìi) Scarsa, meno svaria- 
to cne nel fi^pasf^ro.. A^ ogni aonuntlQ 
di lina icisita, Gertriid^ doveva salire n 
chiqder«ì con fiMn^ vQcchip donne di 
^eryigio: qiiiyi anche prapsaya ogni rol- 
la che TI fos#e conv^Qr La ^miglia dei 
servanti M copror^^^y? Q^l^fs r^aniere ^ 
nei disGOc^ aires«n^pip e ^l!e inten^io* 
ni della fainjgiia padrppa: e Gertrude , 
chei p^r sqa inciii^ai^ipQe ayrel>be ro^ 
lutp tr^ttf^rU cpfì qna ^imp^iifheusk si- 
gnorile e incompost^y e cbe liello statp 
ÌQ cui si tppTfrTajft^JTpbbft aynlo di gra- 
zia fi^bq lef^QCS^ero quiilcbe dimostra- 
ziope idi b^n^rplfifiìfi alla pa^i, p scen- 
dcT^ a mpndica^rpe, etra ppi umiliata, e 
sprppjrepijfi afflitta 4i iféiem corrisposta 
con 1109 npoparanza qiaQifeslUi , b«i|cbè 
acconqpagnat£| fi» im leggiero ossequio 
di fQri9)al|t^.!Poyette pf roaccoi;geKSÌcbe 
un paggio, }^,^ diyersp da coloro , la 
portava un ri/spettoj et sentiva per lei 
vn^ cQinpas9ÌPQe d' un eepqre partico- 
lare. Il cqntfjgno di quelraganotto ^ra 
ciò cbe Gertrude aveva ancora .veduto 
di più sijEpigliante o di più prossimo # 



"9 
quell'ordine di cose tanto contemplato 

nella sua immaginativa, e al contegno 
di quelle sae creatore ideali. A poco a 
poco SI scoperse Aon so cbe di nuovo 
nelle maniere della gfc^rihettà: una 
tranquillità e tìoa Inquietudinb diversa 
dalla solita, uri fafe di chi hft trovato 
qualche cosa cbè gli pfendé, che vor- 
rebbe guàirdare ad òghi mbtilénto^e bon 
lasciar vedere altrui. Le farono teliuti 
gli occhi addòsso pKi éfae lAai: che é e 
che non è^ uni bel trattino fìi sorpresa 
da una di addile éaìmierièfe, mebtre sta- 
va piegando alla sftiggita una carta sul- 
la qaale avrebbe fatto mèglio à non i- 
scri ver nulla. Dopò nù brelve tira tira , 
la carta véùtfehétié niani dèlia òàrherie- 
ra, e da queste nelle liiaói del pi*incipé* 
Il terrore di Oertrtfde al calpeétio dèi 
passi di lui non si pup descrivefé, né 
immaginare: era quel [^adrè, efa irrita- 
to, ed ella si trenti va collie vòle* Ma 
quando lo vide àf piatire, con quel so- 
pracciglio, con quella carta in mano, el- 
la avrebbe voluto eséére ceàto braccia 
sotterra, non che in un chiostro. Le pa- 
role non furono molte, ma terribili: il 
castigo intimato al momento non fu che 
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un rincbìodimento in quella itaoia sot- 
to la gaardia della cameriera che aveva 
fatta la scoperta; ma qaesto noD era che 
un faggio, che un provvedi mento istan- 
taneo; si prometteva, si lasciava vedere 
nel raria un al tr0 castigo oscuro, inde- 
terminato, e quindi più spaventoso. 

Il paggio fu tosto sfrattato^ come era 
dovere; e gli fa minacciato qualche coi- 
sa pur di terribile se in nessun tempo 
avesse osato fiatar nulla dell'avvenuto, 
Nel fargli questa intimazione, il princi- 
pe gli appoggiò due solenni schiaffi, per 
associare a quella avventura un ricordo 
che tofiliesse al ragassaccio ogni tenta- 
zione di vantarsene. Un pretesto qua- 
lunque per onestare la espulsione d'no 
paggio non era difficile da trovarsi : 
quanto alla figlia, si disse ch'ella era 
incomodata^ 

Si rimase ella dunque col battimento 
con la vergogna,col rimorso, col terrore 
dell'avvenire) e con la sola compagnia 
di quella donna ch'ella odiava come il 
testimonio della sua colpa e la cagio- 
ne della sua disgrazia . Costei odiava 
poi a vicenda Gertrude , per la qua- 
le si trovava ridotta , senza sapere per 
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4|QADto ìmmfòj allft viU aoiota di car« 
c«ri«m ^ diTODaUi p«rj«inpr»liattode 
di OQ segreto pericoloso • 

Il priiho confuso t a molto di quei 
seotimenti si ecqaetò e poco a poco ; 
ma ognaa di essj^ tornando alla sua 
folta peli' animo , tì s' ÌDgraodiya , e 
si ferma? a a tormentarlo più distinta- 
shente e a beli' agio . Che poteva mai 
essere quella punizione mmacciata in 
nube ? Molte e varie e strane se ne aC- 
ÉLceiavano alla fantasia ardente ed ine- 
eperta di Gertrude. Quella che pareva 
pi& probabile era di Tenir ricondotta 
al monastero di Mon£a> di ricomparirvi 
DOD più come la signorina, ma in forma 
di colperole, e di starti rinchiusa, chi 
sa fin quando! chi sa con quali tratta- 
menti! Ciò che una tale contmgeoza , 
tutta piena dì dolori, aveva per lei di 
più doloroso era forse Tappreosione 
delia vergogna. Le frasl^ le parole, le 
virgole di quel foglio sciaurato, passa- 
vano e ripassavano nella sua memoria : 
le immagmava osservate, pesate da ub 
lettone tanto impreveduto, tanto diver- 
so da quello a cui erano destinate io ri- 
sposta; fantasticaTa ^e aveisero potu- 

T«ji« li. Il 



io cader sotto eli occhi pur della ma- 
dre o del fralelioy o di cai sa altri: e al 
paragone, tutto il rimanente le pareva 
quasi un nulla . L' immagine di colui 
che era stato la prima origine di tut- 
to lo scandalo non lasciava di venire 
anch'essa sovente ad infestare la pove- 
ra rinchiusa: e non è da dire che strana 
comparsa facesse quel fantasma tra que- 
gli altri cosi dissimili da lui, serj, Fred- 
dì, minacciosi* Ma perciò appunto che 
non poteva separarlo da essi, né tornare 
un momento a quelle fuggitive compia- 
cenze, senza che tosto non le si affac- 
ciassero i dolori presenti che ne erano 
la conseguenza, cominciò a poco a poco 
a tornarvi più di rado, a rispingeme la 
rimembranza, a divezzarsene. Né più a 
lungo o più volentieri si fermaya in 
quelle liete e splendide fantasie d'una 
volta: erano troppo opposte alle circo- 
stanze reali, ad ogni probabilità del- 
l'avvenire. Il solo castello nel quale 
Gertrude potesse immaginare un rifu- 

S;io tranquillo e onorevole , e che non 
osse in aria, era il monastero, quando 
dia si risolvesse di entrarvi per sem« 
pre, Una tale risoluzione ( ella non 



poterà dùbitiartie ) iiTrtibb» ràC€otl<» 
ciato ogni cosa , saldato ogni debito^ 
e cangiata in un attimo la saa situa* 
sione k Coiìtro questo proposito itìsor- 
gevano è vero i pensieri ai tutta una 
età: ma i tempi erano mutati; e nel fon- 
do in cui Gertrude era caduta, e al pa^ 
ragone di ciò che poteva temere in cert 
ti momenti, la condiiione di monaca fd<- 
steggiata, ossequiata, obbedita, le paret» 
va un zucchero . Due sentimenti di ben 
diverso genere contribuif ano pure per 
intervalli a scemare quella sua antica 
avversione: talvolta il rimorso del faU 
lo , ed una tenerezza fantastica di divo« 
Eione; talvolta l'orgoglio amareggiato 
ed irritato dai modi della carceriera^ 
la quale ( spesso , a dir vero ^ provo-* 
cata da lei ) si vendicava ora col farle 
paura di quel minacciata castigo, ora 
col farle vergogna del fallo. Quando poi 
voleva mostrarsi benignai prendeva un 
tuono di protezione più odioso ancora 
dell'insulto. In tali diverse occasioni^ la 
▼oglia che Gertrude provava di uscire 
dalle unghie di colei , e di comparirle 
in uno stato al di sopra della sua colle- 
Ta e della sua pietà , questa voglia abi«. 
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Ina le dÌ¥Mitfft tenlo tli^a • pungente» 
da far parerò amabile ogni eosa ohe 
poMie condarre ad appagarla. 

-In capo di quattro o cinque lunghi 
giorni di prigionia, una mattina Ger- 
trude stomacata e invelenita oltre mo- 
do per uno di quei tratti della sua 
!;uardiana, si andò a cacciare in un ango- 
o della atanxa^ e quivi col Tolto nasco- 
ito nelle palmci si stette qualche tempo 
a divorare la sua rabbia. Senti allora 
un bisogno prepotente di vedere altre 
iaccei di udire altre parole, di esser 
trattata diversamente, l^ensò al padre , 
alla famiglia: il pensiero se ne arretra- 
la spaventato. Ma le sovvenne che da 
lei dipendeva di trovare in loro degli 
amici, e provò una subita gioia. Dietro 
questa una confusione e un pentimen- 
to straordinari^-del suo fallo, e un egoal 
desiderio di espiarlo. Non già che la sua 
Tolontà fosse fermata a quel tale pro- 
ponimento, ma giammai non vi s' era 
piegata cosi vicino. Si levò di quivì^ 
andò ad un tavolino, riprese quella pen- 
na fatale, e acrisie al padre una lettera 
Ìiena^di entaliasmo o di abbattimento, 
i ftffiisioRe e dì qpinuiia; implorando 
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il pernotto e mostràóclòsy iiidetermina* 
tamente pronta a tutto ciò che poteisa 
piacere a chi doveva accordarloi 

CAPITOLO X* 

ha dèi momenti in cui Tanimo ^ 
particolarmente dei giovimi, è disp06t<^ 
di maniera che ogni poco d'istansa ba<» 
sta ad ottenerne tutto che abbia un'ap- 
parenza di bene^ e di 8agrificio:comeiia 
fiore appena sbucciato si abbandona 
mollemente sul sno fragile stelo^ proni* 
to a concedetre le sue fragranze alla pri- 
ma aria che gli aliti punto d' attorno* 
Questi momenti che si dovrebbero da* 
gli altri ammirare con timido rispetto, 
fiOB quelli appunto che V astuzia inte« 
ressata spia attentamente e coglie di 
irolo) per legare una votontj^ che non si 
guardai 

Al leggere di quella lettera il prin- 
cipe **% vide tosto lo spiraglio aperto 
alle sae antiche e costanti mire^ Mandò 
dicendo a Gertrnde ch'ella venisse da 
lui; e aspettandola > si dispose a battere 
il ferro mentre era caldo. Gertrude 
comparvei e senza lerar gli occhi ia 
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Tolto ai padre, gli bì gettò n'f\td% ed 
ebb« appena fiato da dire: a perdono, m 
Quegli le fe^e cenno che ai aUaste; ma 
eoD una Toce poco atta a rincorarei le 
rispose che' il perdono non bastava dei- 
siderarlo né cniederlo, ch*ella era cosa 
troppo agevole e troppo naturale a 
chiunque sia trovato in colpa, e tema 
la punizione; che In somma bisognava 
meritarlo. Gertrude domandò sommes- 
samente e tremando^ che cosa dovesse 
fare. A questo il principe (non ci soffre 
il cuore di dargli in questo momento 
il titolo di padre) non rispose diretta- 
niente/ ma cominciò a parlare a lungo 
del fallo di Gertrude: e quelle parole 
frizzarano sull'animo della poveretta , 
come lo scorrere d'una matto ruvida 
sur una ferita. Continuò jdicendo che , 
quand'anche .... caso che mai •*•• egli 
avesse avuto da prima qualche inten- 
sione di collocarla nel secolo, ella stes* 
«a avera ora posto a ciò un ostacolo 
insuperabile; giacché ad un cavalier di 
onore quale egli era non sarebbe mai 
bastato il cuore di regalare ad un ga- 
liintuomo una signorina che aTCva dato 
tal saggio di se. Lf misera ascoltfttrioe 
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•raliiHLnicliiUUi: allora il prluoìpe rad-» 
dolcendo a grado a grado la Toce ed il 
discorso^ proseguì a dire che però ad o- 
goi fallo. T'era rimedio e miaericordia ^ 
che il sao era di qqelli.pei quali il ri- 
medio è più chiaramente iDoicato: che 
ella doleva vedere in questo tristo ao- 
cidente come un avviso che la tita del 
secolo era troppo piena di pericoli per 
lei • • • • 

« À.b si ! 9> sclamò Gertrude scossa 
dal timore, preparata dalla vergogna, e 
mossa in quel punto da una tenerezza 
istantanea. 

e Ab! lo capite anche voi, » ripigliò 
incontanente il principe. « Ebbene, non 
« si pwli piò del passato : tutto è can- 
ee celiato. Avete preso il solo partito o»- 
cc norevoie, conveniente che vi rimanes- 
m se; ma perchè l'avete preso di buona 
ce voglia, e di buon garbo, tocca a me 
fc di farvelo riuscir gradito in tutto e 
ce per tutto: a me tocca di farne torna- 
te re tutto il vantaggio e tutto il merito 
■e sopra di voi. Ne prendo la cura io. n 
Così dicendo, scosse un campanello che 
atava sul tavolino^ e al servo che eAtrò> 
disse: < la principessa e il principino 
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« sabìto. tt £ proseguì poi coh Cer{iu« 
de: et voglio metterli tosto a parte deU 
«e la mia consolasìotie; Toglio che tutti 
ce comlncÌDo tosto a trattarvi come si 
(c conviene. Avete sperimentato nn po' 
tt del padre severo; ma da qài ìnnanit 
iK proverete tutto il padre amoroso. » 

A queste parole óertrode rimaneyaL 
come smemorata. Ora ripensava come 
mai quel sì che le era scappato avesse 
potato significar tattto, ora cercava se 
TI fosse an modo di ripigliarlo^ di rU 
stringerne il senso; ma la persuasione 
del principe pareta così intera^ la sua 
gioia cosi gelosa, la benignità così coni* 
dÌEÌooata, che Gertrude non osò profet* 
rire una parola che potesse turbarle 
menomamente* 

Sopravvennero in brere i due chia- 
mati, e reggendo ivi Gertiiide , Taffl- 
sarono con un volto incerto e maravi- 
gliato. Ma il principe coti uiì contegno 
lieto e amorevole che ne prescriveva 
loro nn simigliante « ecco, 93 disse, « la 
ce pecora smarrita: e intendo che questa 
ce sia l'ultima parola che richiami tri- 
te sti memorie. Ecco la consolaiione 
•e della famiglia. Gertrude non ha più 



« MtogBO di eoQsigli; qaMo Ae noi 
«• ddlotravamo per suo tiene, l'ha vo- 
m lato ella spontaneamente. E risolata^ 
m mi ha fatto intendere che è risola- 
te •••• » A questo passo alaò ella al pa- 
dre ano sguardo tra atterrito e suppli- 
chevole^ come per chiedere ch'egli so- 
ependesse-y ma egli prosegui franca- 
mente: « che è risolata di prendere il 
ft Telo. » 

e BraTa! bene! n sclamarono ad nna 
voce la madre e il figlio, e l'uno dopo V 
altra abbracciarono G ertrude, la quale 
ricevette queste accogliense con lagri- 
me che furono interpretate per lagrime 
di. consolazione • Allora il principe si 
allargò a spiegare ciò eh' egli farebbe 
per rendere lieta e splendida la sorte 
della figlia. Parlò delle distinzioni che 
ella avrebbe nel monastero e nel paese; 
eh' ella vi sarebbe come una principes- 
sa , la rappresentante della famiglia ; 
che appena l' età lo avrebbe concesso ^ 
ella sarebbe assunta alla prima dignità; 
e intanto, non sarebbe soggetta che di 
nome . lia principessa e u . principino 
rinuovarano ad ogni tratto le congra- 
tnlazioni e gli applausi : (Gertrude era 
come poesedttta da un sogno » 
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^^Gonrerrà poi fissare il giorno per 
<< andare aMoDza a fare la domanda alla 
*' badessa , ,, disse il principe. '* Come 
'^ sarà contenta ! Vi so dire che tottoil 
^< monastero saprà Talutare l'onore che 
<' Gertrude gli fa» Ansi.... perchè non 
^* vi andiamo oggi medesimo ? Gertra- 
>y ^^ piglierà volentieri nn po' d' aria^ 

,y Anaiamopure>cc disse la principes- 
sa. «Vado a dare gli ordini) ;, disse il 
principino. ** Ma.»... |, proferì sommes- 
samente Gertrude . <^ Piano ^ piano , i, 
ripigliò il principe: '' lasciamo decidere 
« a lei: forse oggi non si sente ahbastao- 
fy za disposta > e amerebbe meglio aspet- 
y, tar fino a domani . Dite j Tolete Yoi 
** che andiamo oggi odomani?,i 

ce Domani , o rispose con debole vo- 
ce Gertrade^ alla quale pareva ancora 
di far qualche cosa, pigliando an po' di 
tempo • 

** Domani) yy disse solennemente il 
principe : '^lla ha stabilito che si va* 
'< da domani . Intanto io vado a chie^ 
** deve al vicario delle monache che 
''mi dia an giorno per V esame . y. 
Detto fìittO) il principe uscì, e andò ve- 
r Amante ( che non fu pioeiola degna- 
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xione ) dal detto sicario; e ne ebbe pro- 
messa pel posdomani • 

In tutto il resto di quella giornata , 
Gertrude non ebbe due minuti di quie- 
te. Avrebbe ella desiderato riposar l' a- 
nimoda tante commostioni , lasciare ^ 
per dir così, cbiarificare i suoi pensieri^ 
render conto a se stessa di ciò cbe ave- 
Ya fatto, di ciò che era da farsi , sapere 
ciò che ella si volesse , rallentare un 
momento quella macchina che appena 
avviata , camminava così precipitosa- 
mente; ma non ci fu verso. Le occupa- 
stoni si succedevano senza interruzione^ 
s'incastravano l' una nell' altra . Dopo 
quel solenne colloquio ella fu condotta 
nel gabinetto della principessa per esm^ 
sere quivi , sotto la sua direzione rive- 
stita, assettata, per mano della sua pro- 
pria cameriera . Non era ancor termi- 
nato di dar 1' ultima mano , cbe ven- 
ne r avviso esser servita la tavola • 
Gertrude passò fra gì' inchini dei servi 
che accennavano di congratularsi per 
la guarigione , e trovò alcuni parenti 
più prossimi che erano stati in fretta 
convitati per farle onure , e per ralle<# 
grarsi con lei delle due buone notizie » 
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la ricoperaia Mlate e la spiegata tocé** 
zione • 

La éposina (così si chiamaTatiole gio- 
vani monacande, e Gertrude a|:8ao appa- 
rire Tu da tutti salutata con quel nome) 
la sposina ebbe che fare assai di rispon- 
dere ai complimenti che le* erano indi» 
rizzati. Sentirà ben ella chei>gnana di 
quelle risposte era come un' accetta^ 
zione e una conferma; ma come rispon» 
dere diversamente ? Levate la mense f 
poco si stette che venne V ora del pa»^ 
seggio. Gertrude entra in una carrozza 
colia madre , e con due zii che erano 
stati del convito . Dopo un solito giro, 
si riusci alla strada Marina , che allora 
attraversava lo spazio occupato ora dai 
giardini pubblici , ed era il raddotto 
dove i signori venivano in cocchio a ri- 
crearsi delle fatiche della giornata. Gli 
zii parlarono molto a Gertrude , come 
era convenevole in quel giorno : e uno 
di essi che più dell' altro pareva cono- 
scere ogni persona, ogni carf ozsa> ogni 
livrea^ e aveva ad ogni momento qual- 
che cosa da dire del signor tate e della 
signora tale ; s' interruppe tutt' ad oa 
tratto e volto alla nipote : ^^ ah furlMli» 
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*< ta ! ,p le difse: ^ f oi date un calcio 
^ a tutte queste minchionerie; siete a« 
'' na dritta yoi spiantate negl' impicci 
^ noi pctf eri mondanìi andate a far sh» 
<' ta beata^ e vi portate in paradiso in 
<* carrozza . „ 

Su il' imbrunire si tornò a casa ,-^ e i 
serri, scendendo in fretta coi doppieri, 
annunziarono che moltQ visite stavano 
aspettando . La voce era corsa; e i pa- 
renti e gliamici'venivano a fare il loro 
dovere. Si entrò nella safa della conver^ 
sazione. La sposina ne fu Tidolo^il tra- 
stullo y la vittima • Ognuno la voleva 
per se: chi si faceva prometter dolci f 
chi prometteva visite, chi parlava della 
madre tale sua parente, chi della ma* 
dre tal altra sua conoscente, chi lodava 
il cielo di Monza , chi discorreva con 
gran sapore del primato che ivi ella a<- 
vrebbe goduto • Altri che non avevano 
potuto ancora avvicinarsi a Gertrude 
così assediata, stavano agguatando l' oc- 
casione di farsi innanzi, e provavano uà 
certo rimorso fin che non avessero fat- 
to il loro dovere. A poco a poco la bri- 
gata si andò d|ji^guando ; tutti partiro- 
ToR. IL ià 
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no senza rimorso , e Gertrude .riaiase 
sola con la famiglia , 

'< Finalmente ^ „ disse il principe ^ 
'^ ho avuta la consolazione di vedere 
*< la mia figlia trattata dai sua pari.Bi.* 
'^ sogna però confessare, che anch' ella 
<' s' e portata benone^ e ha £atto Ted&- 
'^ re che non sarà impacciata a far la 
*^ prima figura, e a sostenere il decoro 
*^ della famiglia^ y^ 

Si cenò in fretta per ritirarsi presto 
end' essere in pronto di buon'ora il do- 
mani. 

A Gertrude contristata, indispettita, 
e un po' gonfiata nello stesso tempo da 
quei tanti corteggiamenti della giorna- 
ta sovvenne in quel momento di ciò 
che areva patito dalla sua carceriera; 
e reggendo il padre così disposto a 
compiacerla in tatto fuor che in nna 
cosa, volle approfittare dell'auge in cai 
si trovava , per soddisfare almeno una 
delle passioni che la tormenta vano.Mo- 
strò quindi una gran ripugnanza atitH 
Tarsi con colei , lagnandosi fortemente 
de' suoi modi. 

oc Come ! » disse il principe: « ti ha 
« mancato di rispetto eolei! Domani, 
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^ domani le larerò io il capo ia maole* 
'< ra che le starà bene* Lasciate fare a 
<^ me^ebe ne ayrete soddisfazione inte- 
M ra. Frattanto una figlia della quale io 
« sono contento non debbe vedersi at»* 
*< torno una persona che le dispiaccia.,^ 
Così detto fece chiamare un' altra don- 
da alla quale ordinò di servire Ger» 
trude y la qoale Intanto masticando e 
assaporando la soddis&zione che aveva 
rìcevata , si stupiva di trovarvi cosi 
poco gusto in paragone del desiderio 
che ne aveva avuto. Ciò che, anche a 
suo malgrado , s' impadroniva di tutta 
la sua riflessione, era il sentimento dei 
gran progressi che ella aveva fatti in 
quel giorno sulla via del chiostro , il 

Jensiero che a ritrarsene ora ei vorreI>« 
e di gran lunga pi& forca e risolutez* 
za di quella che sarebbe bastata pochi 
giorni prima, e che pure ella non si era 
sentita d' averci 

La donna che venne ad accompa-* 
gnarla nella sua stanza era una vec* 
cbia di casa , stata già governante del 
principino, cui ella aveva ricevuto daU 
le braccia della nutrice, e tirato su fino 
all' adolescenza I e nel quale aireva ri- 
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poite tutte l« tao ootapiaceoìee > le aae 
tperaofte , la sua gloria • Era essa lieta 
della decisione fatta lo qael giorno co- 
me d' ana sua propria fortuna ; e Ger* 
(rade a compimento della giornata do- 
vette sentire le congratalazioni, le lodi, 
i consigli della Yccchia . Le parlò essa 
di certe sue zie e prozie, le qoali s' era- 
no trovate ben contei^ d' esser mo»* 
naclie , perché essendo dì quella casa 
ayerano sempre goduto de'primi onori, 
avevano sempre sanato tenere una ma- 
no al di fuori , e aal loro parlatorio e- 
rano uscite vittoriose da impegni nei 
quali le più gran dame erano rimaste 
al di sotto» Le parlò delle visite che a* 
crebbe ricevute: verrebbe poi un gior- 
no il signor principino con la sua sposa, 
la quale aveva certamente a essere una 
gran dama ; e allora non solo il mona- 
stero, ma tutto il paese sarebbe in mo» 
TÌmento^La vecchia aveva parlato men- 
tre spogliava Gertrude^quando Gertru- 
de era coricata, parlava ancora cheGer« 
trude dormiva. La gioTinesza e la fiitì-< 
ca erano state più forti delle cure . Il 
sonno fu affannoso, torbido, pieno di so. 
gai penosi, ma non fu rotto che dalla 
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voce stridula della Tecchia , cbd renntf 
di bttoiv nsattino a ^scuoterla ^ percbé 
si apparecchiasse alla gita di Monta. / 
ce Alto, alto> signora sposina: é gior^ 
« no fatto ; e percb' ella sia Testila e 
ce assettata , ci yorrà anche an' ora al-< 
« meno. La signora principessa si sta 
« alzando; e l'hanno svegliata qaattr'o- 
« re prima del solito. Il signol^ princi-- 
« pino è già sceso alle scadérle , poi à 
« tornato sa , ed è ali' ordine di parti* 
ce re quando che sia « Vispo come nn 
cr lepratto qoel diarolelto: ma! egli era 
« tale fin da bambino; e posso ben dir- 
ce lo io, che l'ho tenuto nelle mie brao* 
« eia. Ma qaando è alta vi a, non si yuol 
<c farlo aspettare , perchè, sebbene sia 
co della migliar pasta del mondo^ allo- 
cc ra s' impasientisce e strepita. Poye- 
e retto ! bisogna compatirio, è effetto 
« di temperamento; e poi questa volta 
n avrebbe anche un po*di ragione, per- 
ce che s' incomoda per lei. Guarda ^ in 
« quei momenti , chi lo toccasse ! non 
ce ha rispetto a nessuno , fuorché al si- 
'^ gnor principe « Ma un giorno il si- 
te gnor principe sarà egli ; il pi^ tardi 
« che sia possibile^ però. Lesta y lesta 
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«I signorina ! perchè mi guarda cosi in- 
d) cantata ? A qaest' ora ella dorrebbe 
e esser faori del nido* p, 

Àtr immagine del principino iropa- 
xiente, tutti gli altri pensieri che s'era- 
no afioUati alla mente risvegliata di 
Gertrude, si levarono tosto, come uno 
. stormo di passere » all'apparire d'uno 
^spauracchio^ Òbl)edì> si vestì in fretta, 
si lasciò acconciare , e comparve nella 
sala , dove i parenti e il fratello erano 
radunati. Fu fatta adagiare sur una se- 
dia a braccTuoUe le fu portata una taz- 
za di cioccoUtte: il che a quei tempi era, 
quel che gii presso ai romani il dare la 
reste Tirile. 

Quando si annunziò che la carrozza 
era pronti^» il principe trasse la figlia 
in disparte, e le disse: ^^ orsù, Gertru- 
,, de, ieri vi siete fatta onore: oggi do^* 
y, vete superar voi medesima. Si tratta 
„ di far comparsa nel monastero e nel 
^, paese dove siet« destinata a far la 
,, prima figura. Vi aspettano. ,,(£'inn* 
tile dire che il principe alleva spedito 
un avviso alia badessa il giorno antece* 
dente.) << Vi aspettano, e tutti gli occhi 
et saranno sopra di voi . Dignità e disìn» 
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te ToUura • La baclessa vi domaoderi 
e che cosa Tolete:è affare di foraialitài 
e Potete rispondere che domandate 
« d' essere ammessa a vestir l'abito in 
e qael monastero dove siete stata edu- 
c cata cosi amorerolmente, dove avete 
a ricevute tante finezze: cbe è la pota 
•e verità • Porgete quelle poche parole 
ce eon un fare disinip^ciato: che non 
e s' avesse a dire che v'hanno imb«t« 
e catane che non sapete parlare da voi* 
ce Quelle baone madri non sanno nulla 
«e dell'occorso: è un segreto che debbe 
» restar sepoltonelia famigliai Però non 
e fate una faccia contrita e dubbiosa, 
e che potesse dar qualche sospetto.Mo- 
<c strato di che sangae uscite: maniero^ 
e sa, modesta; ma ricordatevi che in 
a qael luogo, fuori della famiglia, non 
ce v' é nessuno sopra di voi . >» 

Senza aspettar risposta, il principe 
si mosse, Gertrude, la principessa e il 

f trinci pino gli tennero dietro, scesero 
e scale; e in carrozza. Gì' impicci e le 
noie del mondo,e la vita beata del chio- 
sti'o, principalmente perle giovani di 
sangue nobilissimo, furono il tema del- 
la conversazione , durante il tjragitto. 



Sul finir della yia , Il principe rmnoTÒ 
le Istruzioni aliar figliuola > e ie ripetè 
pia Tolte la fornvola della risposta* ÀU 
r entrare in quel paese , Gertrude si 
sentì stringere il cuore ; ma la sua at- 
tenzione fu attirata istantaneamente 
da non so quali signori , che^ fatta fer- 
mar la carrozza, recitarono non so cbe 
complimento. Ri(>reso il cammino , si 
andò pi& lentamente al monastero, tra 
gli sguardi dei curiosi che accorrerano 
da tutte le parti solla ria. Al fermarsi 
della carrozza, dinanzi a quelle mura, 
dinanzi a quella porta, il cuore si strin- 
se ben piò a Gertrude. Si smontò fra 
due ale di popolo cbe i seni faccTano 
stare indietro. Tutti quegli occbi ad- 
dosso alia poveretta le imponcTano di 
studiare ad ogni momento il suo contei* 
gno: ma piò di tutti quelli insieme, la 
tenevano in soggezione i due del padre, 
ai quali ella , quantunque ne sentisse 
così gran paura, non poterà lasciare di 
rivolgere i suoi ad ogni momento. E 
quegli occhi goyernavano le mosse e i 
sembianti di lei come per mezzo di re- 
dine invisibili. Attrayersato il primo 
cortile, si entrò nel secondo, e quivi ap- 



i4r 
;parl la porta del chiostro interiore^ 
spalancata ^ tutta occupata da mona- 
che. In prima fila la badessa circonda- 
ta dà anziane; dietro altre monache ai- 
la^nafusa, alcune in punta di piedi ; in 
Ufitimo le conrerse soilerate sopra sga** 
beili. Si vedevano pure qua e là lucci- 
care a mezs' aria qualche occhietti , 
spuntar qualche pecette fra le cocolle; 
erano le pi& destre » e le pi& animose 
delle educande | cbe ficcandosi e pene^ 
trando tra monaca é monaca, erano riu** 
•cito a farsi un po' di pertugio, per ve- 
dere ancb' esse qualche cosa. Da quella 
calca uscivanoacclamazioni;si vedevano 
molte braccia dimenarsi in segno di acn 
coglienza e di esultazione. Giunsero al- 
la porta ; Gertrude si trovò a faccia a 
faccia colla madre badessa. Dopo i pri- 
mi complimenti , questa con ud modo 
tra giulivo e solenne^ lo interrogò: che 
cosa ella desiderasse in quel luogo, do- 
rè non v'era chi le potesse negar nulla. 

« Son qui » cominciò Gertrude; 

ma al punto di proferir le parole che 
dovevano decider qaasi irrevocabil- 
mente il suo destino , esitò un moraen- 
tOj e rimase con gli occhi fissi su la fol*} 



la ch« !• gtava dinansi. Tide io quel 
momento una di quelle sae note com- 
pagne cbe la guardata con una cera 
mista di compassione e di maltsia , e 
parerà cbe dicesse: ab! c'è incappata la 
brava. Quella vista sveeliando pia viti 
neir animo suo tatti gli antichi sentii 
menti , le restituì anche nn po' di quel 
poco antico coraggio : e già ella stava 
cercando ana risposta qualunque diveiw 
sa da quella che le era stata dettata. 
Quando ^ alsato lo sguardo alla faccia 
del padre> quasi per esperimentare leme 
forze, scorse su quella una inquietudine 
così cupa^ una impasiensa cosi minaci 
cevole f che risoluta per tema , con la 
stessa prontezza con che avrebbe pre- 
so la fuga dinanzi un oggetto terribiley 
proseguì: « son qui a domandare d' es^^ 
ce sere ammessa a vestir l'abito religio- 
ce so^ in questo monastero , dove sono 
ce stata allevata così amorevolmente. » 
La badessa rispose subito, dolerle assai 
in quel caso che i regelamenti le vie- 
tassero di dare immediatamente una 
risposta, la quale doveva venire dai suf* 
fragj comuni delle suore , e alla quale 
doveva precedere la licenza dei sope- 
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riorU Che però Gertrade coDosceva ab- 
bastansa i sentimenti che si avevano 
per lei in quei luogo per prevedere 
quale questa risposta sarebbe; e che in- 
tanto nessun regolamento impediva aU 
la badessa e alle suore di manifestare 
la consolazione che sentivano di quella 
domanda. Levossi allora un frastuono 
confuso di congralulazioni e di àccia ma- 
EÌoni. Vennero tosto grandi bacili col* 
mi di dolci , che furonc^ presentati pri- 
ma alla sposina , e pòscia ai paren- 
ti. Mentre alcune delle \iionache se la 
rapivano 9 altre facevano complimen- 
ti alia madre > altre al principino , la 
badessa fece pregare il principe che 
volesse ventre alla grata del parla«« 
torio ^ dove ella lo attendeva . Era ac- 
compagnata da due anziane y e quan- 
do Io vide comparire ; ce signor princi- 
cc pe , » diss' ella: « per obbedire alle 
ce regole... per adempiere una formali- 
« tà indispensabile, sebbene in questo 

ce caso pure debbo dirle che 

ce ogni volta che una figlia domandi 
«e d' essere ammessa alla vestizione.... 
« la superiora , quale io sono indegna- 
« mente .... tiene obbligo di avvertire 
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<^ i parenti. cdh se per caso ^ 

<< essi forzassero la volontà della figlia, 
« incorrerebbero nella ecomoaica Jtfi 
** scuserà ...y, 

ce Benissimo , benissimo ^ reyerenda 
« madre. Lodo la sua esattezza; è trop- 
ee pò giuste • • • Ma ella non può dobi- 
» tare ...» 

ce Ob! pensi y signor principe • . • bo 
« parlato per obbligo preciso . . • del 
ce resto . . • • » 

« Certo, certo madre badessa, n 

Scambiate queste pocbe parole, i due 
interlocutori sMncbinarono viceodeToU 
mente e si separarono^oome se ad entram- 
bi pesasse di prolungare quel discorso, 
e andarono a riunirsi ciascuno alla sua 
brigata, Puno al di fuori, l'altra aldi 
dentro^del la soglia claustrale.ccO iFÌa,« 
disse il principe: et Gertrude avrà pre- 
M sto ogni comodità di godersi a sua yo- 
et glia la compagnia di queste madri. 
9 Per ora le abbiam tenute abbastanza 
ce a disagio . » E fatto un incbino die 
segno di voler partire; la famiglia si mos- 
se , si rinnovarono i complimenti e si 
partì . 

Gertrude nel ritornenon aveta trop<* 
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pa Tolonti di parlare • Spaventata dal 
passo cbe ayeya fatto, vergognalft della 
sua dappocaggìneyindispettita eontra gli 
altri y e coDtra se stessa , faceta trista- 
mente il conto delle occasioni che le ri«- 
maneyano ancora di dir di no; e promet- 
teva debolmente e confusamente a si 
stessa cheìn qoesta jOÌn quella, o in quel- 
ita Itra ella sarebbe più destra e più forte. 
Con tuttiquesti pensieri non le era però 
cessato dei tutto lo sparento di quel ci- 
piglio del padre ; talché, quando per 
un'occhiata gittata alla sfuggfasca sul 
Tolto di lui, potè chiarirsi cbe non v'e- 
ra più alcun vestigio di collera^ quando 
ansi vide ch'egli si mostrava soddisfate 
tissimo di lei, le parve un bel obe^e fo 
per un istante tutta contenta. 

Appena giunti , una lunga assettattn 
ra , poi il pranzo, poi alcune visite ^ 
poi il passeggio , poi la conversazio- 
ne , poi la cena . Sul finire di questa , 
il principe mise sul tappeto un filtro 
affare; la scelta della madrina. Cosi si 
chiamava una dama la quale , pregata 
a ciò dai parenti, diventava custode e 
acorta della giovane monacanda , nel 
tempo tra la domanda t la vestisi^nei 
Toh. II, 13 
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tempo che t«DÌfa speso in Tisitare le 

ehiese^i palazzi pubblici, le conversazio- 
ni, le yille , i aantoar j : tutte le cose in 
somma pi& notabili della città e dei 
contorni ; affinchè le giovani, prima di 
proferire un roto irrevocabile, vedesse- 
ro bene a che cosa davano un calcio • 
«e Bisognerà pensare a una madrina , » 
disse il principe: ^^ perchè domani ver- 
<' rà il 'vicario delle monache per la for- 
^< mal ita dell'esame, e subito dopo Ger- 
*^ trude verrà proposta in capitolo per 
<< essere accettata dalle madri. ,, Profe- 
rendo queste parole egli s'era voltato 
verso la principessa; e questa credendo 
che fosso un invito a proporre, comin« 
clava: << vi sarebbe • • •„ Ma il prìncipe 
interruppe:'^ no, no, signora priu'cipes- 
<' sa : la madrina dee prima di tutto 
<< gradire alla sposinole benché l'uso uni- 
*^ versale dia la scelta ai parenti, pure 
<' Gertrude ha tanto giudizio, tanta ag- 
*^ giastatezza, che merita bene d'esser 
** cavata dell'ordinario. „ £ qui rivolto 
a Gertrude , in atto di chi annunzia una 
grazia singolare, continuò:^' ognuna deU 
** le dame ohe si sono trova te questa se* 
*J ra alla conversa«ione> posseae le con** 
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^ disiooi necessarie per esser nadrioa 

« d'una figlia della nostra casa ; ogoa- 
<( na y mi do a credere, sar& per tenere 
<^ ad onore di essere la preferita: sceglie* 
" te Toi. „ 

Gertrude sentirà bene che lo sceglie- 
re era dare un naoTo consenso ; ma la 
proposta venira fatta con tanto appara- 
to , che il rifiato avrebbe atuto sem- 
biante di disprezEOy e lo scosarsi di soo- 
noscenaa o di fastidiosaggine. Fece ella 
duoqae anche quel passo ; e nominò la 
dama che in quella sera le era andata 
pia a genio , quella cioè che le ayeva 
fatte più carezze, che l'aveva più lodat 
ta , che l'aveva trattata con quei modi 
famigliari , affettuosi , e premurosi che 
nei primi momenti d'Una conoscenza 
contraffanno un' antica amicizia. << Ot- 
tima scelta, j, sclamò il principe, che 
desiderava ed aspettava quella appunto* 
Fosse arte o caso, era avrenuto come 
quando il giuocatc»r di mano facendovi 
scorrere dinanzi agli occhi le carte d'un 
mazzo, vi dice che ne pensiate ana , ed 
egli poi ve la indovinerà; ma le ha fatte 
scorrere in modo die voi ne foggiate 
una sola . Quella dama era stata tanta 
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ftttorao a GeHrode tntUlà sera, l^avé* 

va tanto occupata' di sé i che a anesta 
farebbe abbièognato ano sforso di fan>« 
tasia per pensarne an'altra. Tante pr&- 
mare poi non erano sensa motivo: la 
dama aveva da molto tempo posto gli 
occhi addosso al principino per ferlo 
s-ao genero: quindi ella risgoardava le 
cose di quella casa come sue proprie ; 
ed era ben naturale che s'interessasse 
per quella cara Gertrude , niente meno 
dei suoi parenti piti prossimi. 

Al domani Gertrude si svegliò col- 
la immaginazione dell' esaminatoFe che 
doveva venire ; e mentre stava pensan* 
do se e come ella potesse cogliere queU 
la occasione cosi decisila per dare ad- 
dietro y il principe la fece chiamare. « 
Orsù, Ggliuola^ » le disse egli: ce finora 
et tì siete portata egregiamente: oggi 
« si tratta di coronar 1' opera» Tutto 
ce quello che si è latto finora > si è fat- 
•c to di vostro consenso» Se in questo 
ce mezzo vi fosse nato qualche dubbio , 
«e qualche pentimentucoioygrilli di gio» 
« venta, avreste dovuto spiegarvi; ma 
« al punto a cui sono ora le cose, non 
li i pia tempo da far ragassate» QueU 



et Taomo dabbene cbe ba da tenire 
« questa mattina , yi farà cento inter-* 
« rogazioni sulla vostra Tocazione: e se 
« ri andate di buona voglia , e perebè 
« e per come, e cbe so io? Se yoi ten« 
« tennate nel rispondere^ egli vi terrà 
ce sulla corda cbi sa quanto. Sarebbe 
et un fastidio e uno sfinimento per voi; 
u ma ne potrebbe ancbe veoire un al- 
te tro guaio più serio. Dopo tutte le di-* 
ce mostrazioni pubblicbe che si son fatte, 
ce ogni più piccioia esitazione cbe si ve- 
le desse in voi, porrebbe a repentaglio 
ir il mio onore, potrebbe far credere che 
« io avessi presa una yostra leggerez^ 
« za per una ferma risoluzione , eh' io 
ce fossi corso a furia, cbe avessi .... cbo 
« so io? In questo caso mi troverei nel- 
« la necessità di scegliere fra due par- 
tt titi dolorosi: o lasciare che il mondo 
e formi un tristo concetto della mia 
ic condotta : partito che non può stare 
<c assolutamente con ciò ch'io debbo a 
« me stesso ; o svelare il vero motivo 
« della vostra risoluzione e .... » Ma 
qui veggendo che Gertrude s'era fatta 
tutta di fiamma, che i suoi occhi si gon- 
fiavano, e il Yolto si contraeva come h 

•li 



foglie d' lui fiore neir afai elie preceda 
la burrasca, rappe qoel discorso^ e eoa 
^olto sereDO , ripigliò : e ria , via, taU 
«E to dipende da yoi , dal vostro giadi- 
« EÌo. So che ne avete molto, e noo sie^ 
« te ragazza da guastare il ben fiitto in 
« sulla fine ; ma io doveva preveder 
i( tutti i casi. Non se ne parli pin^e re* 
« stiam d'accordo in questo cbe voi ri* 
« sponderete con franchezza in modo 
« di non far nascer dubbi nella testa di 
« quell' uomo dabbene. Cosi anche voi 
« ne sarete fuori più presto. » £ qui 
dopo d' aver suggerita qualche risposta 
alle contingenti interrogazioni , entrò 
nel solito discorso delle dolcezze, e dei 
godimenti cbe erano preparati a Ger- 
trude nel monastero , e in ciò la trat« 
tenne, tanto cbe un servo venne ad an-* 
nunziare l'esaminatore. Il principe dopo 
un breve rinnovare dei ricordi piiÌL im« 
portanti , lasciò la figlia sola con lui , 
come era prescritto. 

L'uomo dabbene veniva con an po'di 
opinione già fatta cbe Gertrude avesse 
una gran vocazione al chiostro ; perchè 
così gli aveva detto.il principe, qaando 
era stato ad invitarlo. Ben è vero che 
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ì\ baon prete , il quale sapera esser la 
ciiiBdenza ona delle Tirtù più necessa- 
rie nel suo afizio, aveva per massima di 
andare adagio nel credere a simili pro- 
teste , e di stare in guardia coii^ra le 
preocaupazioni ; ma ben di i'ado avvie- 
ne che le parole affermative e sicure di 
una persona autorevole in qualsivoglia 
genere ^ non tingano del loro colore la 
ménte di chi le ascolta. Dopo i eonve- 
nevoli : ce signorina , n diss'egli : ce io 
« Tengo a far la parte del diàvolo, Yen- 
«c go a porre in dubbiò ciò cbe nella 
lec sua supplica ella ha dato per certo , 
et veugo a metterle innanzi agli occhi 
t( le difficoltale ad accisr tarmi se ella le 
K ha ben considerate. Si cootenti ch'io 
« le faccia qualche interrogazione.» 

ce Bica pure, n rispose Gertrude. 

Il buon prete cominciò allóra ad in- 
terrogarla nella forma prescritta dai re- 
golamenti • et Sente ella in cuor suo 
« una libera , spontanea risoluzione di 
« farsi monaca ? Non sooo state ado pe- 
ce rate minacce 9 o lusinghe 7 Non s' è 
« fatto uso di nessuna autorità, per in- 
« ^urla a questo? Parli senza riguardi 
« e con sinceriti ad un uomo il cui do- 
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« rere i di coDoscere la tua Tera yo-« 
fc Ionia, per impedire cbele vanga fatta 
ce yiolenza in nessan modo. » 

La vera risposta ad una tale doman- 
da 8Ì affacciò tosto alla mente di Ger- 
trude con una evidenza terribile. Per 
dare quella risposta , bisognaya veni- 
re ad una spiegazione , dire di che ella 
era stata minacciata , raccontare ana 
storia ...•• La infelice rifuggì spaventa^ 
ta da questa idea , e corse tosto a cer- 
care una qualunque altra risposta, quel- 
la che meglio e pi& presto la togliesse 
da quello stento, ce Vado a monaca », 
diss ella , nascondendo il suo tnrba- 
mentO| <c vado a monacai di mio genioy 
ce liberamente. )3 

•e Da quanto tempo le è venuto que- 
« sto pensiero? m domandò ancora il 
buon prete. 

ce L'ho sempre avuto, » rispose Ger- 
trude, divenuta dopo quel primo passo 
più franca a mentire contra sé stessa. 

« Ma quale è il motivo principale cbo 
« la induce a farsi monaca? » 

Il buon prete non sapeva che terrìbi- 
le corda toccasse; e Gertrude si fece una 
gran forxa per non lasciar trasparire nel 
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volto l'effetto bli'e gdvlle parole le pro« 
ducetano nell'aDimObCcll motivOy » dis« 
s'ella, « è di seryire a Dio, e di fuggire 
« i pericoli del mondo. ^ 

« Non sarebbe mai qualche disgusto? 
«e qualche • • • ^ mi scusi ^ . « . caprio^ 
« CIÒ? Alle Tolte una cagione inoti]eii>« 
ce tanea può fare una impressione che 
« sembra dovere essere perpetua ; e 
« quando poi la cagione cessa, e l'animo 
« si muta, allora..^. » 

a No, no, M rispose precipitosamente 
Gertrude: a la elione è quella che le 
a ho detto. » 

Il vicario, pl& per adémpiere intera-- 
mente al suo debito, che perchè egli 
stimasse esservene bisogno, insistette 
nelle inchieste ; ma Gertrude era deli- 
berata d'ingannarlo. Oltre il ribresso 
ohe le cagionava il pensiero di render 
consapevole della sua debolezsa quel 
grare e dabben prete che pareva cosi 
lontano dai sospettar tal cosa di lei, la 
poveretta pensava poi anche ch'egli po^ 
leva bene impedire che ella fosse me- 
lica; ma questo era il termine dalla sua 
autorità sopra di lei, e della sua prote-n 
sione. Partito eh* e' fosse, ella si rimar* 
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rebbe sola coi principe.' E che che ella 
avesse poi a patire in quella casa,ilbaon 
prete tioD ne aTrebfaìe capato nulla «o 
sapendolo, con tutta la soa buona iiv» 
teozione, non atrebbe potuto far più 
ehe compiangerla. L' esaminatore fu 
. prima stanco a in terrosa re che la STen- 
turata di mentire: ed egli sentendo 
quelle risposte sempre conformi e non 
ayendo alcun motiro per dubitare della 
loro schiettezza, mutò finalmente lin« 
guaggto, e disse ciò che credeva più at- 
to a confermarla nel buon proposito; e 
rallegratosi con lei, prese commiato* 
Attrater^aodo le sale per uscire si ab- 
battè nel principe il quale pareva pas* 
sare di là a caso; e con lui pare si con* 
gratulò delle buone disposizioni in che 
aveva trovata la sua figliuola. Il princi- 
pe era stato fino allora in una sospen** 
•ione molto noiosa; a quella notizia re- 
spirò , e dimenticando la sua gravità 
coDSoeta, andò quasi a corsa da Gertru- 
de, la colmò di lodi, di carezze e di 
prome8se,con un giubbilo cordiale, con 
una tenerezza in gran parte sincera: ooh 
' • sì fiitto ò questo guas&abugUo del cuore 
umano. 
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Noi DOfi terremo dietro a Gertrude hi 
quel giro cootìnaato di spettacoli e di 
divertiiiieiiti. Nèdesorìveremo tampoco 
ia particolare e per ordine i sentimenti 
deli' animo suo in quei tratto di tempo: 
sarebbe una storia di dolori e di fluU 
tuaziooi troppo monotona e troppo^imi- 
le alle cose già dette. L'amenità dei siti, 
il mutare degli oggetti ^qael rallegra- 
mento dello soorrazaare all'aria aperta, 
le rendeirano pia odiosa l' idea del iaog9 
doye al fine si tmooterebbe per l'altima 
volta, per sempre .Più pongenti ancora 
erano le impressioni cb'ella riceyeTa nel- 
le adunanze e,nelle feste cittadioe.La?i- 
sta delle spose alle qua li si dava questo ti- 
tolo nel senso più oyvio e più asitato, le 
cagionaTa un'inTÌdia,Qn rodimento intol» 
lerabile; e tal voi tal' aspetto di qualcbo 
altro personaggio le &ceva parere che 
nel sentirsi dare qael titolo dovesse tro- 
varsi il colmo d'ogni felicità. Talvolta 
la pompa dei palagi, lo splendore degli 
addobbi, il brulichio e il clamore feste- 
vole delle conversa cloni, le comunica- 
vano una ebbrezza, un ardor tale di vi- 
ver lieto, ch'ella prometteva a sé stessa 
di ridirsi, di tutto soffrire più tosto oh* 
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tornare airombra firedda • mcirUi éeì 
chiostro. Ma tatte> qaelle risolazioni 
sfamaraDO alla coosiderasione più ripo» 
sata delle difficoltà, al solo fissar gli oc- 
chi sol yolto del principe. Talrolta an- 
che il pensiero eh' ella doveva abbaiido»^ 
nar per sempre qpei godimenti, le oe 
rendeva amaro e penoso qael picci(4 
saggio; come l'infermo assetato guar- 
da con rancore y e quasi rispinge cfm 
dispetto il cucchiaio d'acqua che il 
medico gli concede a fìitica. Intanto il 
sicario delle monache ebbe rilasciata 
Tattestasione necessaria , e venne la Ih 
cenza di tenere il capitolo per l'accet- 
tazione di Gertrode. Il capitolo si ten- 
ne, concorsero^ come era da aspettarsi, 
i dae terzi dei voti segreti che erano 
richiesti dai regolamenti^ e Gertrude fa 
accettata^ Ella medesima, stanca di quel 
luogo strazio, chiese «llora di entrare 
al pia presto nel monastero. Non Vera 
certo, chi volesse opporsi ad una tale 
premura. Fu dunque fatta la sua volon- 
tà, ed ella^ condotta pomposamente al 
monastero, vi prese Tahito. Dopo dodi- 
ci mesi di noviziato pieni di pentimento 
« di rìpentimenti; si trovò al momento 



della professione j al momento cioè io 
cai centenifa, o dire un no pia strano, 
pia inaspettato , pi& scanaaioso che 
mai y o ripetere un si tante tolte det- 
to; Jo ripetè, e fu monaca per sempre. 
£ una delle facoltà singolari ed in- 
(x>manicabiH della relìftione cristiana , 
onesta: di poter dareinairisso e quiete a 
chiunque, in qualsiroglla congiuotura, 
a qualsitoglia termine, ricorra ad essa. 
Se al passato ? ' è rimedio, essa lo pre- 
scriye , lo somministra , presta lume e 
vigore per metterlo in opera a qualun- 

Jue costo f se non ▼' è, essa dà il modo 
i fare realmente e in effetto , ciò clg^ 
r uom dice in proverbio , dellla neces« 
sita TÌrt&. Insegna a continuare con sa- 
piensa ciò che è stato intrapreso per 
Jeggerezsa , piega l' animo ad abbrac- 
ciare con propensione ciò che è stato 
imposto dalla prepotenza , e dà ad una 
elezione che fu temeraria, ma che è ir- 
revocabile, tutta la santità, tutto il con-i 
sigilo, diciamolo pur francamente, tuit^* 
te le gioie della yocaiione . É una via 
cosi fatta , che da qualunque labirinto, 
dfi qualunque precipito 1 uomo capiti 
^ essa e vi si metta ^ può d' allora jéa 
Tqh.il i4 
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poi camhsifliare tùn «icarezia e di bao- 
na voglia j € givMiger IkUmonte a aa 
lieto fine. Con questo mèsto Geitrode 
ayrefobe poHoto eMetv una moaaca san- 
ta e eOBtentfi, eomumxae lo fosse di^v^ 
data. Ma V indice si dibatteva in vece 
sotto il giogO; e cò^ì né sèDiivà pia for*^ 
le il peso e lo scbiaeciaEtiento* Un re- 

Ktio iace^Ninte della libertà perduta / 
bborriÀieifto éMp stato presente, aa 
yagj^enio faticoso dietro a desiderj 
che non sar<sbbero soddisfiiiti mai , tali 
erano le principali occapanoni dell' a- 
nimo sao.'Rimasticava quell'amaro pas- 
sato, ricompone^ nella memoria tutte 
le circostans^e per le <{aali era ^jiunta là 
dov' era 9 e disfaceva mille volte i natii*' 
mente col pensiero dà che ave«'a fatto 
eoa r opera ; accUsaTa sé di dappocag-> 
gine, altrui di tirannia e di perfidia ; e 
si rodeva. Idolatrava insieme e piange- 
va la sua bellexza , deplorava una gto- 
veatù destinata a struggersi in un lento 
martirio 9 e tDTtdiava in certi momenti 
qualunque donna, in qnalunqae eondi- 
sione, con qualunque cosciensa, potes-» 
se liberamente godersi nel mondo quei 
doni. 



La Ttfta di q«elle mt>iHrclie clie qvcm 
T«Do cooperata a condurla quivi entro, 
le era odiosa. Sì ricordava le artiegl'in- 
eegni che avevano meMi in opera e ne 
le pagava. con tante sgarbj^t esse j con 
tante fentasticagginì^ anche coto aper- 
ti rin&eéiaìhenU. À quelle conveniva il 
pia 6o venie mandar gii e tacere : per« 
ehè il prÌBcipe aveva ben volute tiran- 
neggiare la figlia qoanto era necessario 
per ispingorla al cnioatroj ma ottenuto 
r intento , non avrebbe così facilmente 
patito che altri pretendesse d' aver ra- 
gione contra il suo sangue: e ogni po'di 
romore efa'eJle avessero &tto poteva es- 
ser loro cagione di perdere quella gran 
protetione^o cangiare per avventura il 
protettore in nimico • Pare eV eRa a- 
▼rebbe dovuto sentire una certa pro- 
pensione per le altre suore efae non ave^ 
-vano messo uMno in quella aporca pasta 
d'intrighi) e che senta averla desiderata 
per compagna^ l'amavano come talej^ e 
pie ) occupate e ilari le moetravano col 
loro esempio come anche quivi si po- 
tesse non solo vivere , ina godere. Ma 
queste pure le erano odiose per un aU 
tro verso. I.loro sembianti di pietà e di 



jcokitekiteKa le riuscivaiio come tmriini 
proyero della sua iiH|aietiidm6edel «aoi 
portamenli bisbetici; ed ella non la^ 
sciava sfuggire occasione dì derìderle 
dietro le spalle come pinzochere , o di 
morderle come ipocrite. Forse sarebbe 
stata meno avversa ad esse , se avesse 
saputo o indovinato che quelle roche 
palle nere che s* cran trovate nel bos^ 
solo che decise della sua accettaaione, 
y' erano appunto state poste da quelle. 
Qualche consolaaione le pareva tal- 
volta di trovare nel comando , nell'eSi- 
sere corteggiata al di dentro , visitata 
adulatcn^amente da alcuno di fuori^neU 
In spuntar quaiche impegno^ nello spen- 
dere la sua protcsionc, nel sentirsi chia- 
mar la signora: ma quali consolaxioni ! 
' L' animo che sentiva la loro insofficien* 
za^ avrebbe voluto di quando in qnan« 
do aggiungervi e godere con esse Je 
consolazioni della religione; ma queste 
non vengono se non a chi trascura quel-* 
le altre: come il naufrago, a volere af- 
ferrare la tavola che può condarlo in 
salvosula riva^dee pure sciogliere ilpu- 
,gnoy e abbandonare le al^ke»e gli ster-* 
pi, che aveva aUvjPcab per ow rab( 
biad'jgtiDto^ 



Poco dopo la professione, Gertrude 
era stata destinata a maestra àelle e- 
dncande ; ora pensate come dorevano 
stare qnelle giovanette sotto una tale 
tlisciplina. Le antiche sue compagne 
erano tutte uscite : ma ella riteneva 
tutte le passioni di quel tempo; e in un 
modo, o nell' altro le allieure dovevano 
sentirne il peso. Quando le Teniva in 
mente cbe molte di esse erano destina- 
te a quel genere di vita di cui ella ave* 
va perduta ogni speranm, sentiva con- 
tra quelle poverette un rancore, un de^ 
•siderio quasi di vendetta ; e le teneva 
sotto, le aspreggiava, faceva loro scon- 
tare anticipatamente i piaceri che a-* 
crebbero goduti un giorno. Chi avesse 
udito in quei momenti con cbe ìbscor»- 
dia magistrale le sgridava per ogni pio» 
cioia scappatella , T avrebbe creduta 
donna di' una spiritualità salvatica e in-* 
discreta. In aitici momenti lo stesso or- 
rore pel chiostro, per la regola, per 
PoM>edìenEa j scoppia'va in accessi d'u- 
more tutto oppc«to* Allora , non solo 
ella sopportava la svagatezca clamoro- 
sa delie sue allieve , ma la eccitava; si 
mesceva ai loro giiiopbi, e Ji rendeva 
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Siù sregolati; eDirava a parte dei lord 
ificorsi e li portava al di là delle inten- 
zioni con le quali esse gli arevano 
incominciati. Se alcuna toccava nn 
motto del cicalio della madre badessa^ 
la maestra lo imitava lungamente^ e ne 
faceva una scena di commedia , con*» 
traffaceva il volto di una monaca , il 
portamento d' un' altra: rideva allora 
sgangheratamente ; ma erano risa che 
andavano poco in giù. Cosi era ella vis^ 
suta alcuni anni , non avendo agio né 
occasione di fiir di più; quando la sua 
sventura volle che una occasione si pr&> 
sentasse*. 

Fra le altre franchigie e distinuoni 
che le erano state accordate per com- 
pensarla di non poter essere badessa, 
t' era anche quella di alloggiare in un 
quartiere a parte. Quel lato del mona- 
stero era contiguo ad una casa abitata 
da un giovaue|| scellerato di professi»- 
ne^ UDO dei tanti che in qnell' epoca, e 
coi loro scherani, e con le alleanse di 
altri scellerati, potevano fino ad un cer- 
to segno ridersi della forca pubblica e 
delle leggi. Il nostro manoscritto lo 
pomina Egidio, sensa più. Costui ^ d^ 
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una sua finestretta clie dominaTa oi| 
cortilettQ dì quel quartiere, aTendo Te« 
dnta Gertmae alcuna yoita passare o 
ronzare quivi per ozio, allettato anzi 
cbe atterrito dai pericoli e dalla em-> 
pietà dell' intraprendioiento, an giorno 
osò rÌTolgerle la parola. La sventurata 
rispose. 

In qoei primi momenti provò ella 
un contento non iscb ietto al certo, ma . 
irìvo. Nel yòto accidioso dell' animo soo 
s' era Tenuta ad infondere una occupa- 
ftìone forte, continua, come una vita 
potente ; ma quel contento era simile 
alla bevanda ristorante che \fk cru4e4tà 
ingegnosa degli antichi mescerà al con- 
dannato per invigorirlo a sostenere il 
inartorio. Comparve alto stesso tempo 
una gran novità in tutti i suoi porta- 
menti: divenne ella ad un tratto più 
regolare, più tranquilla, cessò dagli 
scherni, e dal rammarichio, si mostrò 
anzi carezzevole e manierosa, di modo 
che le suore si rallegravano a vicenda 
^l cambiamento felice; lontane co- 
m* erano dall' immaginarne il vero mo« 
tivo , e dal comprendere che quella 
nuova virtù altro non efa 6he ipocrisia 
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«ggianta alle antiche magagne. Qaella 
mostra però ^ quella^ per dir cosi , im- 
biancatura esteriore Jion darò gran 
tempo 9 almeno con quella continuità 
ed egaaglianza: ben tosto tornarono a 
dare in fuori i isoliti dispetti e le solite 
fantasticaggiai, tornarono a ^rsi inten- 
dere le imprecazioni e i dileguamenti 
centra la prigione claustrale , e ta Wol- 
ta espressi in un linguaggio insolito in 
quel luogo e io quella bocca. Però ad 
ogni scappuccio teneva dietro un pen« 
timento^ una gran cara di farlo dimen- 
ticare a forza di piacevolezze. Le suo- 
re compCkrtarano alla meglio tutte que- 
ste vicissitudini , e le attribaivano al- 
l' indole bisbetica e leggiera della ti- 
gnora. 

Per qoalcbe tempo aon parTe Ae 
alcuna pensasse più io là ; ma un gior- 
no che la signora, v«nata a parole con 
una suora conversa per i^n so cbe pet- 
tegolezzoi si lasciò andafre a svillaneg- 
giarla fuor di modo e senza (iosa, w 
conversa dopo aver sofferto un poco e 
roso il freno, rinnegata finalmente la 
pazienza, gittò nn motto» cb' ella sape- 
va qualche cosa^ e che a suo temilo a-* 
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Srrebbe p«rialo.Saqiiel piùito m poi la si*- 
gnora non ebbe più pace. Non andò però 
molto che la conversa uo mattiao nx a» 
spettata invano ai saoi ufici consueti: si 
andò a cercarla nella sna celJa^ e non tì 
si rinvenne; è chiamata ad alte voci, non 
risponde: fraga iriiragay rimugina ^ di 
qua, di là , di su > di giù, dalla cantina 
al solaio, non v'é in nessun luogo.E chi 
sa quali congettare si sarebbero fatte^ 
se appunto nel cercare, non si fosse sco-> 

fierto un gran foro nella muraglia deU 
' ortoj il che fece argomentare ad o- 
gnnna che ella fosse sfrattata per di là. 
Si spedirono tosto corrieri su diverse 
yìe per darl^ dietro e raggiungerla, si 
fecero grandi ricerche al di fuori: non 
se ne ebbe mai la più picciola notisia. 
Forse se ne sarebbe potuto saper di piò» 
se invece di cercar lontano, si fosse sca* 
Tato da presso. Dopo molte maraviglie, 
pevchè nessuno avrebbe stimata icolei 
donna da ciò, e dopo molti argomenti, 
si couchiuae eh' élla doveva essere an* 
data ben lontano , ben lontano. E per-* 
che una suora aveva dettoun tratto: ^^eU 
« la s' è rifuggita in Olanda di sicuro >3^ 

fi dime e pi tenne poi ^mpv^ nel uk^ 
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nasiere che ell^ si foste rifoggità hi 
Olanda. Non pare però che la signora 
fosse in quella oredienza. Non già ch'eU 
la mostrasse di discredere, o cOInbat- 
tesse i' Opinione commiecon sne ragio- 
ni particolari: se ne aveva, certo, ra- 
gioni no» furono mai così ben dissima- 
kte; ne y** era cosa da. cai ella si aste- 
nesse pia volentieri che da rimestare 
quella storia, cosa dì cai si curasse me- 
no che di toccare il fondo di quel mi- 
stero. Ma quanto manco ne parlava, 
tanto vi pensava pie* Quante volte il 
giorno r immagioe di'<|aella dònna ve- 
niva a gìttarsi d^ im;pravviso nella soa 
mente, e vi si piantava, e non Tcdeta 
muoversi! QnanteTolte ella avrebbe de- 
siderate di vedersela dinanzi viva e rea- 
le , pia tosto che ayeria sempve ficcata 
nel pensiero, prattOHlache dover trerai^ 
si giorno e notte in compagnia di mdUa 
ferma vafw,ferribile,tmpa8nfaik!Qaan« 
te volte iivrehbe volato udire esprena- 
mente la vera voce di colisi ,qiirl soogar^ 
rito, che ohe avesse potato minacciare^ 
piuttosto che aver sempre neli' intimo 
deir orecchio mentale il susorrafanta- 
atico di quiella 8te«|a loce^ e udirne pai* 
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role al4e quali nod Ta1<*vft rispondere > 
ri pelate con «ma pertioasia, con ana 
insistenza infaticabile che nessuna per- 
sona TÌyente non ebbe gmoàmai ! 

Era circa «o aaoo da qpelì' avveni- 
mento ^ qaaiido Lucia fu presentata aU 
la signora ed ebbe con lei qoel collo- 
quio al quale siamo rimasti col raccon- 
to. La signora moltiplicava le inchieste 
intorno alla parsecosione di doo Rodri- 
go , ed entrava in certi particolari con 
una intrepidessa che riuscì e doveva 
riuscire peggio che nuoya a Lucia y la 
quale non aveva mai pensato che la cu^ 
riosità delie monache potesse esercitar- 
31 intorno a simili argotnenti. I giadiz) 
poi ch'ella frammischiaTa alle interro- 
gasioni, o che lasciava trasparire non 
erano meno strani . Pareva quasiché ri- 
desse del gran terrore che Lucia aveva 
sempre provato di quel signore , e do- 
mandava s'egli era deformeyda far tan- 
to paura : pai^ya quasi che avrebbe 
trovata irragiooeirole e sciocca la colei 
ritrosia , se non avesse avuta per ra- 
gione la preferenza data a Renzo. E su 
questo pare si allargava a domande le 
quali facevano stupire ed arrossare Tin- 



*ìG8 ^ 
terrogata. AfTódeDdosi poi di oMersi 
troppo lasciaci andare con la lìngua 
agli svagamenti del cerrello , cercò di 
correggere e d' interpretare in meglio 
qneile sue ciarle; ma non potè fare che 
a Lucia non ne rimanesse ana maraTÌ* 
glia dìsaggradcTole e un confuso spa- 
rente. E appena potè troTarsi sola con 
la madre, se ne aperse con lei; ma Agne- 
se , come più sperimentata , sciolse con 
poche parole tutti quei dobbj, e chiarì 
tutto il mifftero.c Non te ne fiir maravi- 
glia^ » dìss'ella; a quando avrai conoscto- 
<c to il mondo quanto io, vedrai che non 
cv son cose da farsene man^viglia . I signo* 
^* ri f chi più chi meno , chi per un ver- 
^' so chi per un altro , hanno tutti un 
<< po'del matto. Conviene lasciarli dire, 
^ principalmente quando s'ba bisogno 
'^ di loro ; far mostra di ascoltarli sul 
'* serio, come se dicessero delle cose 
<^ giuste • Hai inteso come ella mi ha 
<< dato sulla voce, quasi che io avessi 
^ detto qualche grosso sproposito? Io 
*^ non me ne sono stupita niente • Son 
'^ tutti così. £< con tutto ciò, sia ringra- 
'* ziato il cielo che pare che ella ti ab^ 
^ bla preso amore, e voglia proteggerci 



^ dayfero. Del resto , se camperai , fi- 
'' glìaola mìa , e se t'incontrerà ancora 
<' di ayer che fare con signori, ne senti- 
<' raiy ne sentirai, ne sentirai. ,, 

Il desiderio di obbligarsi il padre 
guardiano, la compiacenza del proteg- 
gere, il pensiero del buon concetto che 
poteva fruttare la protezione spesa cosi 
piamente, ana certa inclinazione per 
Lacia , ed anche an certo sollievo nel 
(ar del bene ad ana creatura innocente, 
nel soccorrere e consolare oppressi , 
avevauo realmente disposta la signora 
a prendersi a petto la sorte delle due 
povere fuggiasche • Per rispetto degli 
ordini ch'ella diede , e della premura 
ch'ella mostrò , furono esse alloggiate 
nel quartiere della &ttora attiguo al 
chiostro , e trattate come se fossero ad- 
dette ai servigi del monastero. La ma- 
dre e la figlia si rallegravano insieme 
d'aver trovato così tosto un asilo sicuro 
ed onorato. Avrebbero anche avuto ca- 
ro assai di rimanervi ignorate da ogni 
persona; ma la cosa non era facile in un 
monastero: tanto più che v'era un uomo 
troppo deliberato di aver notizie d'una 
di loro^e nell'animo del quale, alla pas« 
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stone e alla picca di prima s'era aggiai^ 

la anche la stizza d'essere «tato preve- 
nuto e deluso. £ noi, lasciando le donne 
nel loro TÌcoyero , torneremo al palai*- 
zotto di costui y nell'ora in cui egli sta- 
va attendendo l'esito della sua scellera- 
ta spedizione • 

CA.PITOLO XI. 

vioine un branco di segugi , dopo 
d'aver tracciata indarno una lepre^^tor- 
nano sbal danziti verso il padrone > col 
musi bassi e colle code spenzolate , cosi 
in quella scompigliata notte tornavano 
i bravi al palazzotto di don Rodrigo, fi- 
gli passeggiava innanzi e indietro al 
buio per una stanzaccia disabitata del 
piano superiore 9 che guardava sulla 
spiana ta.Tratto tratto si fermava a ten^ 
der l'orecchio, a traguardare per le fes- 
sure delle imposte sdruscite, pieno d*im-* 
pazienza e non scevro d'inquietudine y 
nun solo per l'incertezza delia riascita, 
ma anche per le conseguenze possibili; 
perchè ell'era la più grossa e la più ar- 
rischiata a coi il valentuomo avesse an- 
por messo mano. Si andava però rassi* 
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car»ndo.€ol pensiero delle precausionF 

prese perchp non rimanesse alcnn indi- 
sio del fatto suo • •— Quanto ai sospet- 
ti, me ne rido . Vorrei un po' sape- 
re chi sarà qoell' appetitoso che to« 
glia venir qua sua cbiarirsi se e e o non 
e' è uno gìoyane • Venga f Tenga quel 
tanghero, che sarà ben ricey nto. Venga 
il frate, yenga. La tecchia? vada a Ber- 
gamo la vecchia. La ginstrzia? Poh la 
giustizia ! Il podestà non è mica un ra- 
gazzo né un matto. E a Milano ? Chi si 
cura di costoro a Milano ? Chi darebbe 
lor retta ? Chi sa che ci sieno? ^no co- 
lpe gente perduta sulla terra , non han- 
no né anche un padrone : gente di nes- 
suno . Via , via , niente paura . Come ri- 
marrà Attilio^domattina; Vedrà, vedrà 
s'io son uomo da ciarle e da vanti . E 
poi ... se mai nascesse qualche imbro- 
glio. • • . che so io? qualche nimico che 
volesse cogliere questa occasione . • • • • 
anche Attilio saprà consigliarmi: c'è 
impegnato l'onore di tutto il parenta- 
do. — Ma il pensiero sul quale si ferma- 
va di pia , perché in esso trovava iusie^ 
me un acquietamento dei dnbbj e un 
yaacolo alla passione principale, era ii 



pensiero delle lusinghe i delle promessa 
ch'egli adopererebbe ad imbonire La* 
eia . --« Avrà tanta paura dì trovarsi 
qui sola, in mezzo a costoro y a queste 
noce I che ... il riso più umano qai 
8on io 9 per bacco . • «che dovrà ricor- 
rere a me ; piegarsi ella a pregare ; e se 
prega . . • — 

Mentre JEa onesti bei conti , ode un 
calpestìo, ya alla finestra , apre an pò- 
chetto, fa capolino; son dessi. — • E la 
lettiga ? Diavolo ! dove è la lettiga? Tre, 
cinque y otto: ci son tutti ; e' é anche il 
Griso; la lettiga non e' è: diavolo ! dia»^ 
volo! il Griso me ne renderà conto. — 

Entrati che furono , il Griso depose 
in UQ angolo d' una stanza terrena il 
suo bordone y depose il cappellaccio e 
il sanrocchino , e come portava la sua 
carica , che ìà quel momento nessuno 
gì' invidiava» sali a render quel contea 
don Rodrigo. Questi T aspettava in ca- 
po della scala ; e vistolo apparire con 
quella goffa e sguaiata presenza del 
birbone delusoi « ebbene, j» gli disse, o 
gli gridò: ce signor spaccone, signor ca- 
« pitano, s\^fìOTÌasci'far€'-€Mneì 

« L' è dura ^ a nspose il Gr^o^ |«^ 
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stando con an pi^de sul primo scaliri<>^ 
«rè dora di riscuoter dei rimproyerìy 
« dopo aver lavorato fedelmente^ e cer- 
ee catodi fare il proprio dovere , ean* 
« rischiata anco la pelle .m 

« Com'ò andata? Sentiremo , senti" 
ef remo, » disse don Rodrigo , e s'avviò 
Terso la saa stanca , dove il Griso lo 
aegniy e tosto fece la soa relasicne di 
ciò eh' egli aveva disposto^ i^tto, veda* 
lo e non veduto ^inteso, temuto , ripa-* 
rato ; e la fece con quell'ordine e con 
quella confostoney con quella dubbiez^ 
sa e con quello stordimento che dove- 
yano per Ibrsa regnare insieme nelle sua 
idee. 

ce Tu non hai torto*, e ti sei portato 
ce bene , 33 disse don Rodrigo : ce hot 
« fatto quella che si poteva; ma ... ma, 
« che sotto queste tegole ci fosse una 
« spia ! Se e' è, se lo arrivo a scoprir^*, 
ce e io scopriremo se e' è > te Io aggio» 
« sto io; ti so dir io, Griso, che lo con«« 
« ciò pel dì delle feste. » 

ce Anche a me, signore, » disse que- 
sti , « è corso per la mente nn tale so-* 
ce spetto: e se fosse -vero, se si venisse a 
« scoprire un birbone di questa sorte^ 

i5* 
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le il signor padrone r ha da mettere 

c< nelle mie mani. Uno che si fosse pre- 
ce so il diTertimento di fermi passare 
« nna notte come <]uesta! toccherebbe 
ce a me di pagarlo, rerò, dal tntto ìn- 
cc sieme m' è parato 4i poter rilevare 
» che ci debb' essere qualche altro 
« garbuglio > che per ^ta. non si può 
oc capire. Domani , sien^re, domani se 
ce ne yedrà l'acqua cfaiéra. » 

« Non siete stati riconosciuti alme- 
ce no ? »3 

Il Griso rispose che egli sperara di 
no^e la conchiusione del colloquio fa che 
don Rodrigo gli ordinò pel domani tre 
cose che colui avrebbe sapute ben pen- 
sare anche da sé . Spedire al mattino 
per tempissimo due uomini a fare al 
console quella tale intimazione , che fu 
fatta come abbiamo veduto ; due altri 
al casolare per ronzarvi d' attorno^ on<« 
de tenerne lontano ogni ozioso che qui- 
vi capitasse, e sottrarre ad ogni sguar- 
do la lettiga fino alla notte prossima^in 
cui sarebbe mandata a prendere , giac- 
che per allora non conveniva fare altri 
movimenti da dar sospetto; andar poi 
«gli alla scoperta^ e mandare ancheal^ 
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tri dei più disinvolti % dì buona testa ^ 
per saper qualche cosa delie cagioni e 
della riuscita del goazzabuglio di queU 
la notte. Dati tali ordini, don Rodrigo 
se ne andò a dormire, e vi lasciò anda- 
re anche il Griso y congedandolo con 
molte lodi dalle quali traspariva evi-* 
dentemente V intensione di ristorarlo, 
e in certo modo di fargli scusa degli 
improperi precipitati coi quali lo ave-* 
va accolto. 

Va' dormi, povero Griso, che tu dei 
averne bisogno . Povero Griso ! In fac- 
cende tutto il giorno, in faccende mez-« 
sa la notte, senza contare il pericolo di 
cader neir unghie dei villani, o dì ac- 
quistarti una taglia per rapto di don* 
na honesta , in aggiunta di quelle che 
già bai addosso ; e poi esser ricevuto a 
quel modo ! Ma ! così pagano gli uomi- 
ni sovente. Tu hai però potuto vedere 
in questa occasione che qualche volta 
si fa ragione secondo il merito e i con- 
ti si aggiustano, anche in questo mondo. 
Ya',dormi per ora: che un giorno tu a-« 
vrai forse a somministrarcene un'altra 
prova, e piò notabile di questa. 
Al mattino vegnente, il Griso era at; 



tomo di naovo in f^ccende^ quando don 
Rodrigo 6i alxò. Cercò tosto del conte 
Attilio il qoalei vedendolo spantare^fe' 
ce an viso e aii atto da beffa , e gli gii* 
dò incontro: ce san Martino! » 

« Non soche dire, j» rispose donBo- 
drigo^ giagnendogli a canto: « pagherò 
ce la scommessa ; ma. non è questo che 
ce pia mi scotta . Non vi «Tera detto 
ce nulJa^ perchè, lo confesso^ io mi pen« 
c€ sava dì farvi stordire stamattina. Afa— 
ce basta, ora ti dirò tatto, aa 

ce C'è una mano di quel frate inqae- 
cc sto negozio, » disae il cagino , dopo 
arer tatto ascoltato con sospensione, 
con maravigliale con più, di serietà che 
non si sarebbe aspettato da un cerveU 
lo cosi balsano* ce Quel frate, » conti-* 
naò egli , ce con quel sito fare di gatta 
ce morta, con quel suo parlare a spro^ 
« posito, io r ho per un brigante e per 
ce un dritto. . E voi non vi siete fidato 
ce di me, non mi avete mai detto b^Bne 
ce schiettamente che cosa sia venuto 
ce qui a impastocchiarvi V altro gior- 
cc no. » Don Rodrigo riferi il colloquio. 
« £ Toi avete sofferto tanto? » sclamò 
il conte Attilio : ce E lo arete lasciata 
ce partire coipe era Tenuto ? n 
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ce Che volevate, chMo mi tirassi ad- 

cc dosso tutu i cappaecioi d'Italia ? » ^ 
ce Non so y » disse il conte Attilio, 
« se in quel momento mi sarei ricorda- 
ce to che vi fosse al mondo altri cap- 
ei paccini che qael temerario birban-' 
ec te; ma yia /pure nelle regole della 
«e prudenza , manca il modo, di pren- 
« dersi soddisfazione anche d'un cap- 
« paccino? Bisogna saper raddoppiare 
ce a tempo le gentilezze a tutto il cor- 
ee pò, e allora si può impunemente da- 
ce re una mano di bastonate ad un mem-* 
« bro. Basta; ha scansata la punizione 
ce che gli stava più bene ; ma lo piglio 
«t io sotto la mia protezione , e voglio 
ce aver io la consolazione d' insegnar-* 
ce gli come si parla ai pari nostri. » 
ce Non mi fate peggio. » 
ce Fidatevi una volta , che vi servirò 
ce da parente e da amico. » 
« Che cosa pensate di Fare? >3 
« Non lo so ancora; ma lo servirò io 
ce di sicuro il frate. Ci penserò, e ... il 
ce signor conte zio del consiglio- segre-* 
ce to è quegli che m'ha da fare il ser vi- 
ce gio . Caro signor conte zio ! Quanto 
« mi diverto ogni volta che lo posao fa^ 
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ce lavorare per me , un politicone ài 
ce quel calibro ! Posdomiiiii sarò a M>* 
•, lanOy e io ud modo o io un altro, il 
oc frate sarà servito. » 

Venne intanto la colezìone, la quale 
non interruppe il discorso d* an affare 
di quella importanza . Il conte Attilio, 
ne parlava a cuor Ubero, e sebbene vi 
prendesse qnella parte che richiedeva-. 
no la saa amicizia pel cugino e V onora 
del nome cornane y secondo le idee che 
egli aveva di amicizia e di onore , poro 
tratto tratto non poteva tenersi di tro- 
vare nn po' da ridere nella mala ventu* 
ra dell' amico parente. Ma don Rodri- 
go che era in caasa propria e che^ pen- 
sandosi di far chetamente no gran col- 
po i' aveva fallito con istrepfto , era a^* 
gitato da passioni piò gravi, e distratto 
da pensieri pi& noiosi. « Di bei chiac- 
« chieranjentiy m diceva egli^ « Caranno 
ce qaesti mascalzoni io tatto il «contor- 
ce no. Ma che m' importa ? Quanto alla 
ce giastizia , me ne rido : prove non cm 
« n' é;quando ce ne fosse, me ne riderei 
ce egualmente : a buon conto ho fiitto 
ce stamattina avvertire il consoie che 
^ si guardi bene di iar deposizione dd^ 
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« l'a? renato. Non ne seguirebbe nalla; 

oc ma le chiacchiere quando Tanno in 

oc iongo, Olì seccano. Basta bene oh' io 

oc sia stato burlato così barbaramente.» 

ce Avete fatto benissimo^ » risponde- 
va il conte Attilio.cc Codesto vostro po» 
c desta . . . • gran caparbio, gran testa 
e basa y gran seccatore d' un pode« 
« sta.. . . è poi un galantuomo, un uo«» 
tt mo che sa il suo dovere ; e appunto 
ce quando s'ha che fare con persone ta.« 
ce li, bisogna aver più cura di non le 
e mettere in impicci. Se un paltoniere 
ce diconsole fa una deposizione,il pode- 
cc sta, per qaanto sia ben intenzionato, 
ce bisogna pure che ... » 

<' Ma roìf » interra ppe con un po' di 
stizza don Rodrigo , ce voi guastate le 
^ mie faccende con quei vostro con- 
*' traddirgli in tutto, e dargli sulla vo- 
^' ce, e canzonarlo anche all' occorren.- 
^ 2a. Che diavolo, che un podestà non 
^' possa esser bestia e ostinato, quando 
^' nel rimanente è un galantaomo ! » 

'' Sapete,cugino, «disse guardandolo 
con un occhio di maraviglia beffarda i l 
conte Attilio, «r sapete voi , che io co- 
f< mincio a credere che abbiate un po' 
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^^ di paara 7 Mi pigliate sol serio aii>^ 
** che il podestà ....••» 
*^ Via via , non avete detto voi stesso 
^^ che bisogna tener conto • •,. ? » 

*' L'ho detto : e quando sì tratta di 
" un affare serio , vi farò vedere che 
^ non sono un ragazzo. Sapete che cosa 
<' mi basta V animo di fare per voi ? 
'^ Son uomo. da andare in perdona a far 
'< visita al signor podestà. Ah, sarà egli 
^< contento deU' onore? E son uomo da 
'^ lasciarlo parlare per mezz' ora del 
^ conte duca , e del nostro signor ca-> 
'^ stellano spagnnolo, e da dargli rasio- 
<^ ne in tutto^ anche quando ne dira di 
^^ quelle cosi sterminate • Getterò poi 
'< io qualche parolina sul conte zio del 
<< consiglio-segreto: e voi sapete cheef- 
<< fetto fanno quelle paroline nell'orec- 
'< chio del signor podestà.Alla fine del- 
<^ le fini , ha più bisogno egli della no* 
<^ stra protezione , che voi delta sua 
** condiscendenza. Farò di buono , e vi 
<< andrò, e ve lo lascerò meglio dispo« 
<< sto che mai . ^ 

Dopo queste e qualche altre simili 

parole , il conte Attilio uscì a cacciare, 

^ c don Rodrigo stette con ansietà aspet» 
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ianda il ritorno del (>riso« Vanne oostui 
iinal mente sali' on^ del pcaiuo » a fare 
la sua relazione . 

Il garbuglio di quella notte era stato 
tanto clamoroso , la sparizione di tre 
persone da un paesello era un così gran 
fatto, che le ricerche , e per interessa- 
mento e per curiosità y dovevano natu- 
ralmente esser molte e caldee insistenti]; 
e dall'altra parte gì' informati di qual- 
che cosa erano troppi per andar tutti 
d'accordo a tutto tacere. Perpetua non 
poteva mettere il capo all' uscio che 
Sion fosse tempestata da colui e da 
colei y perchè dicesse chi era stato a 
far quella gran paura a) suo padrone? 
fi Perpetua , riandando e raccozzando 
tutte le circostanze del fdtto y e com- 
prendendo come era stata infinocchia- 
ta da Agnese , sentiva tanta stizza di 
quella perfidia^che aveva proprio biso- 
gno d* un po' di sfogo, Non già eh' ella 
^i andasse lamentando col terzo e col 
mtarto del modo tenuto per infinoc- 
chiar lei: su di ciò ella non fiatava; ma 
si tiro fatto al suo povero padrone non 
lo poteva pas^re onninamente sotto 
silenzio; e sopra tutto che un tiro talQ 
Tom, 11. 16 



fosse stato concertato e tentato daqaet. 
la quìetina ^ da qael gioraoe dabbene, 
da qael la baona vedova. Don Abbon- 
dio poteva bene comandarle risoluta- 
inente^e pregarla cordialmente cbe ta- 
cesse; ella poteva bene ripetergli che 
non faceva mestieri d'inculcarle una 
cosa tanto chiara e tanto naturale ; 
certo è che un tanto segreto stava nel 
cuore della povera donna, come in una 
botte vecchia e mal cerchiata on vi- 
no cavato molto giovane , che grilla e 
gorgoglia e ribolle , e se non manda 
il cocchiume per aria, vi si trava- 
glia tanto all'intorno, che ne esce in 
ischiuiha, e trapela tra doga e doga, 
e gócciola di qua e di là, tanto che uno 
può berne, e dire a un di presso che rì^ 
no è. Gerrasò a cui non pareva vero 
d'essere una volta più informato degli 
altri, a cui non pstreva picciola gloria 
V avere avuta una grossa paura, a cai| 
per aver tenuto mano ad una cosa cbe 
sapeva di criminale, pareva d' esser di- 
ventato un uomo come gli altri, crepa- 
va di voglia di vantarsene. E qu jntun-' 
qu^-Tonio, che pensava seriamente al- 
fe inquisizioni e ai processi possibili e 



i83 
mi conto da rendere^ gli fisicesse, colle 
pogoa sul muso, di gran precetti, pare 
non ci fa Terso di soffocargli io boccti' 
ogni parola. Del resto Tonio anch' egli, 
dopo essere stato quella notte assente 
di casa in ora insolita, tornando a casa 
con nn passo e con un sembiante inso* 
lito, e con un' agitazione d' animo che 
lo disponeva alla sincerità y non potè 
dissimulare il fìitto a sua moglie; la qua- 
le non era muta. Chi parlò meno^ fa 
Menico; perchè appena ebbev egli rac- 
contato ai parenti la storia e V oggetto 
della sua spedizione, parre a questi co- 
ai terribii cosa che un loro figliuolo 
fosse stato dentro a guastare una fac- 
cenda di don Rodrigo, che quasi quasi 
non lasciarono finire al ragazzo la sua 
narrazione. Gli fecero poi tosto i più 
forti e minacciosi comandamenti che 
che si guardasse bene di dar pure uà 
cenno di nulla: e ài mattino vegnente» 
non parendo loro di essersi abbastanza 
assicurati, risolvettero di tenerlo chiu- 
so in casa per quel giorno, e per qonU 
che altro ancora. M9 che? eglino stessi 
poi, noi^ellando con la gente del pae- 
se; e senza Toler mostrare di saperne 
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più cbe altri ^ gaandò si venita a qoeF 
ponto oscuro della foga dei nostri tre 
poTeretti y e del come^ e del perchè » e 
del dove, aggiangevano, quasi una co- 
sa nota y cbe a Pescarenico s' erano ri- 
foggiti. Così anche questa circostanaa 
entrò nel discorso comune. 

Con tutti questi brani di notizie , 
messi poi insieme e uniti come si suole 
e con la frangia che vi s'appicca natu- 
ralmente nel cucire, t'era da fare una 
storia d'una certezza e di una chiare^ 
za più che comunale, e da esserne pago 
ogn' intelletto più critico. Ma quella in- 
Tasiont dei brari , accidente troppo 
grave e troppo romoroso per esseme la- 
sciato fuori, e del quale nessuno aveva 
nna conoscenza un po' positiva, quel- 
l'accidente era ciò che più rendeva la 
storia scara e ingarbugliata. Si tnor mi- 
rava il nome di don Rodrigo: in questo 
tutti andavan d'accordo; nel resto tut- 
to era oscurità e dissenso. Si parlava 
molto dei due bravaeui ch'erano stati 
veduti nella via sul far della sera, e 
dell'altro che stava sulla porta dell' o- 
steria; ma ehe lame si poteva egli ri- 
cavi||:|3 da qiies^ fetto così «scatto? Si 
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domandava bene all'oste chi era stato 
da lui la sera antecedente; ma Toste non 
si ricordaya pare se aresse veduto gen- 
te quella sera,- e conchiùdeva sempre 
die l'osteria è on porto di mare. Sopra 
tutto confondeva le teste e disordinava 
le congetture: quel pellegrino veduto 
da Steunoe da Carlandrea, quel pel- 
legrino cbe i malandrini volevano am- 
malare, e cbe era partito con loro, o 
cbe eglino avevan portato via. Cbe era 
egli venuto a fare? Era un'anima buona 
comparsa per aiutare le donne; era un'a- 
nima cattiva d'un pellegrino birbante e 
impostore che veniva sempre di notte ad 
unirsi con chi fìicesse di. quelle che egli 
aveva fatte vivendo ; era un pellegrino 
vivo e vero cbe coloro avevano voluto 
ammazzare perchè si disponeva a sve- 
gliare il paese; era (vedete un po' che si 
va a pensare!) uno di quegli stessi malan- 
drini travestito d^ pellegrino; era que- 
sto, era quello, era tante cose che tutta 
la sagacità e V esperienza del Griso non 
sarebbe bastata a scoprire chi egli fosse, 
se il Griso avesse dovuto rilevare que- 
sta partedella storia dai discorsi altrui, 

flla^ come il lettor sa» ciò che la tende- 

16* 
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Ta imbrogliata agli altri| era appunto iL 
più chiaro .per lui: senrendosène di 
chiave per interpretare le altre notisie 
raccolte da lui immediatamente e col 
mezzo degli esploratori subordinati , 
potè di tutto coihporoe per don Ro* 
drigo una relazione bastantemente di- 
stinta. Si cbiuse tosto confluì e gì i disse 
del colpo tentato dai poTeri sposi , il 
che spiegava naturalmente la casa tro- 
vata vuota e il sonare a martello, senza 
che facesse mestieri di supporre tradi- 
tori (come dicevano quei due galantuo- 
mini) in casa. Disse della fuga; e anche 
di questa era facile trovare pia d'una 
cagione: il timore degli sposi sorpresi 
in colpa, o qualche avviso della invasiò- 
ne, dato loro quando ella era scoperta, 
e il paese tutto levato. Disse finalmente 
che s'erano riparati a Pescarenico; più 
in là non andava la sua scienza. Piacque 
a don Rodrigo l'esser certo che nessuno 
l'aveva tradito e il vedere che non ri- 
ma pevano tracce del suo fatto; ma (a 
quella una rapida e leggiera compiacen- 
za* « Foggiti insieme! •» gridò egli : 
« insieme! £ quel frate birbante! Quel 
tt frate! ?> la parola usciiia arrjiiitokt^ 
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&àì\a strozza è smozzicata fra i denti che 

mordevano il dito: ir suo aspetto era 

brutto come le sue passioni. « Quel fra^ 

ce te me la pagherà. Griso! non son chi 

« sonò • • • • voglio sapere^ toglio tro- 

ce Tare .... questa sera, voglio sapere 

«e dove sono. Non ho pace. A Pescare- 

ce nico, subito, a sapere> a vedere, a tro«» 

ce vare . • • • Quattro scudi subito, e la 

ce mia protezione per sempre. Questa 

ce sera lo TOgUo sapere. E quel birbo* 

ce ne...! E quel frate...! >3 

Il Griso di nuovo in campo; éta sera 
di quei giorno medesimo^ egli potè ri- 
portare al suo degno padrone la notizia 
desiderata: ed ecco per qual modo. 

Una delle più grandi consolazioni di 
questa vita è T amicizia, è una delle 
consolazioni dell' amicizia è quelP ave-* 
re a cui confidare un segreto. Ora, gli 
amici non son dimisi per coppie come i 
coniugi; ognuno, geileralmente parlan- 
do, ne ha più d' uno : il che forma una 
catena, di cui nessuno potrebbe trova- 
te il capo. Qtiando adunque un amico 
si procura quella consolazione di de^ 
porre un segreto nel sebo d'un altro , 
ài. a costui 1^ voglia di piocurarsi la^ 
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steisa consolazione alla sua Tolia « Lo 
prega , è Taro , di Qon dir nulla a nes- 
suno; e una tal condiziona, obi la pren- 
desse nel senso rigoroso delle parole y 
troncherebbe irnmediatamente il corso 
delle consolazioni. Ma la pràtica gene- 
rale ha voluto ch'ella obblighi soltanto 
a non confidare il segreto che ad un a- 
niico egualmente fidato ^ e imponendo- 
gli la condizione medesima. CSosl d'ami- 
co fidato in amico fidato, il segreto gira e 
gira per quella immeqsa catena, tanto 
che gini|se all'orecchio ^ì coli*' o di co« 
loro a culi! primo che ha parlato inten- 
der appunto di non ^ asciarla giunger 
mai . Avrebbe però ordinariamente a 
stare un gran pezzo in via , se ognuno 
non avesse cbe due amici : anello che 
gli dice e qu ^llo a cui ridice la cosa da 
tacersi. Ma v'ha dr^ìì uomini privile* 

Siati che II contano a centinaia ; e quan- 
o il segreto è Tenuto ad uno di onesti 
uomini I i giri divengono sì rapidi e sì 
mQltiplici , ch«i non è più possibile di 
tener loro dietro. Il nostro autore non 
ha potuto accertarsi per quante boc« 
che fosse corso il segreto che il Griso 
Aveva ordine di scovare ; fatto sta chf 
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il btloii nomo da cui efano state scor-« 
tate le donne a Monza ^ tornando col ano 
baroccio a Pescarenico sull'ora del Ve-* 
spero , s' abbàttè y prima di toccar la 
soglia di casa , in an amico fidato , al 
iquale raccontò in gran credenza la bao-> 
na opera che aveva com piata , e il se- 
guito ; e fatto sta che il Griso potè due 
ore dopo correre al palazzotto a rifèri-* 
re a don Rodrigo cbe Lucia e stia ma^* 
dre s' erano ricoverate in un convento 
di Monza; e che Renzo aveva seguitata 
la sua strada fino a Milano. 

Don Rodrigo provò una scellerata al"- 
legrezza di quella separazione ^ e sentì 
rinascere un po' di quella scellerata 
speranza di giungere ai suoi fini. Pen-* 
so al modo gran parte della notte, e si 
alzò di buon mattino con due disegni 
V uno fermato, 1* altre abbozzato. Il 
primo era di spedir tosto il Griso a 
Monza, per aver più chiara contezza di 
Luciate sapere se equal cosa si potesse 
tentare.Fece dunque chiamar tosto quel 
suo fedele , gli pose in mano i quattro 
Scudi , lo rìlodò dell' abilità con che gli 
aveva guadagnati, egli dìùde l'ordikie 
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« Signore .'••• » disse tentennanclotl 

Griso. 

« Cbe? non ho io parlato chiara? » 
« S'ella potesse maDdare qualche al- 
le tro ... • 
ce Come? » 

ce Signore illastrissimo 9 io soD proti* 
ce to a dar la pelle pel niio padrone : 
ce e gli è il mio doyere ; ipua so nncbe' 
« oh ella non vuole arrischiar troppo 
« la vita dei saoi sudditi, b 
« Ebbene? » 

« Vossignoria illustrissima sa bene di 
' quelle poche taglia eh' io ho addos- 
so: e .... Qui sono sotto la protezione 
di tossignoria: aia ni o una brigata; il 
signor podestà è amico di casa ; i 
birri mi portano rispetto ; e anche 
io. . . .è cosa che fa poco onorcy ma 
pel quieto Yi?ere .... li tratto da 
amici • In Milai^o la liyrea di vossi^ 
gnoria è conosciuta; nia in Monza.... 
TI sono conosciuto io invece.E sa yos- 
signoria che, non dico per yantarmf, 
chi mi potesse consegnare alla giù» 
stisia, o presentar la mia testa, farete 
he un bel colpo? Cento scudi 1' uno 
sniraltro, e la facoltà di liberar due 
banditi, m 



fy Che diavolo r» disse don Rodrigo: 
y, ta mi riesci ora un can da pagliaio 
jy che ha caore appena d' avventarsi 
9, alle gambe di chi passa sa la porta^ 
f, saardandosi indietro se qnei di casa 
ff lo spalleggiano , e non s' assicura di 
,f, allontanarsi quattro passi ! j) 

,, Credo, signor padrone, di aver da- 
„ to prove • . . . M 

,, Dunque! » 

9, Dunque i » ripigliò francamente 
il Griso, messo cosi al ponto^ ce dunque 
f9 vossignoria' faccia conto eh' io non 
,y abbia parlato : cuor di leone, gamba 
*^ di lepre, 6 son pronto a partire, n 

„ E io non ho detto che tu vada so- 
„ lo. Piglia con te un paio dei migtio-* 
„ ri. • » lo Sfregiato, e il Tira*dritto, e 
,y va di buon animo, e sii il Griso. Che 
„ diavolo ! Tre facce come le vostre, o 
„ che passano tranquillamente , chi 
„ vuoi che non sia contento di lasciar- 
„ le passare? Bisognerebbe che ai bir- 
„ ri di Monza la ?ita fosse ben venuta 
,9 a noia, per metterla su contra cento 
ff scudi a un giuoco così rischioso . E 
„ poi e poi , non credo di essere così 
,^ sconosciuto colà p che la qualità di 
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*y, mio seit^itore non ti si conti per 



79 nulla » 



Fatto al Griso qnesto po'di vergogna; 
gli diede poi pia ampie e particolari i- 
fitruzioni . ti Griso tolse i due compa- 
gni e partì con uns^ cera allegra e baU 
aanzosa^ ma bestemmiando nel segreto 
del cuore Monza e le taglie e le donne 
e le fantasie dei padroni; e camminava 
come il inpo , cbe spinto dal diginno, 
polla ventraia raggrinzata i e i solchi 
del cpstolame impressi nel bigio vello, 
cala dai suoi raonfi dove tatto è neve^ 
procede sospettosamente nel piano , si 
arresta tratto tratto con una zampa 
sospesa, dimenando la coda spetazzata , 

Lev» il oraio, odorando il vento infido, 

se mai gli porti sentore d'uomo o di 
ferro, drizza gli orecchi acuti , e gira 
dae occhi sangaigni da cui traluce in- 
sieme l'ardore della preda e il terrore 
della caccia. Del rimanente, quel bel 
verso, chi volesse saper donde venga, è 
tratto da una diavoleria inedita di cro- 
ciate e di. lombardi; che presto non sa-* 
rà più inedita, e farà un bel romore; e 
IO l'ho pigliato perchè mi veniva a ta« 
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gito , e donde l'ho tolto, lo dico per 
non farmi bello deiraltruì : che non 
pensasse taluno ch'ella sia una mia arte 
per far sapere che Taatore di quella 
diavoleria ed io siamo come fratelli^ e 
eh' io frugo a mia voglia ne'suoi mano- 
scritti. \ 

L'altro macchina mento di don Rodri- 
go era sul modo di far che Renzo, stac- 
cato che s'era da Lucia, non le tornas- 
se più vicino, né mettese più piede in 
paese. Divisava di fare spargere voci di' 
ininacoe e d'insidie^ che giungendo a 
colui per mezzo di qualche amico , gli 
togliessero la volontà di tornare da 
quelle bande. Pensava però che la pi& 
sicura sarebbe se si trovasse modo di 
ftirlo sfrattare dallo stato: e per riuscire 
in questo sentiva che più assai che la« 
forza gli avrebbe potuto servir la giu- 
stizia. Si poteva, per esempio, dare un 
po' di colore al tentativo fatto nella ca- 
sa pairoccbiale, dipingerlo cooie nna 
aggressione, un atto sedizioso, e per 
mezzo del dottore fare intendere aKpo- 
desta ch'egli era il caso di spiccare con* 
tra Renzo nna buona cattura. Ma il de- 
liberante sentì tosto che non conveniva 
Tom. II. 13 



a lui di riiaeMolare ({uelTo sporco nego- 
zio; e tenxa stare altro a beccarsi il cer^ 
Tello , deliberò di aprirsi col dottore 
Azceocs-garbugli > qaadto era Decessa* 
rio per fargli comprendere il sao desii- 
•deria — - La gride sono tante ! pensara 
don Rodrigo: e il dottore non è un'oca: 
qualche cosa cbe faccia al mio caso sa- 
prà trovare , qaalcbe garbuglio da az- 
zeccare a quel galuppo birbone: altri- 
menti gii muto il nome. -— Ma, (come 
tanno alle ToUe le faccende di questo 
mondo ! ) intanto cbe coloi pensata al 
dottore come all' nomo pia abile a ser- 
tirlo in questo, un altr' uomo , V uomo 
éhe nessuno s'immaginerebbe , Renzo 
medesimo, per dirla, lavorava di cuore 
a servirlo in un modo ben pia certo e 
pia speditivo di tutti quelli che il dot- 
tore avrebbe mai saputi d frisare. 

Ho veduto pio volte un caro fj^nciol- 
lo , vispo a dir vero più del bisogno, 
ma ctie a tutti i segnali ihustra di toler 
riuscire un galantuomo, l' ho, dico, ve' 
doto |iiù volte affaccendato snihi sera a 
cacciare al coperto un suo gregge di 
porcellini d' India che aveva lasciati 
«paziare il giorno in un giardinetto. 
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Ayrebb'eftU yolato fanali andar tutti di 
brigata ai covile; ma 1 ^ra fatica indar- 
no: UDO si sbandava a destra , e mentre 
il picciolo pastore corre va per cacciar- 
lo in iscbiera , on altro , due, tre ne a- 
scivs^no a sinistra, da ogni parte. Di mo- 
do che> dopo essersi un po' impazienti - 
to , b' adattava ai modo loro , spingeva 
prima dentro qaei cbe erao più presso 
ali'asciOy poi andava a pigliar gli altri 
a uno, a due, a tre, come gli venifa fat- 
to. Uà giuoco simile ci è forza di fare 
col nostri personaggi: ricoverata Lucia, 
mam corsi a don Rodrigo;ed ora lo dob- 
biamo abbandonare, per dar ricapito a 
Rento che ci si para dinanzi. 

Dopo la separazione dolorosa che ab- 
biamo raccontata , egli camminava da 
Monza Terso Milano ,con queir animo 
cbe ognuno, può figurarsi di leggieri. 
Allontanarsi dalla casa , e quel che è 
più dal paese, e quel cbe è più ancora 
da Lucia , trovarsi sur una Mrada sen- 
za saper dorè si Muderebbe a posare il 
capo , e tutto per causa di quel birbo- 
ne! Quando quella immagine si presen* 
tava alla fantasia dì Renzo, eglji s'ingoi- 
fara tutto nella ràbbia, e nel desiderio 



196 
della vendetta; ma gii tornaTa p<^i alla 
•mente quella preghiera che egli pure 
aveva proferita col soo buon frate nel- 
la chiesa di Pescarenico; e si ravrede- 
T&i : tornava a venir su la stizza ; ma 
reggendo una immagine sol muro, egli 
si traeva il cappello , e si fermava un 
momento a pregar di nuovo: tanto che 
in quel viaggio egli ebbe ammazzato in 
cuor «no don Rodrigo e risuscita tolo, 
almeno venti Tolte • La via era tutta 
sepolta allora tra due alte rive , fan- 
gosa, sassosa, solcata da rotaie profon* 
ide che dopò una pioggia diveniyano ri-* 
gagnoli « e dove quelle non erano letto 
bastante alle acque j inondata tutta e 
ridotta a pozrnngbera , e presso che 
impraticabile . A quei passi y un sentìe* 
ruolo erto a guisa di scaglione su la ri- 
va indicava che altri passeggieri s'era*- 
no fotta una via nei campi. Renzo sali- 
to per uno di quei valichi sul terreno 
pia elevato, guardò dinanzi a sé, vide 
quella gran macchina del duomo sola 
sul piano, come se non di mezzo a«l una 
città, ma sorgesse in un deserto 1 e ri- 
stette dimentico di tutti i suoi guai , a 
«ontempiars anche da lontano quei- 



»97 
l'ottava tnaraTiglta; di oai ateva tanto 

inteso parlare $no dall' Infanxia • Ma 
dopo qualche momento rolgendosi in- 
dietro , ride ali' orissoote quella gio- 
gaia frastagliata di montagne , vide di- 
stinto ed alto fra quelli il snoResegone^ 
ai senti tutto rimescolare il sangue , 
Stette alquanto a guardar tristamente 
da quella parte , poi tristamente si ri- 
volse, e seguitò il suo cammino. A po- 
co a poco cominciò poi a scoprir caru^ 
panili e torri e cupole e tetti ; scese al- 
lora nella via y camminò ancora qua!- 
cbe tempo, e quando si accora d'esser 
ben presso alla città , s' a/L<eostò ad un 
viandante, e inchinatolo con tutto quel 
garbo che seppe, ^i disse: « in corte* 
« sia, quel ^si^nore* » 

,f Che ifolete, bravo giorane? „. 

»;£rtprebbe ella insegnarmi la strada 
'Sf più corta per andare al convento dei 
« cappuccini dove sta il padre Bona- 
« ventura? „ 

L'uomo a cui Benso si addirizzava , 
era un agiato abitante del contorno, che 
andato quella mattina a Milano per sue 
faccende, se ne tornava sema aver fat- 
to nulla, in gran fretta^ che non vedevaC 

'7* 



l'ora di trotarsi a casa, e a?rebbe fallo 
Yolentieri di meno dì quei la fermata • 
Con tolto ciò| senta dar segno d'impa- 
xieuM 9 rispose molto piacevolmente x 
Ci figliaol caro, de'con venti ce n'è pio 
ce d'oDOfbisognerebbeche mi sapeste dir 
» più chiaro quale è quello che voi cerca- 
9 te • 33 Renio allora si trasse di seno la 
lettera del padre Cristoforo , e la mo- 
strò a quel signore, il quale lettoyi: por* 
<a orientale , gliela rendette dicendo : 
» «iete fortunato, bravo giovane; il con- 
te vento cbe cercate è poco lontano di 
» qui. Prendete questo viottolo a mao^ 
«e cina:èuua scorciatoia;dopo non molto 
ce ti troverete «d uo cantò d'ona fiib- 
ce brica longa e bassa : é il Lazzeretto; 
ce costeggiafte il fossato che lo circonda, 
» e riuscirete alla porta orx«atale . En- 
ee tr^te, e dopo tre o quattrocento pas- 
ce si , vedrete aprirsi nna piazzetta coi^ 
u de' belli olmi ; ivi è il courento, che 
« uno non lo può fallare. Dio vi assista, 
ce bravo giovane. »y E accompagnando le 
ultime parole con un gesto grazioso del»* 
la mano, se ne andò, Renzo rimase sta- 
pefatto ed ediBcato della buona maniera 
d«t cittadini .verso i foresi, e non sapera 



cL'egli era no gioi'Do fuori dell' ordina.^ 
rio; an giorno in cui ìé cappe s'umilia. 
▼ano dÌDanzi ai farsetti. Fece la ria che 
gli era stata segnata, e si trovò alia por- 
ta orientale . Non bisogna però che a 
questo nome il lettore si lasci correre 
alla fantasia le immagini che ora vi su-' 
DO associate ; quell'ampia e dritta stra« 
da fiancheggiata di pioppi al di fuori; 
quel varco spazioso tra dUe fabbriche 
cominciate^ se non altro, con pretensio- 
ne; nel primo ingresso quelle due sali* 
te laterali allo spalto dei bastioni ^ in* 
clinate regolarmente, spianate y orlate 
d'alberi; quel giardino da una parte, più 
in là quei palazzi a destra e a sinistra 
della gran yia del horgo. Quando Ren* 
so entrò per qaella porta , la via al di 
fuori andava diritta per tutta la lunghez- 
za del Lazzeretto , che per qael tratto 
Don poteva far di meno ; poi scorreva 
sghemba e stretta fra due siepi . La 
porta consisteva in due pilastri con so- 
pra- Hoa tettoia per riparare le imposte^ 
e dall' un lato una casipola pei gabellie- 
ri. Le imboccdtui^e dei bastioni scende'^ 
vano in pendìo irregolare; e lo spazzo 
era una sapercele aspta^ ^ ineguale di 



cottami 6 di toeci gìtUti a caso. La ^ia 
dei borgo che si apriva dinanzi a chi en- 
trava per qoella porta , non ai aasomi» 
glierebhe mvle a quella che ora s'affac* 
eia a chi entri per la porta Tosa . Un 
fossatello le scorrerà nei messo fino a 
pochi passi dalla porta, e la partiva co- 
sì in due stradette tortaose, coperte di 
polvere o di fanfihigtia , secondo la sta* 
gione. Ai ponto dov' era e dov'è tuttora 
qaella contradossa chiamata di Bor- 
ghetto ) il fossatello si gittara in una 
chiavìcaccia,eperdi là^neli'altro fossato 
che iambe le mura. Qui vi era una colon* 
na con sopra una croce , detta di san 
Dionigi! a destra a a sinistra erano orti 
cinti di siepe, e ad intervalli casucce i 
abitate per lo più da lavandai • Rento 
entra y passa; nessuno de'gabcllieri gli 
fa motto: il che gli parve un gran fatiOf 
giacché da quei pochi del suo paese che 
potevano vantarsi d'essere stati a Mtla- 
DO aveva inteso raccontar mirabilia dd 
firugamenti e delle ioterrogasioin a cui 
veniva quivi sottoposto cbf giugoesse 
da fuori. La via era dotata, tal che s'e- 
gli non avesse intdSO un ronùo lontana 
che indicata «n gran movimento^ gli 
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Sarebbe parato clVtitrdfe in una città 
abbandonata. Andando innanzi, senza 
saper quello cbe si dovesse pensare, Yi- 
de salto spazzo certe strisce bianche , 
come di neve; ma neve non poterà es- 
sere, ch'ella non Tiene a strisce , ne per 
l'ordinario in quella stagione v Si fece 
sopra nna dì qaelle, gnardò, toccò e fa 
chiarito ch'ella era farina . — ^ Grande 
abbondanza, diss'egli tra sé, dehb'«sse» 
re in Milano » se ci si strazia a questo 
modo la grazia di Dio» Ci davano poi 
ad Intendere che la carestia è da pen 
tutto. Ecco come iènno per tener quie^ 
ta la povera gente di fuori. •— Ma do* 
pò pochi altri passi, giunto in pari alla 
colonna , vide appiedi dì quella qualche 
cosa di più strano ; vide sugli scaglioni 
del piedestallo certe cose sparse , che 
certamente non erano ciottoli, e se fo8<* 
sero state sul banco d'un fornaio , non 
si sarebbe dubitato un momento di 
chiamarle pani • Ma Renzo non ardiva 
creder così tosto ai suoi occhi; perchè 
diamine ! non era luogo da pani queU 
lo . — Vediamo nn po' che negozio è 
questo, — difss'egli ancora tra sé, andò 
in verso la colonna, si chinò , ne ricolse 
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UDO : era bramente no pane toodo i 
bianchissimo^ e qua le Renzo noD era to« 
lìtp maogìaroe eoe nei giorni. solenni •— 
È pane da 'rero! diss^'^gli ad alta Toce; 
tanta era la saa maraTÌglia : — così lo 
seminano in qnesto paese? in qaesfc' an- 
no? e non. si scomoda no per ricorloquaa* 
do cade ? Che sia il paese dì cuccagna 
qoesto? —Dopo dieci miglia di viaggio 
all'aria fresca dei mattino^ qael pane, 
Bobito dopo la marayìglia^ gli wsregliò 
l'appetito. -— Lq piglio 1 deliberava tra 
sé: poh! l'hanno lasciato qai alla diserei 
sione dei cani, tanto fa che ne goda an* 
che un cristiano* Alla fine^ se rien oltre 
il padrone, glieli pagherò. -^ Così pen- 
sando , si pose in una tasca quello cbe 
già teneTa, ne prese un secondo e io po« 
se nell'altrai nn tersoe cominciò a man- 
giarci e si rimise in via pi& incerto che 
mai e desideroso di chiarirsi che sto- 
ria fosse quella • Appena mosso , vide 
spuntar gente che yeniva dall' interas 
della città , e adocchiò attentamente 
quei che apparivano i- primi. Erano oa 
uomo, una donna , e qualche passo in- 
dietro un mgasxotto,tatti e tre con nn 
carico addosso che pareva superiore ai* 
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le forze loro ^ e tutti e tre in ana fignra 
strana. L'abilo o la ùenceria infarinata; 
infarinate le facce^ e per sopra più stra- 
irolte e accese; TaBdara noo solo fatico- 
so per lo peso, ma doglioso , come di 
membra peste e ammaccate. L'oomo 
reggeva a stento in eolio un gran sacco 
di farina il quale , bacato qua e là , ne 
lasciava sfuggire qualche sprauo ad 
ogn' intoppo, ad ogni mossa disequili- 
brata. Ma pi& sconcia era la figura del- 
la donna: un corpaccio s^nisurato, e due 
braccia allargatecbe parevano sostener- 
lo a fatica, e arevano figura di due ma- 
nichi curvati dal collo alla pancia d'una 
anforaccia ; e di sotto a quel corpaccio 
uscivano due ^ambe nuae fin sopra il 

§ inocchio, che procedevano barcollane 
o. Renzo guardò fiso e vide ouel gran 
corpo essere la gonnella che la donna 
teneva rivolta in tu , coti entro farina 
quanta ve ne poteva capirete un po'dav- 
vantaggio ; tanto che tratto tratto ne 
svolava pur via an qualche spolvero. Il 
ragazzotto teneva con ambe le mani sul 
capo una corba colma di pani ; ma, per 
aver le gambe pia corte dei suoi paren- 
ti p rimaneva 9 poco a poco indietro ; « 
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uscendo poi di passo a ogni tanto per 
raggiungerli y la corba andava fuor di 
sesto, e qualche pane cadeva. 

^^ Se ne getti ancor uno, brutto dap- 
« poco . - • • . „ disse la madre, digri- 
gnando i denti verso il ragazzo. 

ce Io non li getto io; cadono essi. Co*- 
( me ho da fare ? » rispose qnegli . 

« Ih ! buon per te , che ho le mani 
ce impedite, sx ripigliò la donna, dime- 
nando ì pugni, come se desse una spel- 
licciatara al poveretto; e con quel movi- 
mento mandò via una nuToia di farina, 
da farne più che i due pani lasciati ca- 
dere allora dal ragazzo . « Via, via, » 
disse V uomo : « torneremo addietro a 
(c ricorliy o qaalcbeduno li ricorrà. Da 
ec tanto tempo stentiamo;ora che viene 
«e un po' d'abbondanza , godiamola in 
ce santa pace. » 

In tanto sopraggi ungeva gente da 
fuori; e uno di questi accostatosi alla 
donna, ce dove si va a pigliare il pane? » 
le domandò. « Innanzi, innanzi,» ri- 
spose ella; e quando furono dieci passi 
lontano, soggiunse borbottando: ce que- 
cr sti foresi birboni verranno *a spazzar 
K tutti i forni e tutti i magazzini , e 
** non restf rà più niente per d<m. ^ 
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^ Un po' per ano, taoeola, ,, disse il 
marito. << Abbondansa, abbondanza. ,, 
Da questo e dal consimile che vede- 
Ta e udif «9 Renzo corninqìò a raccoglie- 
re che egli era giunto in una città soU 
leyata , e che quello era un giorno di 
conquista , vale a dire che ognuno pi- 
gliava a proporzione della voglia e del- 
la forza, dando busse in pagamento. Per 
quanto noi desrderìàmo di far fare buo- 
na figura al nostro povero montanaro 9 
la sincerità storie^ ci obbliga a dire che 
il suo primo sentimento fu di compia- 
cenza. Egli aveva cofi poco di che lo- 
darsi deli' andamento ordinario delle 
cose, che si trovava ioplinato ad appro- 
vare ciò chf lo motfisse comunque. E 
del rimanente egli , che non era un uo- 
mo superiore al suo secolo, viveva pi^ 
re in quella opinione o in quella passio- 
ne comune , che la scarsezza del pane 
fosse cagionata dagli ammassatori e dai 
fornai, e volentieri credeva giusto ogai 
modo di tor loro dalle mani l'alimen- 
to che essi, secondo quell' opinione, ne* 
gavauo crudelmente alla fame di tutt% 
un popolo. Pure, fece proponimento di 
star fuori del garbuglio, e si rallegrò di 
essere avviato ad un cappuccino, che 
Tom. II, itt 
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gii darebbe Hcove^ e buon inclii'izio* 
Così pensando , e guardando intanto ai 
nuoTÌ conquistatori che apparivabo ca« 
ricbi di spoglie , fece la breye strada 
che gli rimane?a per giungere al con- 
Tento. 

Dove ora sorge quel bel palazcò con 
quell' alta loggia, ▼' era allora, e t' era 
ancora non sono molti anni , una piaz- 
setta, e in fondo a quella la chiesa e il 
convento dei cappaccini con' quattro 
grandi olmi dinansi • Noi ci i^allegria* 
rao , non senza intidia y con quei nostri 
lettori che non bnnno veduto le cose 
in quello stato: ciò tuoI dire che sono 
molto giovani, e non hanno avuto tem-< 
pò di far molte minchionerie. Henio 
andò dritto alla porta , ripose in seno 
ii mezzo pane che gli rimanera^ cavò 
fuori e tenne preparata in mano la Iet- 
terai « tirò il campanello* S'aperse uno 
sportellino che aveva una grata ^ e vi 
comparve la faccia del frate portinaio 
a dantandare chi era 4 

*^ Uno di fuori, che porta al padre 
^ Bonaventura una lettera pressante 
dei padre Cristoforo. „ 

'^ Date qui , ,> disse il portinaio , 
mettendo la mano alla grata. 



"^ Hoy hOf „ disse tlenzo : ^^ gliel ho 
^< da consegnare in proprie numi. 9, 

" Non è in convento. „ 

'^ Mi lasci entrare , che Io starò a- 
'^ spettando, ,» replicò RenzOi 

'' Fate a mio modo, ,, riprese ilfra>« 
te: << andate ad aspettare in chiesa, che 
<< intanto potrete fare un po^ di bene. 
^' In convento non s' entra, per al pre- 
<^ sente. „ E detto questo, richiuse lo 
sportello*. Renzo rimase goffo colia stia 
lettera iil iiiano4 Fé' dieci passi verso 
la porta della chiesa per seguire il con- 
siglio del portinaio; ma poi pensò di 
dar prima ur' altra occhiata al garbu- 
glio 4 Attraversò la piazzetta, si portò 
sull' orlo della via , e colie braccia in- 
crocicchiate sul petto, si fermò a guar. 
dare a sinistra verso l'interno della cil- 
tà, dove il rimescolamento era più fol- 
to e più clariioroso« Il vortice attrasse 
lo spettatore. •— Andiamo a vedere, -— 
pensò egli ,trasse di nuo?o il pane , e 
sbocconcellando , si mosse versoi quella 
parte. Intanto eh* e' s' incammina , noi 
racconteremo brevemente al passìbile 
le cagioni e i principj di quello ^eon- 
volgimenlo, 

- Fine del Tomo secondo m 
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